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©ouiMie^ia    in    Gte    ©ÌLttt 


Rappresentala  per  la  prima  volta  in  Genova 
ilalla  Compagnia  Granara  il  31  gennaio  18;iU. 


A  S.  E.  IL  SIGNOR  CO^TE 

CARLO   LUIGI 

DICASTELL'ALFERO 

Ministro  di  Stato,  Cavalier  Gran  Croce  degli  Or- 
dini de'Sauti  3Iaurizio  e  Lazzaro  di  Sardegna, 
e  di  S.  Giuseppe  di  Toscana,  Cavaliere  di  prima 
Classe  dell^Aquila  Rossa  di  Prussia;  del  merito 
Civile  della  Corona  di  Baviera»  e  del  Leone  Pa- 
latino, Gentiluomo  di  Camera,  Inviato  Straor- 
f!inario  e  .^liuistro  Plenipotenziario  di  S.  M.  il 
Re  di  Sardeg>'a  presso  le  Corti  di  Toscana,  di 
Paema,  c  di  Lucca. 


(Questa  passione  d'amore^  da  cui 
sono  sì  spesso  aniaregi^iati  i  òe'gionii 
della  i^iovinezza,  e  quelli  talora  attri- 
stiti deiretà  matura  fu  in  ogni  tempo 
argomento  gradito  di  teatrali  compo- 
nimentij  e  gli  scrittori  vi  posero  con 


ragione  la  massima  securtà:  conciossia- 
che  qualunque  abbia  un'anima  dili- 
caia  e  sensitiva,  va  facilmente  soggetto 
a  tali  perturbazioni;  e  dove  le  miri  rap- 
presentate, perdona  volentieri  agli  al- 
tri difetti;  purcìie  il  cuor  suo  si  senta 
commosso^  e  le  cose  ritratte  ravvisi 
simili  al  vero. 

Egli  è  noto  all'È»  V.  che  il  Molière 
nelle  bellissime  scene  che  diedero  titolo 
ed  onore  al  suo  dcpit  amoureux,  e  il 
nostro  Goldoni  negli  Innamorati,  nelle 
Zelinde  ed  in  altre  Commedie  ^  espres- 
sero con  ìULturale,  innarrivabil  vivezza 
le  gelosie,  i  sospetti,  le  guerre  e  le  paci 
di  due  persone  prese  sinceramente  di 
scambievole  affetto. 

Il  perchè  a  me  pure  cadde  in  pen- 
siero di  tentar  le  mie  forze  nello  stesso 
argomento,  collocando  i  miei  due  a- 
manti  in  cofidizioni  diverse  da  quelle 
immaginate  da  citati  due  maestri;  ac- 
ciò ne  venissero  casi  dissimili,  benché 
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prodotti  dalle  stesse  cagioni:  e  scrissi 
Le  Risoluzioni  in  Amore:  La  quale 
Commedia  bene  accolta  primamente  i/i 
Genova,  poscia  in  Torino  ed  in  altre 
città,  ed  ora  studiosamente  emendata 
in  molte  parti  e  corretta,  uscirà  per  la 
prima  volta  in  questa  beata  Firenze; 
dove  VE.  V.  e  pel  coltissimo  ingegno, 
e  pe' cortesi,  soavissimi  modi,  e  per  al- 
tri pregi  d'intelletto  e  di  cuorCj  forma 
la  delizia  di  coloro,  a  quali  tocca  lo- 
nore  di  frequentarla:  ed  è  così  caro  e 
gentile  ornamento  di  quelle  piacevoli, 
giocondissime  veglie  di  casa  sua,  cui 
fa  brillanti  la  scelta  delle  persone,  e 
la  splejididezza  dei  trattamenti. 

Onde  io  che  tanti  contrassegni  di 
bontà  e  di  amorevolezza  ho  ricevuto 
dall' E.  V.,  questo  ancora  oserò  chie- 
derle: di  non  aver  discaro  che  al  Nome 
suo  per  natali  illustre,  e  per  titoli^  me- 
riti ed  onoranze  in  patria  e  fuori  rag- 
guardevolissimo, io  possa  dedicare  la 
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presente  Commedia j  e  la  pregi dy  sic- 
come fo  riverentemente y  di  volerne  ac- 
cettare V offerta  come  un  lieve  tributo 
della  molta  mia  riconoscenza^  e  del 
profondissimo  ossequio  con  che  e  mio 
vanto  ed  onore  il  proferirmi 
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Uin,  Dev.   Obli.  Servitore 
cHolcet^lo    c/bolo-» 


PERSONAGGI 


METir.DE,  giovane  vedova,  madre  di 

Carlotta  fanciulla  di  sei  in  sette  anni. 

Teodoro,  padre  di 

Fkdebico,  amante  corrisposto  di  Metilde. 

Or.AziOj  zio  paterno  del  primo  marito  di  I\Iktilde, 
e  patrigno  di 

Alderi:nOj   figlio  adottivo  di   Orazio. 

Delmibo,  teuente,  cugino  di  31etilde. 

Peepetca  e 

Dorotea  vecchie,   sorelle  di  Orazio. 

ObisOLoco,  notaio. 

Bettina,  cameriera  di  Metilde. 

Pkospeko,   servitore  di  Federico. 

Ln  Servo  di  piazza. 

Un  altro  Servo  che  non  parla. 


Scena:  Una  camera  nella  casa  di  MeliUle  a  Mi- 
lano. Vi  saiaum»  diverse  tutrale,  una  comune  di 
prospetto. 

1* 


LE  RISOLUZIONI 

IN   AMORE 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Bettina ,  e   Prospero» 

Bett.  L^  inutile  che  tu  mi  stia  rompendo  la  leòta: 
valleue  pe'  fatti  tuoi. 

Pros.  S' io  riporto  indietro  questa  lettera  ,  il  pa- 
drone mi  ammazza. 

Bett.  S'io  ricevo  ancor  viglictti  od  ambasciate  dal 
sig.  Federico,  la  padrona  mi  caccia  di  casa. 

Pros.  EU  via  baie! 

Bett.  Ti  replico  ch'ella  ha  fatto  un  fermo,  irrevo- 
cabile proponimento  di  non  volerlo  più  rivcdfro. 

Pros.  Quante  volte  il  mio  padrone  ha  fatta  simili 
p re te s tei 

Bett.  Ed  è  cosi  vero,  che  ier  sera  ,  appena  uscito 
di  qua  il  sig.  Federico,  scrisse  una  lettera  al  si- 
gnor Orazio  Kirducci...  lo  conosci? 

Pros.  Di  vista:  so  ch'egli  era  zio  del  primo  ma- 
'jìto  della  tua  padrona. 

Bcit.   Appunto. 

i'ros.  Che  fece  fare  al  nipote  quel  bestiale  tcsla- 
amulo... 
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Belt.  Per  cui  la  signora  Melilde ,  se  vuol  rimari- 
tarsi, dee  dipendere  dall'assenso  dello  zio. 

Pros.  Ora  dunque  che  scrisse  la  tua  padrona  a 
costui  ? 

Beli.  Gli  significò:  esser  finalmente  disposta  di  ade- 
rire alle  sue  brame ,  e  di  entrare  in  trattato  di 
matrimonio  col  sig.  Alderino  di  lui  figliastro. 

Pros.  Diaminel 

Leu.  E  questa  mattina  verrà  il  signor  Orazio  ad 
intendersi  con  lei. 

Pros.  Couvien  dire,  che  ieri  sera  le  altercazioni 
siano  state  grandi. 

Bett.  Se  tu  gli  avesll  veduti!  erano  qui,  in  questa 
stessa  camera.  La  padrona  era  seduta  in  quel- 
l'angolo: il  signor  Federico  correva  su  e  giù  per 
la  stanza  ;  e  andavano  altercando  or  sotto  voce, 
ora  più  forte  j  quando  tutto  ad  un  tratto  sento 
la  prima  a  gridare:  come  1  v'  ostinale  adunque 
fi  voler  partire  per  Lodi  ?  ed  egli:  ma  se  ho  da 
concertar  con  mio  padre...  non  è  vero,  inter- 
rompe l'altra!  «  volete  andare  a  Lodi  per  rive- 
der la  vostra  antica  amante,  volete  rappacifi- 
carvi: andate,  non  mi  comparile  innanzi  mai 
più  «  no,  mai  piùj  lo  giuro,  non  ci  verrò  più, 
ripigliava  il  tuo  grazioso  padrone,  battendo  i 
piedi  per  terra.  Insomma  che  ti  potrei  dire? 
ingiurie,  invettive  dall'  una  parte  e  dall'altra! 
era  una  vera  tempesta. 

Pros.  Infine? 

Belt.  Infine  ciascun  de'due  ritirò  la  sua  promessa; 
si  liberarono  1'  un  1'  altro  da  ogni  impegno  di 
data  fede,  e  cosi  si  separarono.  Tutto  dunque  è 
sciolto  :  il  sig.  Federico  è  partito,  e  spero  uuu 
avremo  altri  guai. 
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Pros.  Or  prendi  sicuraraeute  la  lettera,  che  il  pa- 
drone non  è  altrimenti  partito  per  Lodi. 

Bett.  Tu  di'  per  cella. 

Pros.  Dico  daddovero:   e  perciò  puoi... 

Bett.  O  partito,  o  non  partito,  io  non  accetto  al- 
tre lettere. 

Pros.  Si  voglion  bene  ti  dico,  si  accomoderanno. 

Bett.  Io  spero  di  no.  Il  bel  soggettino  quel  tuo 
signor  Federico  da  far  impazzare  una  donna! 

(con  mollo  fuoco). 

Pros.  La  gran  maraviglia  quella  tua  signora  Me- 
tilde  da  tormentar  di  continuo  un  povero  ga- 
lantuomo! 

Bett.  Il  tuo  padrone  è  un  ingrato. 

Pros.  La  signora  Metilde  è  una  pazza. 

Bett.  Hai  ragione,  si,  è  una  vera  pazzia  il  rinunciar 
cU'  ella  faceva  ad  un  ricco  usufrutto  di  annui 
diecimila  M:udi  per  isposare  un  uomo  burbero  , 
capriccioso,  che  si  adombra  d'  un  nulla,  e  fa 
tosto  due  palmi  di  muso.  . ,  ,  là  ...  ,  {Jàcemh 
un  <;esto  con  la  mano  )  oh  bello ,  graziosissimo 
amante  ! 

Pros.  Egli  ha  un  ottimo  cuore. 

Belt.  Pson  saprei  che  farne. 

Pros.   E  pieno  d'ingegno. 

Bett.  Alla  larga  da  questi  uomini  d'ingegno,  cgliu»» 
sono  i  più  incomodi  a  sopportarsi. 

Pros.   Contiene  anzi  dire... 

Bett.  Pretendono  d'essere  sempre  distinti. 

Pros.  Se  il  merito.,. 

Belt.  Sprezzano  tutti. 

Pros.  Ascolta... 

^e(<,  Superbì,  orgogliosi^  iutrallabili. 


14  r.E  ^^IsoLuzIo^•l  ire  amoue 

Pros.  Ma  senti... 

Uctt.  E  credono  clic  tutte  le  donne  abbiano  a  ca- 
scar morte  per  due  parulettc  condite  iu  salsa 
piccante. 

Pros.  Hai  finito? 

/A'«.  Vattene. 

Pros.  Bettina  per  amor  mio... 

IJelt.  Sei  una  bella  f^ioia  anche  tu! 

Pros.  Io  ti  amo  lo  sai... 

liiit.  Vanne,  v'è  gente  in  sala. 

Pros.  Ma  prima... 

Bctt.  Taci,  lascia  ch'io  vegga.  (esce). 

Pros.  E  una  viperina,  non  posso  rimuoverla.  .  . 
farò  cosi:  qui  vi  ha  un  libroj  la  fortuna  mi  aiuta; 
nasca  quel  che  sa  nascere,  il  viglietto  è  recipi- 
tato.  (  mette  il  vi'J.ietto  entro  un  libro  che  piy^Liu 
a  caso  sopra  un  tavolino). 

lieti,  (di  dentro).  Venga,  venga,  signor  Oraxio  , 
favorisca. 

Pros.  Non  vorrei  che  quest'originale...  ma  egli 
non  mi  conosce:  starò  a  sentire;  così  saprò  dare 
più  sicure  novelle  al  padrone. 

SCENA   II. 

Orazio,   Bettina,  e  detto. 

Orazio  sarà  veslito  all'  antica:  abito  quadro,  par- 
rucca  incipriata,  cappello  con  punta  acuta,  ma- 
nichini scendenti  sulle  wr^/iic,  scarpe  con  jib' 
biette,   ecc. 

Oraz.  Sono  tre  mesi  e  due  giorni  che  non  ho  più 
posto  piede  in  qneota  casa.  {a  IJett.) 

Pctt.  La  padrona  aspetta  V.  S.  con  grande  an- 
sietà:  (parti,  briccone)  {piano  a  Pros) 
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Pros.  va  facendo  inchini  ad  Orazio. 
Oraz.  Si  alza  molto  tarili. 
lieit.  Le  dirò:  non  si  sente  troppo    »cne. 
Pros.  Ma  speriamo  che  guarirà.  {come  sopra). 

Uctt.  (Vattene  col    tuo  malanno,  j  [come  sopra). 

Oraz.  Ieri  sera  m'avete  frastornato  i      sonno. 
IjcU.   Perdoni:   la  cosa  premeva. 
Oraz.  E  vero:  ed  ho  dormito  quindi  più  tranf|uii- 
lamente,   sentendo  che  la  signora  IMelilde  si  era 
lìualmente  lijjcrata  da  quel  si;;nor  Federico  ,    il 
'jiiale,  a  dirla,  non  le  faceva  buon  credito. 
Pros.    (Vecchio  maldicente  L)  (da  se). 

Oraz.  Non  ch'io  voglia  dire,   ma  il  mondo  parla. 
Suo  padre  1'  ha  educato  male  :   se  non  che    c^U 
pure,  benché  attempato,   ha  guasto  il  cervello. 
Bclt.  E  si,  pare  ch'egli  abbia  buon  senno. 
Oraz.  E  che  buon  senuo  può  essere  in  una    casa  , 
dove  si  osa  sostenere  l'utililà  della  vaccinaiiout-i 
dove  non  si  parla  che  di  galvanismo,   di    mac- 
chine a  vapore,  di  stenografia  ,  di  lilogralia  ,   e 
delle  bigaltiere  di  Dandolo. 
liett.  V.  S.   parla  bene. 
Oraz.    Tulli  in  quella  casa  hanno  la    mente    cor- 

rot!a. 
Hclt.  Io  non  so  .  .  . 
Oraz.  Anche  il  servitore  del  sig.  Federico  flcbh'cs- 

sere  un  poco  di  buono,  eh? 
lielt.  E  un  vero  briccone. 
Pros.   Signore  .  .  . 
Oraz.  Giuocatorc,  ubljri..cone,  seirpre  con  fonimi' 

nacce  .  .  . 
Jìctt.   Io  credo  di  si. 
Pros.  3Ia  per   esempio  .  ,  . 
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Graz.  Clii  e  cotesto  signore? 

Belt.  Egli  è,   egli  è  .  .  .  {ridendo). 

Pros.  Io  sono  per  l'appunto,  salva  la  verità,  qu«;l 
giuocatore,  queirubbriacone,  quel  pocu  di  buono 
del  servitore  .  .  . 

Oraz.  Del  signor  Federico? 

Pros.  Io  stesso. 

Oraz.  E  voi  mi  lasciavate  dire?  {n  DelLÌna). 

Beli.  Ah  quella  verità  è  pur  la  bella  cosa  a  sen- 
ti rsil 

Oraz.   Ma,  insomma,  porta  egli  ambasciate  tuttavia? 

Bett.  Vorrebbe;  ma  tengo  1'  ordine  preciso  di  ri- 
fiutarle:  e  così  ho  fatto. 

Pros.  Pur  troppo! 

Oraz.  Brava  Bettina.   Sicché  avete  inteso?  [a  Pros.) 

Pros.  Signor  si. 

Bett.   Vattene:   e  sta  sano. 

Pros.  Pazienza! 

Oraz.  I  miei  rispetti  al   signor  Federico. 

Pros,  Non  mancherò  .  .  . 

Oraz.  Ditegli  che  ho  ricusato  il  mio  assenso  ,  non 
per  alcun  mio  motivo  particolare,  ma  perchè  il 
mondo  parla  de'  fatti  suoi  .  .  , 

Pros.  Eh  il  mondo  non  risparmia  neppure  certe 
altre  persone  .  .  . 

Oraz.  Che  vorreste  dire? 

Pros.  Servitore  umilissimo.  [parte], 

SCENA  III. 

Orazio i  e  Bettina. 

Oraz-  Or  vedi,  e  chi  poteva  creder  colui  un  ser- 
vitore! Una  volta  v'  era  upa  qualche  diflcreu^a 
«el  vestire, 
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Bett.  E  verissimo. 

Oraz,  Adesso  più  nulla  afTatfo.  Oh  veniamo  a  noi: 
tu  non  conoi;CÌ  ancora  il  signor  Alderino  mio 
figliastro? 

BeU.  Spero  che  avrò  presto  v.n  tanto  onore. 

Oraz.  L'ho  allevato  io  stesso.  Sua  madre,  che  di- 
venne poi  mia  moglie,  me  lo  racc'»mandò  mo- 
rendo, {mostrando  aJ/Uzione). 

Bett.  Poverina! 

Oraz.  Io  l'ho  adottato. 

Bett.  Ottimamente. 

Oraz.  Ed  ora  penso  a  dargli  moglie,  e  l'ho  fatto 
venire  a  bella  posta  a  Milano.  Questi,  questi  è 
un  giovine  di  garbo. 

Bett.  Basta  il  dire:  allevato  da  lei. 

Oraz.  Egli  detesta  al  pari ,  e  più  ancora  di  me  , 
tutti  gli  usi  moderni. 

Bett.  Lo  approvo. 

Oraz.  Non  porta  mai  nò  calzarelfi  ,  né  stivali  di 
alcuna  sorta. 

Bett.  Cospetto! 

Oraz.  Nemico  di  quegli  abbominevoli  calzoni  lun- 
ghi e  larghi  che  gofiamente  chiamansi  pantaloni. 

Bett.  Audrà  in  calze  di  seta? 

Oraz.  Sempre.  Non  porta  mai  il  cappello  tondo  , 
neppure  in  campagna. 

Bett.  E  un  gioiello  raro. 

Oraz.  Rarissimo.  Le  mie  due  sorelle  le  conosci  tu? 

Bett.  La  signora  Perpetua,  e  la  signora  Dorolea? 

Oraz.  Sono  due  modelli  di    virtù. 

Bett.  Come  ha  da  esser  felice  la  mia  padrona! 

Oraz.  Secondami. 

Bett.  Con  tutto  l'animo. 
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Graz.  Tu  verrai  a  slare  con  uoi. 

Beu.  Troppa  bontà  ...  oh  se  mi  permette,  vo  «d 
avvertir  la  padrona. 

O/'rtX.  Non  disturbarla:  tornerò  di  qui  a  poco.  Per 
ora  mi  basta  di  aver  saputo  come  stanno  le  cose. 
Ricordati  .  .  . 

BeU.  Viva  sicuro. 

OraZ'  Ilo  di  belle  doppie. 

Bett.   Carinel 

Oraz.  Tutte  vecchie  e  di  peso. 

BeU.  Lo  cose  vecchie  .sono  la  mia  delìzia. 

Oraz,  Procura  di  volermi  bene,  e  poi  .  .  , 

Bett.   Anzi  si    accerti  .  .  . 

Oraz.  Sono  un  poco  avanzateli©  negli  anni  .  .  . 

Bett.  V.  S.  è  vegeto  e  robusto. 

Oraz.  Per  grazia  del  cielo  e  della  mia  buona  con- 
dotta. Cara  Bettina  .  .  . 

Bett.  Caro  signor  Orazio  .   .  • 

Orai.  Ma  virtù,  figliuola  mia,  modestia,  e  sojprat- 
tuttò  circospezione  e  decoro  esternoj  affinchè  il 
mondo  non  formi  cattivi  giudizi  .  .  . 

BeU.  Ho  capito. 

Oraz.  Addio.  (Stringiam  l'aflare  prima  che  la  si- 
gnora Metilde  si  penta.)  [da  sé  e  parte), 

SCENA   IV. 

Bettina  sola. 

Ah  quelle  doppiette  sono  la  gran  tentazione!  Tan- 
t^è,  se  la  padrona  ha  stabilito  di  abbandonare 
il  signor  Federico,  posso  mettermi  di  buona  vo- 
glia, ed  animarla  a  dar  la  mano  al  signor  Al- 
dcrino  ...  l^  se  costui  uoa  le  andasse  a  genio? 
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Ah  quel  suo  marito  ha  fatto  il  liti  testamento! 
assoggettare  uaa  {lovera  vedova  al  capriccio  d'uuo 
2Ìo  di  questa  fatta!  Uomini  tirauni,  uou  si  cou- 
teulano  di  tenerci  schiave  mentre  vivono  :  e  il 
peggio  si  è  che  vivi  possiam  corbellarli  alcuna 
voUa;  e  morti  corbellano  noi.  Si  apre  1'  uscio^ 
eoco  la  ioaamorata. 

SCENA  V. 

Melilde  in  abito  di  mattìnoy  e   delta, 

Met.  Non  era  qui  il  signor  Orazio? 

Bett,  Signora  sì«  non  ha  voluto  ch'io  la  disturbassi, 

e  tornerà. 
Met.   Che  ti  ha  detto? 
Bett.   Egli    è   coDsolatissimo    per  la  «peranza    che 

V.   S.  possa  risolversi  a  dai;  la  mano  al   signor 

Altlerino. 
A/ei.  Ah  sì,  purch'ei  non  abbia  una  Csouomia  ri- 
buttante,  mi  risolrerò. 
Bett.  V.  S.   opera  saviamente. 
Met.  Questa  vita  non  potrei  più  farla  ,  o    morrei 

consunta. 
Bett.  E  gli  uomini  dod  meritano    consunzioni    di 

nessuna  sorta. 
Met.  Il  passo  più  difHcile  l'ho  fatto  ieri  sera. 
I^ett.  E  couvien  mantenervisi. 
Met.  Egli  non  avrà  piò  d'ora  in  poi  un  solo,  un 

àolo  de'  miei  pensieri. 
Bett,  rion  ne  merita. 

Met.  E  guai,  se  egli  ardisse  ancora  di  presentaisil 
Bett,  (Ho  fatto  bfcne  0  licenziar  Proepero.)  [da  «è), 
Met.  Vada,  vada  con  la  sua  aigaora  Elisa. 
Bell.  Lo  lasci  andare. 
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jyjct.  Ed  aveva  il  coraggio  di  sostenermi  die  da 
un  anno  non  la  frequentava  più! 

lìett.  Bugie  solite. 

Met.  Ed  io  so  che  quando  egli  andava  a  Lodi,  essa 
partiva  di  Cremona  per  vederlo. 

BeU.  Non  ci  badi.... 

Ulet.  Sì,  sì,  vada,  torni;  faccia  quel  che  vuole,  non 
me  ne  cale  più  uè  punto,  uè  poco...  lu  stava 
soltanto  pensando  se  non  sarebbe  meglio  eh'  io 
restassi  vedova.... 

Belt,  Vedova?  oibò  è  un  cattivo  negozio.  In  ogni 
caso  ella  potrà  deliberare  cojÌ,  ove  il  signor  Al- 
derino  non  le  piaccia. 

Mei.  Non  vedrei  più  nessuno;  andrei  a  stare  in 
villa,  lontana  dal  mondo. 

Bett.  Signora,  pensi.... 

Met.  La  vita  campestre  conforta,  ricrea  l'anima 
dagli  affanni  sofferti. 

Bett.   Che  dolci  ricreazioni! 

J\lct.  Rivolgerei  ogni  studio  neirallevarc  la  miaCar- 
lottina. 

Bett.  Bene. 

Met.  Avrei  cura  del  mio  giardinetto....  che  deli- 
zia, Bettina,  quelle  passeggiate  solitarie  pe'boschi, 
al  mormorio  del  ruscelletto! 

Bett.  Al  cauto  dell' usignuol etto...! 

Afct.  Con  un  libro  alla  mano...  ovvero  esaminando 
piante  ed  erbette. 

Bett.  E  poi... 

Met.  Alla  sera  discorrere  co'lav oratori  quando  tor- 
nano a  casa  stanchi,  affaticati... 

Bett.   Vedere  i  buoi,  le  capre,  gli  agnelli... 

Met.  Informarsi  delle  biade,  delle  viti... 


ATTO    PI?IMO  21 

BeU.  Saper  quando   i  cavoli  sono  in  buona  luna. 

Net.  Alla  festa  poi  incontrare  ad  ogni  passo  vil- 
lanelle graziose,  innocentino  che  vi  salutano  con 
timidezza. 

lìrtt.  Bellissimo  passatempo! 

Met.  Farle  ballare  qualche  volta  sull'aia... 

Dett.  E  ballar  con  esse... 

Met.  Si;  e  ballar  con  esse.  Porsi  a  letfo  senza  sol- 
lecitudini, senza  agitazioni;  svegliarsi  sull'alba... 

Tìp.tt.  Per  sentire  il  gallo  a  cantare. 

Met.  Veri  piaceri  son  questi... 

Jìi-tt.  Grandi,  grandissimi:   ma  un  marito... 

Met.  E  se  non  mi  piacesse...? 

Bctt.  Preferisco  un  marito  che  non  piaccia,  a  bo- 
schi, alle  selve,  alle  capre,  alle  biade,  a  tutte  le 
delizie  della  campagna. 

Mit.   Hai  un'anima  volgare. 

lìett.  Creda  a  me,  sposi  volgarmente  il  signor  Al- 
derino;  e  si  troverà  contenta. 

Mot.  Vedrò... 

Ihat.  Non  pensi  più  a  quella  certa  persona... 

Met.  Non  la  vo'più  nominare. 

Dett.   Si  diverta. 

Met.  Dammi  la  chitarra  e  quella  musica. 

Bett.   Oh  bravissima:  canti  una  bell'arietta. 

Met.  scon'e  la  musica^  e  legge  i  seguenti  versi: 
Torni,   o  cara,  il  riso  amato 
Sul  tuo  labbro  lusinghiero: 
Ah   t'inganna  il  rio  pensiero 
Che  mi  pinge  a  te  infedel. 

Bett.   Via,  la  canti. 

Met.  Sai  olii  ha  composte  le  parole,    e  la  musica? 
{con  molta  espressione). 


23  LB    niSOT.OZiONI  IN  AMORE 

Bett.  Signora... 

Mct.  Colui  che  a  quest'ora  sarà  giunto  a  Lodi. 

{come  sopra). 

Bctt,  Non  so... 

Mt:t.  Si,  e  mi  par  di  vederlo  in  casa  della  siguora 
Elisa...  portati  via  tutto  questo,  {dà  la  chiuara, 
e  la  musica  a  Bettina  che  le  ripone). 

Bett.  Dov'è  la  forza  d'aniino,  signora  mia? 

Met.  Hai  ragione;  aii  sento  avvilita:  e  l'amor  pro- 
prio oltraggiato  dee  analmente  risanarmi...  Non 
viene  la  mia  colaxione  questa  mattina? 

Bett.  Eccola  appunto. 

Met.  Si,   voglio  pensare  a  me  slessa,  divertirmi.., 

{con  risoluùoiic), 

Bett.  Se  farà  così,  ne  riuscirà  bene, 

Met.   Oh  vedrai  se  mi  ci  metto. 

SCENA  VI. 

Un  Servo  che  porta  caffè ^  latte,  ec;  e  le  suddette. 

Bett.  Vuole   il    solito   calle  e  latte?  (tY  servo  jjohc 

tutto  sopra  un  tavolino ^  e  parte). 
Met.  Si.   (Tante  promesse...!)  {da  se), 

Bett.  Metto  lo  zucchero  io  stessa? 
Met.  Sì.  (Ah  vada,  vada  pure.)  {come  sopra)* 

Bett.  Non  so  se  andrà  bene. 

{presentandole  la  chicchera)* 
Met.  È  amaro. 

Bett.  Eccone  ancora.  {a^^^^iun^^e  zucchero)* 

Met.  È  amaro. 

Bete.  Cosi.  {come  sopra). 

Met.  Ma  clic  diamine  di  caflè,  che  latte  pessissiuiUj 

chi  potrebbe  berlo?  e  par  che  ci  sia  dentro  del 

sai  d'incrhilteira. 
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Bett.  Eppure  il  latte  è  fresco,  il  cafFc  è  ottimo. 

jMet.  Non  è  vero,  assaggialo,   {dà  la  (azza  a  Bett.) 

Beit.  Nou  lo  vuole? 

Mei.  No:  bevilo  tu. 

Bett.  (Eh  capisco:  cuore  amaro,  bocca  amara.) 

(da  sCf  e  si  va  bevendo  il  caffè). 

Mct.  Or  bene? 

Bea.  Io  lo  trovo  eccellente. 

Met.  Che  felicità!  ma  non  ami  anche  tu  Prosperol 

Bett.  Si,  ma  Tamore  non  mi  ha  mai  tolto  l'ap- 
petito. 

Met.  Non  so  comprendere... 

Bett.  L'altra  mia  padrona  soleva  dire  che  per  istarc 
allegri  e  in  buona  salute,  non  conviene  rammen- 
tare il  passato,  ma  godere  il  presente,  non  in- 
quietarsi dell'avvenire.., 

Met.  E  se  il  cuore...? 

Bett.  E  non  innamorarsi  mai. 

Met.  E  vero  :  od  almeno  gli  effetti  debbono  essere 
governati  dalla  ragione:  vammi  a  chiamare  lamia 
Carlotta.  Io  arrossisco  di  me  stessa  :  vo  dimen- 
ticando i  primi ,  i  più  sacri  doveri  .  .  . 

Bett.  Ella  mi  edifica. 

Met.  La  passione  acceca  l'intelletto. 

Bett.  Me  ne  avveggo. 

Met.  E  quando  l'intelletto  è  accecato,  tutte  le  no- 
stre operazioni  si  risentono  de'diagusti  dell'ani- 
mo :  e  allora  non  si  fa  più  nulla  di  buono. 

Bett.  Coraggio  adunque. 

Met.  La  mia  Carlotta. 

Bcu.  Se  non  m'inganno,  ella  fa  capolino  alfa  porta. 
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SCENA  VII. 
Carlotta  ,  e  dette. 
Cttr.  Corre  verso  la  madre. 
Alet.  Vieni  Carlotta,  dammi  un  bacio. 
Car.  Io  non  osava  venire,  finché  tu  non  mi  chiamassi. 
Met.  Hai  ragione. 
Car.  Non  hai  dormito  stanotte  ? 
Met.  Ho  dormito  poco. 
Car.  Ti  ho  sentita  a  volgerti  e  rivolgerti  nel  letto, 

e  a  sospirar  forte,  forte. 
Met.  Dammi  un  altro  bacio. 
Car.  Io  era  li  li  per  discendere  dal  mio  lelticino, 

e  andar  nel  tuo  per  coasolarti, 
Met.  Carina  ! 

Car.  Non  è  vero  che  io  ti  avrei  consolata? 
Met.  Sì,  e  tu  sei  la  mia  sola  consolazione. 
Car.  Vuoi  farmi  leggere? 
Met.  Volentieri. 
Car.  Leggiamo  il  libro  che  mi  ha  portato  il  signor 

Federico  ? 
Met.  Cercalo. 
Car.  Subito.   (  firende  sul  tavolino  il  libro  entro  cui 

fu  riposto  il  biglietto  ). 
Met.  Bettina,  farai  avvisato  il  cocchiere  per  mez70- 

giorno.  Andren^o  al  passeggio  io,  tu  e  Carlotta 

fuori  di  porta  Romana. 
Car.  No  j  no,  verso  i  giardini. 
Met.  Ehi  ?    (  intimandole  di   rispettare  la  sua   mo- 

lonlà  ). 
Car.  Sai  pure  che  colà  incontreremo  il  signor  Fe- 
derico, il  cpiale  monta  in  calesse  con  noi .  .  . 
Met.  Il  libro.  {con  tuono  di  comando). 
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Cor.  Eccolo:  ma  non  mi  sgridare,  sai  ch'io  ti  vo- 
;:;lio  tanto  hcne. 

Mi.'t'  (pacatamente).  Tu  devi  ulihidire  tua  madre, 
e  non  mostrarti  ...  (  Oh  Dio  che  veggo  !  un 
viglietto  di  quel  perfido?)  (da  se).  Bettina,  vieni 
qui.  (tiene  in  mano  il  vi^jlietlo ,  e  dà  il  libro  a 
Carlotta,  la  quale  si  accosta  al  tavolino  e  uà  scor- 
rendo ifo^li).  (Come!  ad  onta  del  mio  divieto, 
tu  ricevi  biglietti?)  (j)iano  a  Bettina). 

Ben.  (  Io  no  ...  .  lo  giuro.  ...  ah  capisco,  quel 
briccone  di  Prospero  .  .  .  ) 

Met.   (E  venuto  qua?) 

Bctt.  Sì,  ma  l'ho  mandato;  ed  egli  cogliendo 
l'opportunità  che  dovetti   uscire  un  momento...) 

^I,;t.   (  Perchè  non  mi  hai  detto  nulla?) 

Bett.   (Ho  creduto  far  bene.) 

]\ret.   (E  iìai  fatto...?)     (con  collera  subilo  repressa) . 

Bi-it.   (Come  signora?) 

Met.   (Perdonami,  sì,   hai   fatto   benissimo). 

(sospira  osservando  la  lettera  ) . 

Qw.   Vuoi  eh'  io  legga? 

Jlet.  Si...  ora...  no,  vammi  ad  aspettare  ntl  ga- 
binetto. 

Car.    Porto  il  libro? 

Met.  Sì...  no...  lascia  li. 

Car.  Se  non  vieni  j)reslo,  io  vado  a  levar  la  mia 
lidudjoliua  che  dorme.  (parte). 

SCE:\A  Vili. 

Meldde ,  e  Bettina. 

Met.   Che  vorrà  egli  ancora  co'  suoi  scritti  ? 
Bett.  Saranno  le  frasi  solite. 
Met.   Ealse,   menzognere,  iliscordi  dalT  ani-no. 
Lk  Risoluzioni  ecc.  2 


2(»  i,r  nisotuzioNi  in  AMonr 

lìcU.  Se  V.  S.  vuol  tener  formo,  e  vendicarsi  .  .  . 

Mi't.  Come  ! 

lìott.  E  punire  il  pif^nor  Federico  .  ,  . 

Ah't.  Che  mi  consii;licrest.i  ? 

Jìi'tt.  Gli  rimandi  il  biglietto  senza  dissufr^rellarlo. 

Mct.  l'cne,  sì,  benissimo:  fargli  una  sopra  coperta 
e  spedirlo  per  la  posta  a  Lodi. 

lìrtt.  Lasci  a  me  la  cura  di  recapitarlo. 

Mct.  No,  no,  vo' mandarlo  a  Lodi;  a  Lodi  vo' 
mandarlo. 

Tìctt.  Piuttosto....  veramente  a  dirla.... 

Met.  Che  ?  non  sarebbe  forse  partito  Federico  ? 

Bc.tt.  Signora  no  :   ma  .  .  . 

Met.  (sospirando  forte  e  vasscreunndosi).  Ali  non 
è  partito  ...  oh  Dio,  dici  davvero!  non  è  egli 
partito  ? 

lìctt.  Signora  .  .  . 

Mct.   Perchè,  crudele,  non  dirmi  ntdla? 

Bett.  Si  ricordi  che  V.  S.  mi  ha  minacciala  di  cac- 
ciarmi di  casa  se  io  ...  . 

Met.   Si  è  pentito  adunque  :  veggiamo. 

lìett.  Creda  a  me,  non  si  lasci  piegare. 

AL-t.  Vo'  leggere. 

Bett.  Pensi  che  il  signor  Orazio  sta  per  venire. 

Met.  Per  sola  curiosità,  per  sapere  il  motivo  per 
cui  non  è  partito.  {apre  il  vigUetto). 

Bett.   (  Addio  buoni  proponimenti.  ) 

M:t.  Oh  Dio,  fpulc  affanno  mi  stringe  il  cuoie! 
(le  trema  la  mano,  e  sta  sospesa  prima  di  le^^ere  ) . 

Bett.  Han  ragione  gli  uomini  di  trattarci  male,  poi- 
ché siamo  sempre  deboli. 

Met.  Perdio  il  cielo  mi  ha  data  un'anima  così  tenera? 

Bclt.   Debolezza,   le  dico  .  .  . 
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Mct-  Lasciami,  le  lu  coiuaudu,   vanne,  ritirati. 

(  con  u/ijKiziciiz<i  ). 

Bctt.   (Maledetto  Prospero!) 

{ila  sé,  e  si  ritira  in  disparte). 

Mei.  Ah  sì ,  io  sono  troppo  collerica ,  e  <]ualclie 
volta  irragionevole.  S'ejjli  non  è  partito,  dun- 
que non  aveva  premura  per  la  siijnora  Elisa  : 
leggiamo  a  Mia  cara  Metilde  »>  (  le  altre  volte 
scriveva  sempre  »>  mia  tenera  amica.)  Mio  padre 
w  è  giunto  ieri  sera,  e  perciò  non  parlo  più  per 
>5  Lodi  e  resto  a  Milano  »?  (  Ed  io  forsennata 
non  volev-T  credergli?)  «Egli  desidera  di  cono- 
»j  scervi  personalmente  ;  egli  mi  ama  e  pensa 
»  seriamente  a  compiere  i  nostri  voti.  »>  (E  che 
posso,  che  posso  sperare  di  più?)  u  Ma  per  amor 
»  del  cielo,  mia  tenera  amica  »  (ah  è  qui  »>  mia 
«  tenera  amica  :  )  ma  per  amor  del  cielo  ,  mia 
j>  tenera  annca,  rasserenatevi.  Vi  scrivo  con  l'a- 
»  nimo  agitato  ed  Oppresso.  Sono  le  quattro  di 
«  mattina,  e  non  ho  chiuso  l'occhio,  sono  au- 
»  sioso  di  sapere  come  abbiate  passata  la  notte...  n 
Male,  male  ancor  io,  mio  caro  Federico,  ogni 
minuto,  ogni  istante  segnavano  il  mio  alTanno. 
Bettina,  dove  sei? 

(tenendo  sempre  gli  cechi  sulla  lettera). 

Dett.   Son  qui.  {si  accosta). 

Mct.  {continuando  a  le^f^ere  )  «  Semi  rispondete 
»)  io  verrò  da  voi,  perciiè  sono  e  sarò  liuo  all'ul- 
»>  timo  respiro,  il  vostro  Federico,  n  Bettina? 

Dell.  Eccomi. 

AJet.  li  Sono,  e  r,arò  fino  all'ultimo  respiro...  » 

r^ett.  Il   vostro  Federico.  (rfpctendo). 

Mct.  lliii  eh:- 
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bcU.  Sljjnora,  io  non  sono  così  arditi;  ma  p^ir  il- 
tro...  {ridt'.ndo   tuUai'ia). 

Mei.  Hai  dunque  licenziato  Prospero? 

Ihlt.   Signora  si;  e  con  malissima  grazia. 

Met.  E  Federico  aspetta  risposta. 

Bett.  Creda  a  me... 

Met.  Hai  fatta  una  bella  cosa! 

Bell.  Tornerà,   non  dubiti. 

Met.  Io,  io  l'ho  olFesu,  e  ingiustamente. 

Bett.  Tornerà. 

Met.  Se  non  gli  rispondo  non  torna,  e  tu  ne  sei 
la  cagione. 

Bell.  Ma  io  l'ho   obbedita. 

Met.  E  chi  ti  ha  insegnato  di  secondar  i'  altrui 
collera? 

BetL  Ma  consideri... 

Mei.  Dunque  se  nell'  impeto  della  pazza  mia  ge- 
losia io  ti  domandava  un  pugnale,  un  yeleuo, 
me  ne  accomodavi  subito? 

Bett.  Distinguiamo... 

Met.  Sei  una  sconsigliata. 

Bett.  Pazienza! 

Mei.  Qui  convien  rispondere. 

Beli.  Faccia  come  le  aggrada. 

Met.  Ma  no,  va  s,ubito,  tu  stessa... 
Bett.  Io? 

Met.  Sarà  meglio  mandar  Cecco. 

Bett.  IjO  chiamo? 

M-it.  Si...  no...  e  meglio    rispondere.    Accosta   il 
tavolino. 

Bett.  Senio  gente. 

Met.  Sarà  Federico...  presto...  osserva.  Sarà  egli. 
Beit,  Vedremo. 
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Met.  Non  riene  avanti,  non  osa... 

BeLt.  tli!  si  appunto,  son  cosi  tiioidetti  gli  uomini. 

(ironica). 

Met.  Va  .  .  . 

Bett.  Pensi  che  il  signor  Orazio  .  .  . 

Met.  Indegna  .  .  .  l 

Bett.   Vado  subito.  {parte,  e  poi  torna). 

Met.  Cile  m'importa  ora  del  signor  Orazio  ne  degli 
altri  tutti,  se  il  mio  Federico  mi  conserva  l'af- 
fetto suo...  or  beoe...       (a  Bettina  che  ritorna). 

Bett.  (  forte  )  La  signora  Perpetua ,  e  la  signora 
Dorotea  desiderano  riverirla. 

Met.  Meschina  mei  dovevi  dir  loro  ch'io  non  c'era. 

Bett.  Hanno  incontrata  la  Carlottina,   e  poi... 

Met.  Va  dunque:  procura  di  trovar  Federico. 

Bett.  Ecco  le  signore  zie. 

Met.  Ingegnati. 

Bett.   Si  faccia  violenza,   e  riceva  l>ene  .  .  . 

Mot.  Non  annoiarmi;  e  guai  a  te  se  egli  non  viene. .. 

SCENA  IX. 

La  signora  Perpetua  y  e  la  signora  Dorotea  vestile 
all'antica  e  da  mattino.   Le  suddette. 

Perp.  (  interrompendo  la  ultime  parole  della  scena 
precedente).  Buon  giorno,  ÌVJetilde. 

Dor.  Cara  nipote. 

Met.  iSignore  zie,  quanta  bontà  ...  !  [imbarazzata 
or  i-olendosi  mostrar  gentile  con  le  zie  ,  or  cer- 
cando farsi  intender  bene  da  Bettina).  Vi  prego... 
ehi?  presto;  seggiole.  Accomodatevi.  Bettina,  di- 
co?... quanta  compiacenza,  io  non  oii  aspettava... 

Bett.   (M'ingegnerò.)  (piano  a    Mctildc). 

Met.   (Vanne.)       (jMano  a  Bettina,  la  quale  parte). 

a* 
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SCENA  X. 

Le  suddette,   eccetto  Bettina- 

Pcrp.   Orazio,  il  nostro  amato   fratello,    ci  ha  fatto 

vedere  un  vosfro  viglietto  .  .  . 
Dor.  (interroinpendula)  II  quale    ci    ha    tutti    con- 
solati. 
Mei,  Vi  dirò:  questa  risoluzione... 
Dor.   [come  sopra).  E  degna,    def;nissiraa    di  voi: 

e  se  mai  il  signor   Aldcrino... 
Pcrp.  Dorotea,  lasciate  parlare   a   me.   Se  il  signor 

Alderino  ha  la  bella  sorte  di  piacervi,  la  nostra 

famiglia  sarà  fortunatissima. 
Mct.  Lo  desidero,  lo  spero,  ma...  (quanto  fui  scon- 

.sigliata,  imprudente!)  [da  sé). 

Pcrp.  Egli  è  un  giovine   modesto. 
Dor.  Riservato. 

Perp.  ]Non  ardisce  neppure  di  toccarci  la  mano. 
Dor.  Né  di  riguardarci  in  viso. 
Porp.  Dorotea  .  .  . 

Dor.  In  casa  nostra  starete  come   una  regina. 
Perp.  Dorotea... 

Dor.  Fra  noi  v'è  una  concordia,  un'armonia... 
Perp.  {con  rahbietta).  Ma,  Dorotea,  lasciate  parlare 

a  me  :  si  ,  una  pace    perfetta.  Audremo    tutti  a 

gara  per  farvi  piacere. 
Dor.  Noi  darem  d'occhio  alla  casa. 
Perp.  Non  avrete  da  pensare  a  nulla. 
Dor.  Noi  conoscete  ancora  il  signor  Alderino? 
Met.  Finora  no. 
pcrp.  Come  volete  che  lo  conosca,  se  egli  dimorava 

a  Dcscnzano?  {c<jn  rahbietta) . 
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Dor.  Può  averlo  conosciuto  ivi,  ovvero... 

(  conte  sopra  ). 
Vcvj).  La  signora  Matilde  andava  a  bella  poòta... 
DoV'  Non  dico  a  bella  postaj  ma  il  caso... 
Ferp.  E  finita,  volete  sempre  aver  ragione. 
Dor.  Siete  anzi  voi,.. 
Pcrp.  Io  sostengo  solamente  che/-.. 
Met.  Signore  ,  avrò  il  bene  di  conoscerlo  qua  in 

Milano  il  signor  A'derino. 
Vor.  E  fra  poco,  fra  poco-  {riclcnclu). 

Perp.  Non  potete  tener  nulla.  {a  Dar.) 

Dor.  Gran    segreto  veramente!...  viijue  a|ijiuuto... 

sì,  mi  pare. .. 
Met.  (Oh  Dio,  sarebl)e  mai  Federico?)  {da  sa  osscr- 
wandu  uerso  Ventrata  di  prospetto). 
Perp.  Eccolo,   eccolo,  consolatevi  signora  Metildc; 

il  signor  Alderino  con  nostro  fratello. 
Met.  (Venisse  almeu  presto  Bettina!)  {da  sé), 

SCENA  XI. 

Orazio,  Alderino,  e  dette. 

Aldeìino  avrà  un  abito  tra  lajo^gia  moderna  e  l'an- 
tica; calzette  di  seta,  scarpe  con  fibbiette,  cappello 
con  la  testa  innalzata:  sarà  pettinato  con  poli'crc. 

Oraz.  Signora  3Ietilde,  nipote  mia,  vi  presento  il 
signor  Aldcriuo  il  quale  era  ansiosissimo  di  co- 
noscervi. 

Met.  Io  non  merito  un  sì  grande  onore. 

Aid.  Signora,  la  fama  do' vostri  meriti  era  giunta 
sino  aDesen^auo,  dove  sono  stato  giudice  lucale 
parecchi  anni  con  generale  soJdiifa^,iuue  del  co- 
mune,  e  delle  sue  adiacenze. 

Oraz.  Ed  ora  si  trova  in  altro  tribunale^  ma  spero 
potergli  procurare  una  carica  in  qucsl;i  città. 
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Jld.  Ed  è  un  vero  contenfo  il  trovarmi  con  un  pa- 
dre tale  ad'itfivo  cli'io  riguardo  come  padre  mio 
naturale,  e  ancor  di  più;  e  con  due  zie...  tali, 
eli' io  considero...  ali  signora  Melilde,  la  vostra 
presenza  mi  dà  l'interdetto:  (che  bella  vedovina!) 
(da  sé  coinpiaceiidosL  nel  ^uwdavlii). 

M't.  Non  voglion  sedere?  vi  prego.,  (tutli  se  girono) . 
(E  nessuno  viene!)  (da  sé). 

Aid.  Si,  mia  signora:  voi  siete  cosi  amabile,  che 
sarò  lungo  tempo  in  mora  prima  di  spiegarvi 
tutto  quello  ciie  mi  fate  sentire  di  voi. 

Perp.  (Come  si  esprime  beuel)  [piano). 

Oraz.   (Sì,   son  contento.)  [come  sopra). 

Met.  Signor  Alderino,  vi  prego  di  prescindere  dai 
coaiplimenti.  Io  non  sono  qual  mi  credete  ,  né 
amabile,  né... 

Aid.  Eh  signora,  signora,  se  la  vostra  modestia 
non  mi  facesse  un'inibitoria,  direi... 

Met.  [da  sé)  (Costui  mi  annoia.)  11  vostro  impiego 
vi  darà  molte  occupazioni? 

Aid.  Giovedì  della  passata  settimana  dovetti  stare 
in  tribunale  fino  a  quattr'ore  di  notte. 

Oraz.   Me  l'ha  detto. 

Aid.  Erano  cinque  i  rei,  signora  Mctilde. 

Oraz.  E  un  oratore  vi  dico.  [a   Met.) 

Met.  E  li  avete  tutti  salvati? 

Aid.  Grazie  al  cielo  neppur  uno:  tutti  furono  con- 
dannati. 

Ovaz.  Ah?  [a  Met.) 

Perp.  Quando  egli  parla  v^assicuro  che  rapisce. 

(  a  Met.  ) 

Aid.   Anzi  ho  qui  appunto  un  esemplare  della  sen- 
tenza clie  vi  pi 
se;:ao  del  mio. 
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Mot.  Vi  ringrazio,   sii^aore,  non  me  ne  inteiulo. 
Aid.   E  se,   essendo  pioiuoiso,  avrò  l'onore  di  ul- 
teriormente vedervi... 
Met.   (Ecco  Bettina.  )  (da  s}  volgendosi). 

Aid.  La  prima  copia  sarà  sempre  rimessa  a  voi... 

SCEX\  XII. 

Bettina,  e  detti. 

Bett.  Signora  padrona...? con  permissione  di  questi 
signori,  {si  accosta  a  Me  tilde,  e  le  parla  piano, 
mentre  Jlderino  continua  il  suo  discorso). 

Aid.  Signora  si,  a  che  serve  ?  prima  a  voi  che  al 
presidente  :  perchè  voi  siete  la  presidentessa  di 
tutti  i  cuori. 

Oìaz.  (Bravo,  è  ingegnoso  il  complimento.)  (piano). 

Aid.   (Grazie,  signor  padre.) 

Graz.    (Vi  piace  la  vedova?)  (^^'"'^  '^/"'^')  • 

Aid.   (Sono  condannato  sen/,a  appello  ad  amarla.) 

(come  sopra). 

Met.  (  Hai  fatto  bene:  digli  che  aspetti:  mi  sbri- 
gherò da  costo;  o.)  (piano  a  Bettina  la  quale  parte 
per  un  uscio  a  destra).  Signori,  scusate:  uu  af- 
fare premuroso... 

Ovaz.  lo  vi  leverò  l'incomodoi  qualche  interesse  mi 
chiama  altrove. 

Perp.  Dorotea,  la  campana  ha  dato  i  tocchi. 

Dor.  JNon  ho  inteso. 

Perp.  Ho  inteso  io  che    ho   buone    orecchie,    an- 
diamo. 

Dor.   Aspetteremo  poi  mezx'ora.     (si  alzano  tutti). 

Mct.  (Sia  ringraziato  il  cielolj  (da  sé)  ^olete  dun- 
que lasciarmi? 

Graz.   Si^'Ilura  Melilde,  vogliamo  un  favore  da  voi. 


34  LE    IllSOLUZI0^•I   IN   AMUIU- 

Met.  Pallate. 

Graz.  Piomettelc  prima. 

Mct.  Ma  io... 

!  sempre  con  quel  tuono  di  ral- 
bielta  con  che  so^tion  parlar 
le  pinzochere  violando  far  la 
aggraziate. 
Oraz.  Dovete  questa  mattina  venire  a  pranzo  da  noi. 
Mct,  Vi  ringrazio,  sono  occupata.  Un'altra  volta... 
Perp.  Avete  a  dir  di  sì. 
Dor.  Certamente. 

Aid.  Vi  supplico  con  naiile  rogatoria. 
Perp.  Al  signor  Alderino  poi... 
Dor.  A  tanto  intercessore... 
Met.  Assolutamente  non  posso. 
Oraz.  Dite  fjuel  che  volete;  ma  io  non  uii  muovo 

di  qui  se  non  mi  date  la  vostra  parola. 
Met.  (Che  sofferenza!)  (da  se). 

Perp.  Nepp4ir  io. 
Dor.  JNeppur  io. 

Oraz.  Risolvete.   (E   prudenza  il  toglierla  di   qui» 
preparar  la  scritta,  e  terminare  il  negozio.) 

{piano  a  Perpetua,  e  Dorotea). 
jild.  Esaudite,  signora... 

Met.   (da  sé)   (E  meglio  cli'io  accetti  per  ora;  pen- 
serò quindi  ad  uscirne.)  Or  Lene,   poiché  il  vo- 
lete cosi  ohbligau temente.^ 
Oraz.  Brava. 
Perp.  Staremo  allegri. 

Dor.   Casa  antica:  ma  cuor  huono,  e  sincero. 
Oraz.  A  mezzogiorno,  sapete. 

Met.   Grazie,  signor  zio,  a  rivederci.    Signor  Al- 
derino, vi  saluto. 
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Oraz.  Eh  sappiamo  il  viver  del    mondo.   Aldcrino 

può  farvi  compagnia. 
Prrp.   Si,  sì  ca}i  non  è  nno  di  qucTilosofi  moderni... 
J}or.  Che  fanno  parlare  il  mondo. 
Per/}.  Sempre  m'interrompete.  (a  Dor.) 

Met.  Io  non  vorrei... 
Ornz.  E  deciso,  glielo  permetto.  Signor  Alderino, 

l'accompagnerete  voi  stesso  a  casa  nostra. 
Mct.  Quest'incomodo... 

Mil.  Un  piacere,  signore,  una  consolazione... 
Mot.   Anch^io...  perchè... 

Pcvp.  Siete  divenuta  rossa...   addio,  addio,  {parte): 
Dor.  A  mezzogiorno...  addio.  (parte). 

Oraz.  Nipote...  Alderino,  pensate  che  il  ciclo    vi 

ha  destinati  1'  uno  per  1'  altro.     (  Vo   subito  dal 

notaio.)   [da  sé).  A  mezzogiorno:   a  rivederci. 

{parte) . 

SCENA  XIII. 

Alderino,  Matilde ,   quindi  Federico 
presso  un  uscio  a  destra. 

Met.  fChe  dirà  mai  Federico?)  {da  sé  riguardando 
verso  le  camere  a  destra). 

Aid.  {da  sé)  (Mi  pare  pensosa  :  l'occasione  è  pro- 
pizia per  compulsarne  il  cuore,  )  Signora  Mc- 
tilde  •  .  . 

Mi't.   Signor  Alderino... 

Aid.  Qual  fortuna  è  la  mia  di  potervi  esprimere... 
anzi  qual  confusione  di  non  potervi   esprimere... 

Mct.  (Oh  conviene  trovar  il  modo  di  farlo  par- 
tire costui)  {da  sé) . 

Aid.   {da  sé)   (E  agitata:  buon  segno.)  Il  mio  signor 


3()  LK    T?JSnT.U7T02iri  IN  AMOPR 

padro,  le  signore  zie  e  tutto  il    ciliari ssimo    pa- 
rentado Detenchrosis  desiderano  che  voi... 

Met.  Troppa  bonlà...   (come  hn  da  fare?) 

{(la  sé  come  sopra). 

/ìld.   Ma  voi  mi  parete  turbata. 

Met.  Non  posso  nasconderlo^  perchè... 

Aid.  Deh  spiegatevi. 

Met.  Ora  non  mi  sarebbe  possibile. 

Md.  Ah  se  potessi  ottenere  dal  labbro  vostro  una 
favorevol  sentenza...! 

J\Ji't.  lii  così  breve  tempo,   signore...? 

Aid.  Non  definitiva,  non  oso  sperar  tanto,  ma  al- 
meno interlocutoria. 

Mct.  Credetemi,   un  affar  di  premura...  parrò  inci- 
vile agli  occhi  vostri... 

Aid.  Signora,  cia.scuno  iu  sua  casa  è  padrone. 

Met.  iSon  vorrei... 

Al(L  La  discrezione,  e  la  prudenza  insegnano  a  non 
importunare  nessuno. 

Met.  Voi  non  importunate,  ma... 

Aid.   Fate  quel  che  vi  piace   liberamente. 

Met.  Quand'è  cosi,   signor  AlcPeiino... 

Aid.  Andate,  venite,   tornate. 

(va  a  sedere  ed  estrae  carte). 

Met.   Ma  voi... 

Aid.  Io  mi  pongo  qui  ad  esaminar  certe  carte. 

Jìlet.   Vi  dirò... 

Aid.  E  se  me  lo  permettete... 

Met.  Vi  dirò... 

Aid-  Un'occhiata  al  processo,  ed  un'altra  a  voi, 

Met.  Ma   signore... 

Aid.  E  se  piaccia  al  ci«#lo    ch'io  diventi    coniuge 
vostro... 
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Met.  Voi  non  mi  conoscete  ancor  bene. 

JU.  Quando  ho  veduto  un  reo  in  faccia  ,  subito 
decido;  cosi  appena  veduta  voi...  {si  alz(i). 

Fed.  si  lascia  uedere  da  Meiitde  presso  un  uscio  a 
destra, 

Met.  Grazici...  (cedendo  Federico  esclama)   ah! 

Jld.  Proseguite,  signora:  e  se  siete  disposta  ad 
amare  .  .  . 

Met.  Se  sono  disposta...?  Il  mio  cuore  è  fatto  per 
amare. 

j4ld.  Davvero!  (compiacendosi), 

Met.  Sì,  e  per  amar  con  costanza,  per  amar  sempre. 
{con  fuoco  verso  Federico)» 

Fed.  le  accenna  seueranientc  che  non  può  crederlo. 

Aid.  Quale  vivacità  d'  espressioni  l  il  mio  cuore  , 
ve  lo  giuro,  non  ha  potuto  resistere  all'intima- 
zione perentoria  degli  occhi  vostri. 

Met.  E  chi  credesse  ch'io  fossi  tale  da  tradir  la 
data  fede... 

Fed.  come  sopra. 

Aid.  Calmatevi,  io  non  son  quel  desso. 

Met.  Basta  signor  Alderino. 

Aid.  Non  rivolgete  altrove  lo  sguardo. 

Met.  Se  sapeste...   io...  {con  impazienze^ . 

Aid.  Non  comprimete  la  specifica  proposizione. 

Met.   (Non  ne  posso  più.) 

{da  sé  andando  verso  Federico), 

Fed.  sì  pone  in  testa  il  cappello,  e  si  ritira. 

Met.  {da  sé)  (Oh  Diol  egli  parte.)  Bettina,  Bet- 
tina? {chiama  forte). 

Aid.  Non  affliggetemi  con  troppe  proroghe. 

Met.  Permettete^  mi  occorre...  Bettina?         (e.  s.) 
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SCENA  XIV. 

Bettina  dalla  scena  presso  cui  era  Federico,  e  detti. 

Dctt.  Signora,  signora?  (se  le  avvicino). 

Met.  (E  andato  via?)  {piano). 

Bett.  (Voleva,  ma  l'ho  trattenuto.)  (e.  s.) 

Met.  {Or  ora...)  Bettina,  il  mio  schall,  il  mio  velo. 

Signor  Altleriuo,  scusatemi,   debbo  uscire... 
Bett.  (Seccatore  eterno.)    {da  sc^  ed  apre  il  casset- 

tino  d'una  delle  cesi    dette    commodes    (1)  e  ne 

eslrae  lo  schall  ec;  il  tutto  con  molla  prestezza). 
j4ld.  Dovete  uscire? 

Met.  Sì.  (con  impazienza). 

Aid.  In  questo  punto? 

Met.  In  questo  puoto.  {come  sopra). 

Aid.  Or  bene...  {con  risoluzione). 

Met.   Ci  rivedremo  dalle  zie.  {come  sopra), 

Aid.  No,  mia  bella  dama;  ecco  il  mio  braccio,  io, 

io  vi  accompagnerò. 
Bett.    (Di  più?)  {da  sè)i 

Met.  Signor  no.  {risoluta,  e  con  vivacità), 

Aid.  Deh... 

Met.  Convien  prevenire  i  giudizi  del  pubblico,  (e.  s.) 
Aid.  Non  isgridatemi. 
Met.  Ci  vuol  prudenza,  vi  dico. 
Aid,  Impareggiabile. 
Met,  M'avete  intesa»  {congedandolo). 


(1)  La  voce  italiana  armario,  cassa  e  simili  non 
corrisponde  a  quell'arnese  che  si  chiama  da'fran- 
cesi  bureau,  oui>ero  commode.  Dict,  de  Vaccadé- 
mie.  Dizionario  dell'Alberti, 
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^1(1.  Io  fremo,  come  trema  un  reo  al  mio  cospetto. 
Mct.  A<l(IIo,   signore.  (come  soj>ra). 

Aid.  Dell,    se    mai    v'ho    offesa...   [mentre   sta  così 

sospirante,  e  M etilde  lo  allontana  con  grazia y  en^ 

tra  Federico  dall' uscio  comune). 

SCENA  XV. 
Federico^  e  detti. 

J\L^t.   (Oh  Dio!)  (da  sé). 

bett.  (Stiamo  bene.)  (da  sé). 

Fcd.   Signori  miei,   vi  riverisco. 

/lld.  Servo...  Ma  questo...  questo  signore? 

(a  Metilde). 

Mct.  Vi  dirò  scliiettameule  la  verità,  perchè  io  non 
so  mentire:   egli   è-.. 

Fed.  [ad  Jld.)  Non  v'inquietate,  io  sono  un  pa- 
rente (li  Madama,  e  vengo  a  rallegrarmi  con 
esso  lei. 

Aid.  \j\\  suo  parente^  Ho  piacere. 

Met.   {\i%\i  mi  fa  tremare.)  [da  sé). 

Fed.  E  voi  m'imaiagino,  siete  il  signor  AlJerino, 
vale  a  dire  lo  sposo  suo? 

Aid.  Non  so  ancora  bene  se  sarò  così  felice,  poi- 
ché la  signora  Metilde... 

Met.  Io  gli  ho  detto  poco  fa  che  prima  di  risol- 
vere... 

Fed.  Che  indugi,  che  dilazioni,  cugina  mia?  do- 
ve, dove  potreste  trovare  uno  sposo  più  amabile, 
un  legale  più   dotto,    una  più  compita   persona? 

Bett.   (Caro  il  signor  ironico!)  [da  se). 

u4ld.  Voi  mi  adulate. 

Fcd.  Basta  vedervi,  signore,  per  rimaner  persuaso 
e  conviato  di  tutti  i  meriti  vostri. 
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ytlrl.  Dunque  siate  voi  l'arbitro,  il  mediatore. 

FeJ.  Tenete  la  cosa  per  fatta. 

Met.  Sij;nore,  non  tocca  a  voi.  {a  Feci.) 

Feci.  Io  la  conosco  la  cugina.  Queste  apparenti  sue 
diflìcoUà  snno  una  specie  di  civetteria  per  far 
majij^iore  il  vostro  desiderio.  Andate  tranquilla- 
mente dal  signor  Orazio  e  dalle  sue  sorelle. 

ytlcl.  Voi  mi  accrescete  la  speranza. 

Ff^H.  Che  speranza?  Certezza,  la  più  consolante 
certezza. 

/diri.  Corro  sul)ito  dal  mio  signor  padre...  oh  me 
felice!  Signora  Melilde,  siguor  parente,  ci  rive- 
dremo, (parte). 

Bett.  {guardando  i  due  amanti)  (Andiamo  anche 
uoi.)  [da  sé,  e  parte). 

SCENA  XVI. 

Federico,  e  Metilde. 

Met.  Finalmente,  mio  Federico... 

Fed,  Signora,  mi  rallegro  della  bellissima  scelta. 

{ironico). 

Met.  Doh  riflettete... 

Fed.  Kssa  è  una  viva  prova  dei  vostro  spirito,  del 
vostro  giudizio  e  dell'ottimo  gusto  che  avete. 

(come  sopra). 

Met.  Non  più:  e  poiché  m'avete  scritto  un  cosi  te- 
nero viglietto...  {con  dolcezza,  ma  naturalmente). 

Fed.  Quando  l'ho  scritto  non  poteva  indurmi  a 
credere  che  con  tanta  sollecitudine,  dimentica 
delle  più  sacre  promesse,  avreste  proposto  al  si- 
gnor Orazio... 

Met.  Ilo  il  torto,  Io  confesso. 
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Fed.  E  che  avreste  accolto  quello  stolido,  antico 
giovinaccio... 

Mot.  Ma  io  non  amo  il  signor  AMerino. 

Fed.  Egli  è  un  gran  merito  il  non  atuarlol  {ironico). 

Alet.   £  questa  mattina... 

Fed.  Andrete  a  pranzo  con  essi;  e  so  che  il  signor 
Orazio  già  distende  la  hozza. 

Met.   y\{  scio i;li ero  da  ogni  promessa. 

Fed.  Anzi  dovete  andare,  dovete  consentire,  do- 
vete dimenticarmi. 

Met.   lo  dimenticarvi? 

Fed.  In  t^.l  modo  conserverete  le  rendite  ,  V  usu- 
frutto, la  casa,  le  carrozze. 

Alet.  Voi  mi  oltraggiate. 

Fed.  Vi  consiglio. 

Met.  Dunque  il  mio  rincrescimento,  i  miei  aflanui, 
non  possono  più  nulla  suU''auiiuo   vostro  ? 

Fed.  Se  mi  permettete,  riprendo  questo  libro  che 
io  debbo  restituire  ad  un  amico,  {con  simulata 
indijjerenza  p'^'ia  sul  tavolino  il  libro  entro  cui 
fu  ritrovato  il  vi^^lietto) . 

Alet.  Questo  non  ve  lo  lascio.  (  volendo  impedire 
con  prestezza  die  Federico  porti  via  il  libro,  tocca 
ad  esso  involoniarianiente  la  mano). 

Fed.  Perchè  no?     (riguardando  da  un'altra  parte). 

Alet.  J.*erchè  esso  fa  il  mediatore  della  sperata  ri- 
conciliazione ;  perchè  qui  fu  riposto  dal  vostro 
servo  il  caro  vigHetto  che  tutta  mi  ha  tornata 
nell'anima  la  prima  dolcissima  sicurezza,  (/ne/i- 
tre  tiene  la  mano  sinistra  su  quella  di  FedeiicOt 
si  leva  dal  seno  il  bi<;lielto,  e  lo  bacia). 

Fed.  Per  avere  una  durevole  tianquiliità,  è  meglio 
separarci  per  sempre. 
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jMet.   Ma  neiìLii  di  me  non  potreste  aver  pace. 
Fed.  Chi  ve  lo  dice? 

Alet.  Il  mio  cuore  melo  dice...  me  lo  avete  scritto. 
Fed.  Ah  se  dovessi  esser  esposto  a  nuovi  tormenti... 
j\lct.  Poiché  vostro  padre   intende    di    stabilire  le 

cose  .  .  . 
Fed.  Lasciatemi  andare,  ne  parleremo  poi. 
Met.  Oh  non  ve  ne  andrete  ,    non    ve  ne  andrete 

sicuramente.  (  ratte  ne.  ndulu). 

Fed.  E  poi...  e  poi  torneremo  alle  stesse. 
Met.  No ,  mai  pi4. 
Fed.  Mi  crederete  un  infedele? 
Met.  No,   vi  credo  tutto  mio, 
Fed.  Sia  finita  una  volta. 

(le  bacia  la  mano  con  trasporto), 
Met.   Oh  Dio,  quale  consolazione...  ah  ditemi:  vo- 
stro padre...? 
Fed.  Verrà  questa  mattina  da  voi.    Egli  è  il  mio 

amico.... 
Met.  Spero  vorrà  anche  essere  il  mio. 
Fed.  Gli  preme  ultimar    subito    un    interesse    eoa 

queir  uomo  sordido  del  signor  Orazio, 
Met.   E  quindi..,? 
Fed.  Quindi,  ordinate  alcune  faccende  domesticfae, 

fra  una  quindicina  di  giorni  al  più... 
Met.  Fra  una  quindicina  di  giorni?  {nielanconica), 
Fed.   Sentirete  quel  che  vi  dirà  mio  padre. 

(guarda  L'vrulogio)-, 
Met.   Che  guardate  adesso? 
Fed.  Sono  le  dieci  ;  ed  egli  appunto  mi  attende  a 

casa. 
Met.  Non  sa  egli  che  siete  qui  ? 
Fed.  Si»  lo  sa. 
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Alct.  Dunque  quali  pretesti...? 

Feri.  Abbiam  da  concertare  interessi  di   fauiiìjlia. 

J\Ict.  Siete  iu  qualche  altro  appuntameoto  ? 

Fed.  Metilde... 

Alct.  Perdonate... 

Fed.  Solleciterò  mio  padre  a  venir  subito  da  voi. 

Alet.  A  questo  patto  vi  lascio  andare. 

Fed.  E  voi  vi  disimpegnerete  da  quel  pranzo? 

Met.  Si  :   e  voi,  e  vostro  padre  verrete  a  desinar 

con  me. 
Ft'd.  Aspettiamo  il  notaio...  questa  mattina  non  è 

possibile. 
Ket.  Ma  tornereste  presto  ? 
Fui.  Prestissimo. 
Mu.  Non  andrete  più  a  Lodi? 
Fei.  No. 

Me.  A  veder  la  vostra  Elisa? 
Fed  Metilde,  non  torniamo  da  capo  per  carità. 
Met.  Essa  vi  amava  . 
Fed.  Quante  volte  abbiam  parlato  di  ciò,  sempre 

vi  siete  inquietata. 
Met.  Oh  bella,  vorreste  impedirmi  d^  esser  gelosa 

di  ci  ? 
Fed.  IMi  fu  ben  detto  anche  di  voi ,  prima  eh'  io 

vi  coioscessi ,  che  non  so  quale  uffizialetto... 
Met.  Maio  l'ho  licenziato  in  buona  forma,  sono 

de'  mes  assai. 
Fed.  So  Qe  mantiene  le  sue  speranze,  e  che  passa 

sovente  otto  le  vostre  finestre. 

Met.  Si  di  erta;  ma  in  casa  non  vi  viene,  e  non 

mi  preme  li  lui  ne  punto,  uè  poco,   {con  vuaciià). 

Fed.  E  a  m«  non  cale    nò    punto,   ne   poco   della 

signora  Elwa.  {con  ma^^ior fuoco  ancora). 
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Met.  Non  andate  in  collera:  mi  basta,  e  vi  creda. 

Fcd.  Anzi,  sono  stato  assicurato   che  ultimamente 
ella  si  è  innamorata  in  Cremona..,. 

Met.  Purché  non  l'amiate  voi,    faccia  all'amore 
con  tutto  il  mondo. 

Fed.  Bene,  parleremo  poi.  Addio. 

Met.  Quando  ve  ne  andate,  mille  tormenti  mi  an- 
gustiano il  petto. 

Fed.  Siate  certa  che  voi  ,    voi    sola  signoreggiat* 
ogni  mio  sentimento.  {parte). 

Met.   {dopo  un  momento).  O  care  voci,  il  mio  cuoje 
le  ripeto  con  gioia  :  sì  ,  li  credo  fedele. 

SCENA    XV  II. 

Bettina,    e  detta» 

Bett.  Sicché,  pace  o  guerra  ? 

Met.  Pace,  pace  j  i  miei  sospetti  sono  dissìpti,  i 

miei  timori  sranili,  fra  poco  verrà  suopalre.,. 

ah  Bettina  che  delizioso  avvenire.... 
Bett.  Il  signor  Alderino  adunque  ? 
Met.  Non  so  che  farne. 
Bett.  Il  pranzo  ? 
Met.  Non  ci  vado. 

Bett.  Le  rendite,  i  parenti,  la  casa,  il  centralo... 
Met.  Non  amareggiarmi  questi  bei  raonvnti. 
Bett.  Ma  se  viene  il   signor  Alderino,  jwero.... 
Met.  Voglio  ancora  veder  Federico  ,    ;  dargli  m» 

saluto  dalla  finestra.  (parte)^ 

Bett.  Se  non  son  matti,  non  fan  per  noi. 

Fine  dell'Atto  Primo, 
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ATTO   SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Matilde,  e   Teocloro 
vcn'^ono  discorrendo  dall'uscio  di  prospetto. 

M^t.  ì^ignor  Teodoro,  il  vostro  assenso  m'empie 
il  cuore  di  ijiubilu. 

Teod.  So  che  v'amate  l'un  l'altro  teneramente  e 
desidero  di  vedervi  uniti.  Ascoltate  ora  quel  clic 
son  per  airvi. 

Net.   Parlate  liberamente. 

7'evd.  Non  ignoro,  clie  sposando  mio  figliuolo,  vi 
convieu  rinunziare  ad   un  ricco  usufrutto. 

Ulet.  Lieve,  lievissima  perdita  a  confronto  dell'ac- 
quisto di  Federico. 

T'eod.  Non  vi  lasciate  abbagliar  dal  presente,  si- 
gnora mia.  Gli  amanti  nell'eccesso  della  passione 
si  creano  un  mondo  immaginario,  diverso  affatto 
dal  reale.  Ma  questo  stato  non  dura. 

Mit.   Quando  l'amore  è  puro  e  virtuoso. 

Teod.  Sì,    egli   si    conserva   più    lungamente,  e  si 
sostiene  con  la  stima  e  con  ramicixiaj  ma  con- 
vieu tuttavia,  e  da  Lei  principio,  farsi  una  legge 
e  seguirla  inviolabilmente. 

Met.  IJ  voler  del  mio  sposo  ed  il  vostro,  ecco  la 
mia  legge.  Io  non  vedrò  nessuno.,  non  andiò  iu 
verun  luogo;  ma  contenta  alla  vita  domestica... 

Teod.  Oli  non  crediate  cb'io  voglia  seppellirvi  in 
un  romitorio.  Amo  anch'io  le  liete  ed  oneste 
brigate,  [)urchè  iu  ogni  cosa  vi  sia  la  moderazione 
«  il  giudi/,ig. 

V 
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fllet.  Non  vorrei,  signore,  che  aveste  un'idea  p(H:o 
favorcvulc  doTatti  mici. 

Teoil.  ]\'o  certo:  so  anzi  clie  fu  semine  loilevolc 
la  vostra  condotta. 

Met.   Ho  fatto  il  mio  dovere. 

Tcod.  Ma  vi  ho  parlalo  cosi  per  conoscer  incidilo 
r,;iniuio  vostro,  anche  col  duhhio  di  dis|»iac('rvi: 
e  di  certo  non  tutto  le  donne  vorrebbero  ;issoq-. 
gpttarsi  a  un  genere  di  vita  cosi  rci;olare  quale 
il  desiderio. 

Met.  Mi  pare  Ì4npossibile. 

Teocl.  Per  esempio,  un  simile  discorso  io  teneva 
ieri  sera  con  una'altra  giovane  e  fresca  veJovcHa 
venuta  meco  da  Lodi. 

Met.  Avevate  una  donna  con  voi? 

[senza  ainniirazionc  atcuna). 

Ideati.  Sì,  una  signora  cremonese  che  viene  «jual- 
che  volia  a  Lodi,  ed  è  smontata  da  una  sua  xid, 
presso  porta  Romana:  or  bene  questa  signorini, 
tuttoché  fregiata  d'ottime  qualità  ama  il  gr.m 
mondo,  e  lo  confessa,   e  lo  dice. 

Met.  Si,  eh?...  ciascuna...  E  cremonese  qncsta  pi- 
gnora? {con  .gualche  agitazione). 

Teod.  Appunto;  ed  è  vedova  d'un  cajìitano. 

Met.  E  si  chiama?  {con  più  fjvza), 

Teod.  La  conoscerete  senza  fallo,  perchè  ella  i".t 
spesso  delle  gite  a  IMilauo;  anzi  è  grande  amica 
di  mia  sorella  Agata  che  sta  in  casa  mìa. 

Met.  Sarebbe  forse..?  {sempre  con  fuvza), 

Teod.  E  la  signora  Elisa  dagli  Arlneri. 

Met.   (Oh  Dio  che  scopro!)     {da  se  raJ/'rena/iJoòi). 

Teod.  Non  è  vero  ch'ella   ha  molto  brio? 

AJct.  Anzi  niultiòàimu.  (E  i'cduiicu  uuìì  mi  in 'iri'o 
lìulìdl)  [da  iv'j. 


ATTO    SECONDO  47 

Tcod.   Mia  sorella  l'ama  assai. 

Mei.  Lo  credo.   (Capisco  perchè  non  è  più  andato 

a  Lodi.)  [come  sopra).  Ha  qualche  interesse  qua 

in  Milano  la  sig-  Elisa? 
Teod.  Credo  di  sì:   è  venuta  ieri  dopo  pranzo  da 

me  tutta  agitala   dicendomi   die  aveya  una  cosa 

importante  da  comunicarmi. 
Met.  E  poi. 
Teod.  E  poi,  non  so  il  perchè,  non  mi  ha  più  detto 

nulla;  e  mi  pregò  soltanto  di  lasciarle  un  posto 

nel  mio  calesso. 
Met.  (Qual  fuoco  mi  sento  nelle  viscere!)  [da  sé). 
Teod.  Per  viaggio  i  miei  cavalli  le  pareano  lenti, 

eppure  camminano  bene. 
Met.  Quando  si  ha  premura... i 
T'eod.  Questa  mattina  ò   venuta  a  trovar   mia  so- 
rella... 
Met.  (Di  più!)  (dit  sé). 

Teod.  Si  sono  serrate  in  camera,  e  credo  vi  siauo 

ancora. 
Met.  Ah  voi  non  siete  il  confidente.... 
Teod.  Oggi  viene   a  desinare    da  noi;  e   vedrò  un 

poco  se  ella  mi  dirà  qualche  cosa. 
Met.  Sì,  eh?  (Per  questo  ha  ricusato  il  mio  pranzo.) 

(da  se). 
Teod.  Signora  Metilde,    non    vi   sentite  bene?  mi 

sembrate  alquanto  agitata, 
Met.  Vi  dirò:    io   andava  ripensando   al  ragiona- 
mento di  poco  fa... 
Teod.  Dal  modo  con  che  m'avete  risposto... 
Met.  Ditemi:  avete  veduto  Federico  dopo  che  egli 

è  uscito  di  qui? 
leorf.  Kon  l'ho  veduto. 
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Met.  {da  s(^).  (Ah  mentitore!)  Nou  lo  avete  aspeU 
tato  iu  casa? 

Tcod.  Ho  dovuto  uscire  d'altra  parte  sapeudo  ch'e-» 
gli  era  da  voi... 

Met.  Oh  qui  si  è  trattenuto  non  so  se  cinque  osci 
minuti;  non  poteva  star  fermo,  e  pareva  che  avesse 
il  fuoco  sotto  i  piedi....  spari  quindi  come  uà 
lampo,  allegando  che  voi  l'aspettavate. 

Tcod.  Egli  sarà  appuuto  a  casa,  per  quanto  mi  ha 
detto  Prospero. 

Mct.   (Pur  troppo  vi  sarà  il  perfido!)  {da  i,è). 

Teud.  So  che  tornerà  da  voi... 

SCENA  IL 

Bettina  dalh  camere  a  destra^  e  detti. 

Bett.  Signora?  {accostandosi  sollecitamente  a  Met.) 

Met.  Che  vuoi?  perdonato. 

(a  Teod.  e  parla  piano  a  Bett.\ 

Teod.  Servitevi.  (I  miei  discorsi  nou  le  sono  an-t 
dati  a  genio.)  {da  se), 

Met.  (Con  una  donna?) 

{plano  a  Bett.  e  con  f^ande  ansietà). 

Bett.  (Venga  sul  halcoue  :  li  vedià  avviati  verso 
porta  Romana.)  {piano). 

Mct.  (E  dessa  sicuramente,  andiamo.)  {si  a^a)-  Si- 
gnor Teodoro  uu  afiare...  sono  chiamata...  torno 
suhito.  {entra  per  Le  scene  a  destra), 

Bett.  (Vada  là,  che  il  suo  signor  figliuolo  gli  ò  uu 
l^el  sog^ettiuo.)     {da  sé  guarda  Teodoro  e  pane).. 
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SCENA  III. 

Teodoro  solo. 

Che  significa  quella  sua  agitazione,  e  quella  pre- 
mura della  cameriera?  Chi  mai  può  deliuire  il 
cervello  delle  donne,  anche  delle  più  savie?  Se 
i  miei  divisamenti  le  son  dispiaciuti,  doveva 
dirmelo.  .  .  eppure  Federico  m'assicurava  aver 
essa  un  cuore  leale,  generoso  ed  onesto  ...  oh 
scoprirò  la  verità... 

SCENA  IV. 

Orazio,  e  de  bla. 

Oraz.  Non  è  qui  la  signora...?  oh  signor  Teodoro» 
e  chi  vi  troverebbe  in  31ilauo,  e  di  più  in  que- 
sta casa? 

Tcod.  Che  gran  meraviglia!  tqtti  sanno,  e  voi  più 
di  tutti  il  quale  avete  negato  il  vostro  assenso, 
dovete  saperlo  che  il  mio  Federico  dee  sposai'e 
la  signora  Metilde. 

Oiaz.  Venite  dalla  vostra  villa  presso  Lodi? 

Teod.  Sono  giunto  a  Milano  ieri  sera. 

Graz.  E  avete  abbandonata  la  direzione  delie  vo-? 
stre  scuole  elementari? 

Teod.  Ma  questa  non  è  ora... 

Oraz.  E  le  famose  bigattiere  di  Dandolo?  (con  iVion.) 

Teod.  Signor  Orazio...  {con  fuoco). 

Oraz.  Potete  tornarvene  tranquillamente  in  villa, 
giacciiè  la  si^'uora  Metilde,  dopo  aver  beri  pon- 
derato le  cose,  ha  deliberato  di  sposare  il  sigiior 
Alderino  mio  Ogliuolo  adottivo. 

T^Q'd,  Eh  \iix,.,.  [vidcndo\. 
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Oraz.  Ma  conio!  ignorate  ancora  die  ella  ha  dato 
formale  congedo  al  signor  Federico? 

Teod,  Questi  sono   sdegni  passeggieri  d'amore. 

Oraz.  Vi  dico  che  questa  mattina  la  signora  Me- 
tilde  verrà  a  pranzo  da  noi,  e  che  vi  ho  grande 
invito;  che  ho  qui  la  bozza  della  scritta  per  far- 
gliela esaminare,  e  che  stassera  si  fanno  gli 
sponsali.    Ah? 

Teod.  Perdonatemi,  il  vostro  signor  Alderiuo  avrà 
tutti  i  meriti... 

Oraz.  Oh  egli  ha  pochissimi  meriti,  perchè  non 
conosce  la  chimica,  le  matematiche,  il  galva- 
nismo. 

Teod.  Io  non  fo  il  censore  di  nessuno;  ma  vi  dico 
che  la  signora  Metilde  amava  appassionatamente 
mio  figlio. 

Oraz.  Amava  è  passato,  non  lo  ama  più  è  presente. 

Teod.  La  filosoHa  sa  far  meglio  i  suoi  calcoli. 

Oraz.  Vedremo. 

Teod.  L'amor  vero  nel  cuor  d'una  tenera  e  savia 
donna  non  può  cancellarsi  cosi  presto. 

Oraz.  Benissimo. 

Teod.  Le  discordie,  i  puntigli  non  fanno  die  ac- 
crescere il  calor  ddr  alFetto,  e  il  desiderio  di 
una  prossima  pace. 

Oraz,  Ottimamente. 

Teod.  Sono  coteste  operazioni  naturalissime  del 
cuore  umano. 

Oraz.  Sottilità  hlosofiche. 

Teod.  E  vedrete  che  non  la  sbaglio. 

Oraz.  La  cosa  è  intesa,  vi  replico. 

T'eod.  Non  la  sbaglio. 

Oraz.  Seutiretc  lu  signora  Melildc. 
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Teod.  Lo  desidero. 

Oraz.   Eccola. 
Tcotl.  Tanto  meglio. 
Oraz.   Vi  disingannerete. 
Teod.  Mi  fate  ridere. 

SCE\A    V. 

Metilde,  Bettina  dalle  camere  a  destra,  e  detti. 

Mei.  (Questa  volta  mi  vedrai  risoluta,  irremovi- 
bile.) {piano  a  Bettina  e  con  J^uoco). 

Oraz.   Signora  TVIetilde  .  .  . 

Met.   (Non  sarò  più  debole:   ranne.)  {come  sopra). 

Bctt.   (Starò  iu  ascolto.)  [da  sé,  e  si  ritira). 

Oraz.  Signora  .  .  . 

'Teod.  Siete  occupata? 

Mot.  Eh  .  .  .  alquanto,  perchè  ...  oh  signor  Ora- 
zio carissimo,  che  vi  occorre? 

Oraz.  Sarò  troppo  indiscreto  ...  io  aveva  qui  uu 
progetto  d'iustrumento  dotale. 

Alet.  Benissimo. 

Oraz.  Ma  poiché  sento  dal  signor  Teodoro  ,  clic 
siete  nuovamente  disposta  a  dar  la  mano  al  si- 
gnor Federico  .  .  . 

Met.  Io  dar  la  mano  al  signor  Federico? 

Teod.  Come  signora,  è  cosi  strana  la  cosa? 

Met.  ^o,  ciò  non  sarà  mai. 

Oraz.   (Buonissima:   la  godo.)  {da  sé). 

Teod.  Pensate  che  poco  f a  ,  .  . 

Mct.  Vostro  figlio  ha  ingannato  voi  e  me. 

Teod.  Convien  sapere  ... 

Met.  Ho  saputo  quanto  basta. 

Teod.  Ma  prima  di  risolvere  .  .  . 

yiet.   Il  velo  è  caduto. 
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Teod.  Mio  figlio  è  uu  giovane  onesto. 

Mei.  Egli  è  doppio,  simulatore,  fallace. 

Qi\iz,   (Prenditi  questa  signor  filosofo.) 

(da  sé  (godendo  e  prendendo  .tabacco). 

Mct.  Ed  io  voglio  per  mio  sposo  uu  uomo  inge- 
nuo, costumato  e  sincero. 

Oiaz.   Jl  mio  Alderino. 

l'eod.   Signora,  io  non  vi  dico  altro  .  .  . 

Met.  Riferite  a  vostro  figlio  quanto  ri  ho  detto. 

Teod.  Io  non  gli  yo'  ancora  dir  nulla. 

Graz.   Signora,  se  volete  differire  ,  .  . 

Teod.   Sarà  meglio. 

Met.  Signor  Ora/.io,  avete  la  mia  parola.  Fate  di- 
stendere il  contratto  come  meglio  v'  aggrada,  e 
mandatemi  il   signor  Alderiuo. 

Oraz.   (Bene,  benone.)  {da  se). 

Teod.    Vi  pentirete,  signora. 

Met.  Mi  pento  d'esser  stata  con  tanfo  mio  danno 
credula  e  stolta.  Dite  a  vostro  figlio,  che  più  non 
si  attenti  di  comparirmi  d'avanti  gli  occhi;  che 
ho  deciso;  che  ho  cessato  d'esser  debole  per  pye-r 
alargli  fede,   e  perdonargli. 

{entra  precipitosamente  nelle  si{q  camere). 

SCENA   VI. 

Orazio f  e  Teodoro. 

Oraz.  Ah!  ah!  ah!  {ridendo). 

Teod.   Io  rimango  attonito. 

Oraz.  Eh  via! 

Teod.   In  cosi   poco  tempo. 

Oraz.  Questi  sono  sdegni  passeggieri  d'amore. 

{eoa  iroiniu  cari(;ata]- 
Teod,   Siipró  finalmente  .  .  . 
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Orat.  La  biiona  CkisoGa  sa  fare  i  suoi  computi. 
(con  ironia  caricata). 

Teocl.  Signor  sì,  e  vi  dico  .  .  . 

Oraz.  Il  vero  amore  iu  una  tenera  e  savia  donna 
uon  può  cancellarsi  cosi  facilmente,  (come  sopra). 

Teod.    È  vero;  e  non  so  comprendere   .  .  . 

Oraz.  E  quesle  sono  operazioni  naturali  del  cuore. 

Teod.  Volete  fluirla? 

Oraz.  Si:  vi  saluto,  e  vo  ad  ordinare  quanto  occorre. 

Teod.  Sarebbe  meglio  che  pensaste  finalmente  a 
terminar  la  nostra  lite. 

Oraz.  Or  bene,  per  farvi  vedere  che  son  ragione- 
vole, non  dissento  di  trattare  eoa  voi. 

Teod.  Secondo  il  primo  progetto? 

Oraz-  Sì,  secondo  il  primo  progetto. 

Teod.   Vi  piglio  in  parola. 

Oraz.  Quando  volete.  Dovendo  assumere  il  governo 
di  queste  nuove  rendile,  voglio  sJiarazzarmi  d'o- 
gni altro  impiccio. 

Teod.  Ed  io,  fatto  questo  accordo,  me  ne  vado 
immantinente  col  mio  figlio  in  villa. 

Oraz.  (da  sé).  (Tanto  meglio.)  Vi  lodoj  cosi  vo- 
stro figlio  si  toglie  dagli  occhi  ogni  disgustosa 
reminiscenza. 

Teod.   Obbligato  del  vostro  consiglio. 

Oraz.  Lo  stesso  notaio  preparerà  le  due  scritte; 
prima  la  nostra. 

Teod.   Il  signor  Crisologo? 

Oraz.  Egli  stesso. 

Teod.  Va  benissimo. 

Oraz.  Torniamo  amici,  mio  caro  signor  filosofo... 
Oh  io  vi  precedo  per  non  perder  tempo.  A  ri- 
vederci. {ffarte\. 
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SCENA  VII. 

Teodoro  solo. 

Via ,  tutto  il  male  non  vieu  per  nuocere  :  senza 
questo  contrattempo  mai  non  avrei  terminata  una 
lite  con  costui ,  tanto  egli  è  di  avara  e  di  osti- 
nata natura.  Riscuoterò  un  buon  capitale....  e 
quanto  al  resto...  povero  il  mio  Federico...  non 
dispero  ancora:  è  qui  la  cameriera^  scoprirò  qual- 
che cosa. 

SCENA  Vili. 

Bettina ,  e  detto. 

Bctt.  Ella  è  ancor  qui,  signor  Teodoro? 

Teod.  Ditemi  Bettina,  per  favore,  per  grazia..,' 

Bett.   Parli  pure. 

Teod.  Come  mai  si  è  potuto  cosi  presto  cangiar 
l'animo  della  signora  Metilde? 

Bett.  Non  lo  sa,  eh? 

Teod.   No,  davvero. 

Bett.  Ne  addomandi  il  suo  signor  figlio. 

Teod.   Il  mio  figlio? 

Bett.  Ovvero  la  signora  Elisa. 

Teod.  La  signora  Elisa  1  (  con  meraviglia  dimo- 
strando quindi  di  farsi  accortQ  di  che  si  tratta  ) 
ma  in  qual   modo? 

Bett.  Eh  sii  crede  V.  S.,  crede  il  signor  Federico 
che  non  sappiamo,  essere  li  signora  Elisa  venuta 
a  bella  posta  a  Milano  per  disturbar  queste  nozze, 
e  riscaldar  le  antiche  promesse? 

Teod.  La  signora  Elisa!  per  isposar  mio  figlio? 

Bett.  Non  è  essa  venula  in  calesse  con  V.  S.? 

Teod.  Si,  ma  questo... 
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Bett.  E  poi  non  è  andata  dalla  signora  A£»ata  so- 
rella di  V.  S.  per  concertare  il  negozio? 

Teod.  Non  crediate... 

Beit.  E  non  l'abbiam  quindi  veduto,  e  con  questi 
occhi,  i  quali,  la  Dio  mercè,  non  han  mai  colto 
in  fallo,  non  l'abbiam  veduto  il  signor  Fede- 
rico uscir  della  casa  di  V.  S.  con  la  signora 
Elisa  sotto  al  braccio,  ed  avviarsi  verso  Porta 
Romana? 

Teocl.  Questo  è  un  atto  di  civiltà,  di  convenienza. 

Bett.  Eh  quando  si  accompagna  una  donna  senza 
nessun  interesse,  lo  sappiam  conoscere.  Ma  qui 
se  ne  andavano  per  via  non  già  a  guisa  di  ma- 
rito e  moglie  quando  e'  passeggian  la  noia  ,  ma 
sibbene  come  due  persone  che  se  la  intendono 
a  meraviglia;  ed  erano  stretti  l'uno  all'  altro 
abbassando  il  capo,  e  concertando i  e  gestico- 
lando . 

Teod.  (Ho  commesso  un'  imprudenza,  veggiam  di 
trarne  un  vantaggio.)  (da  se). 

Bett.  Né  si  faccia  a  credere  il  signor  Federico  di 
abbindolarci  a  sua  posta.  Siam  buone  le  due  , 
le  quattro  volle  ;  ma  alla  fin  fine  ci  punge  ad- 
dentro, e  diam  fuoco  al  cammino:  capisce    ella? 

Teod.  Quand'è  così,  non  occorr'altro. 

Bett.  INon  sa  che  rispondere? 

Teod.  Niente  affatto. 

Bett.  Si  chiama  convinto? 
Teod.   Pur  troppo. 

Bett.    Dica  la  verità  :    ella   ne    presentiva    qualche 

cosa. 
Teod.  Che  volete  ...  ?  oh  qui  non  fu  più  niente. 
Addio. 
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Feti.  Stia  Lene. 

Teod.  (Non  dirò  nulla  a  nessuno:  stipuliamo  con 
Oratio  ,  e  poi  penseremo  al  resto.  ) 

(  da  sé  y  e  parte  ). 

Bett.  Con  tutto  il  suo  gran  filosofume  non  ha  sa- 
puto che  rispondere.  Tanto  meglio,  respiriamo. 
Ora  si  farà  i'  altro  matrimonio,  ed  io  torno  a 
sperar  le  doppiette. 

SCENA  IX. 

Melìlde  avente  alle  mani  un  piccai  ritratto  dì 

Federico  ed  inoltre  i^arii  gioielli  in  una  scatola. 

La  suddetta. 

Met.  È  partito  il  signor  Teodoro? 

Bett.  Signora  si,  e  se  sapesse... 

Met.  Ho  inteso  tutto  j  è  rimasto  stordito ,  nò  ha 
potuto  difendere  il  figlio. 

Bett.  Vanno  entrambi  di  coppia,  ch'egli  è  un  vero 
gusto. 

Met.  E  pure,  più  ci  penso,  meno  ravviso  il  mo- 
tivo di  cotesti  inganni. 

Bett.  Chi  sa?  speravano  forse  che  il  signor  Orazio 
fosse  al  fine  per  assentire  ;  e  che  V.  S.  couli- 
nuerebbe  a  godere  di  tutte  le  rendite- 

Met.  Infatti  volevano  indugiare  ancora  gli  spon- 
sali. 

Bett.  Ovvero,  se  la  signora  Elisa  è  agiata  di  for- 
tuna . .  . 

Met.  E  vero,  è  vero;  ed  io  non  vi  pensava.  Essa 
ha  avuta  una  ricca  eredità,  sono  pochi  u:esi.,w 

Bett'   Veda,  veda  l'avidità. 

Met.   Traditori  e  padie  e  figliol 
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Bett.  E  poi,  e  poi.  .  .  non  ho  mai  voluto  dire  il 
resto  per  non  accrescerle  il  dolore... 

Mf^t.   Parla,  via,  finisci,   uccidimi, 

Bcit.  La  moglie  del  caflettierc  qui  sotto,  la  mer- 
ciaia,  e  persino  quella  che  vende  i  limoni  sul- 
l'angolo della  posta... 

Met.   Or  bene? 

Beit.  Tutte  mie  amiche ,  e  donne  prudenti  che 
per  cosa  al  mondo  non  parlerebbero  degli  affari 
altrui  .  .  . 

Met.  Termina  una  volta. 

Bett.  Stupivano  come  V.  S.  rinunziasse  a  tante 
ricchezze... 

Met.   Che  dicevano  di  Federico? 

Beit.  Mi  hanno  detto  eh'egli  è  un  donnaiuolo,  ma 
co'  fiocchi. 

Met.  Oh  Dio  ! 

Bett.  Brune,  bionde,  magre,  grasse,  grandi,  piccole, 
tutto  gli  C'ìmoda,   tutto  è  buono  per  lui. 

Mi:t,  Basta,  basta,  non  ne  posso  più. 

Bett.  Io  le  dico  queste  cosej  perchè  Y .  S.  si  man- 
tenga forte... 

Met.  Ecco  qui  le  sue  ricordanze;  non  voglio  aver 
più  nulla  che  me  lo  rammenti. 

Bett.  Ha  ragione. 

Met.  Vedi  le  smaniglia,  la  collana  su  cui  erano 
incisi  il  mio  nome  ed  il  suo.  Menzognere,  fal- 
laci significazioni  d'affetto,  partite  per  sempre 
da  me;  che  io  non  vi  rivegga  mai  più!  {ripone 
i  uczzi  e  i  gioielli  nella  scatolat  e  la  consegna  a 
Bittina). 

Bett.  Benissimo:  ed  lo  mi  farò  tornare  indietro  il 
portafoglio  e  lo  spillo  di  brillanti. 


r>8  LE  r.ISOLUZTOKl  IN    AMOBE 

Mct.  Non  (lomandiirgli  nulla. 

Bett.  INon  vo'   lasciargli  neppure  un  Ilio. 

Met.  Vanne  dunque, 

Bett.  Ma  signora»  il  ri  tratto? 

Mei,  Ah  si,  eccolo  questo  indegno  ritrailo. 

Bc.it.  Lo  dia  pure  a  me. 

Met.  Osservalo  ;  s'  ei  non  lia  dipinti  sul  vo!t()  ì 
lineamenti  tutti  delia  perfìdia.   Quel  sorriso... 

Beit.   Equivoco,  maligno. 

Alct.   Quegli  occhi... 

Bett.   Dissimulatori,  bugiardi. 

Mct.   Quell'aspetto  serio,  malinconico... 

Beit.   Sono  quelli  che  maggiormente  ingannano. 

Met.   E  ne  ho  la  provai 

Bett.  Uhi   {verso  il  ritratto).  Ma  non  lo  guardi  più, 

Met.  No. 

Bett.  Altrimenti  que'Hneamenti  della  perfidia,  qua- 
gli occhi  dissimulatori  che  so  io  . . .  Io  ne  farci 
tanti  pezzetti,  e  glielo  rimanderei  cosi. 

Met.   Se  non  t'osse  pier  la  delicatezza  della  pittura.., 

Bett.    Vuol   dunque  conservarlo? 

3Iet.   Penso... 

Bett.  E  provare  all'evidensa  che  V,  S-  ama  sem- 
pre l'originale? 

Mct.  No,   ma... 

Bett.  Godono  gli  uomini  di  queste  nostre  debole/re.- 
Sarebbe  cotesto  il  più  bel  trionfo  pd  siguoi  Fe- 
derico. 

Met.  Sei  un  vero  demonio.  Tieni,  custodiscilo  tu 
stessa,    {senzii  rimetterlo). 

Beit,    Ma  si  ricordi  Ixine,  che  io... 

Mct.  Si,  per  quanto    io  possa  chiedertelo... 

Bett.  Sarò  dura,  crudek',  inesorabile,  non  glick? 
do  più. 
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Met.  E  se  venisti  a  smarrirlo? 

Bett.  Che  gran  perdita! 

Met.  Piuttosto...  si,  riportalo  a  quell'indegno. 

Bett.  Ottimo  pensamento.  Così  gli  tornerà  oppor- 
tuno per  farne  un  dono  alla  signora  Elisa. 

Met.  {con  fuoco  e  veemenza)  '^o,  no,  a  colei,  no... 
piuttosto,  sì,  piuttosto  in  mille  pezzi. 

(romice  il  rilraitOt  e  neretta  i  pezzi  per  terra). 

Bett.  Brava,  l' iucaatesiiao  è  rotto.    Pensi  a  ven- 
dicarsi... 

Met.  Sì,  bella  vendetta,  sposare  uno  scimunito  , 
e  far  ridere  quel  perfido! 

Beit.  L'approveranno  tutte  le  persone  assennate. 

Met.  Taci. 

Bett.  Signora  padrona,  non  si  attristi. 

Aiet.  Lasciami. 

Bett.  Sento  alcuno  in  sala. 

Met.  Va  a  vedere  :  e  chiunque  sia ,  non  ricevo 
nessuno. 

Bett.  E  se  fosse  il  signor  Alderino? 

Met.  Nessuno,  ti  dico.  {con  forza). 

Bett.  Ubbidisco.  {parte). 

SCENA  X. 

Mtitilde  sola,  quindi,  e  per  entro  alla  scena 
Bettina^  e  il  tenente  Deliniixt. 

Met.  Ho  bisogno  di  raccogliermi  per  risolvere  con 
maggior  sicurezza.  Ma  come  potr»  io  dar  la  mano 
a  quel  signor  Alderino,  quando  il  mio  cuore 
trovasi  cosi  angosciato  ,  cosi  oppresso?  crudele! 
(dopo  aver  dato  un'occhiaia  intorno,  racco'^lic  i 
pezzetti  del  ritratto,  e  li  riunisce  sovra    un  (avO' 
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lino,  owero  sulta  palma  della  mano  come  pairà 
meglio  all'attrice)  Io  ti  perdo,  e  ti  perdo  per 
sempre:  tu  ti  sei  fatto  giuoco  de'iniei  sentimenti... 

Ceti,  {di  dentro)  E  inutile,  signore,  o  cugino,  o 
altri,  la  padrona  non  può  ricevere. 

Delin.  {come  sopra)  Eh  via,  pazza,  tra  prossimi 
parenti... 

Betl.  Le  dico  di  no. 

Met.  Questa  è  la  voce  del  mio   cugino  Delmiro. 

Beli.  Signor  militare,  si  guardi  bene... 

Delm.  Non  voglio  impedimenti;  lasciami  entrare, 
poi  discorreremo. 

3fet.  Oh  Dio,  egli  entra  con  Bettina,  {lascia  ca- 
deve  i  pezzi  del  ritratto). 

SCENA  XI. 

Metilde,  il  tenente  Dehniro  senza  spada^ 
v2  Bettina, 

Delm.  Mia  cara,  mia  diletta  Metilde... 

Met.  Cugino,  non  dovete  pretendere...  rispettate 
le  convenienze:  io  non  posso  assolutamente  rice- 
ver nessuno...  Se  sapeste... 

Delm.  Mi  spiace  j  ma  io  sono  qui  per  ordine  del 
mio  colonnello,  e  debbo  rimanerci. 

Bett.   Bellissima. 

Mc-t.  Che   c'entro  io  col  vostro  colonnello? 

Delm.  Ecco  quanto  posso  dirvi  per  ora;  e  nulla 
più  a  qualunque  costo.  Ieri  mi  sono  i)attuto  cou 
un  capitano  del  mio  reggimento...  per  un  certo 
affare...  l'ho  ftiito,  e  ho  dovuto  yeair  subito  a 
Milano. 

Met.  E  poi? 
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Deìrn.  TI  colonnello  ha  l^eiisì  riconosclulo  il  torto 
del  mio  avversario;  ma  non  può  prescindere  tut- 
tavia dal  rifi-rirne  al  governatore.  Intanto  mi 
ha  ordinato  l'arresto;  e  sapendo  che  voi  eravate 
mia  cucina,  mi  ha  permesso  di  restare  in  casa 
vostra. 

Met.  Vi  replico,  ch^  io  mi  trovo  in  certe  circo- 
stanze... 

Delm.  Per  poche  ore...  v^è  chi  s'impe2;na  con  ca- 
lore per  trarmi  presto  d'impiccio;  mi  si  man- 
derà qui  un  viglietto...  in  somma,  cugina  bel- 
lissima, permettetemi... 

Met.   IMi  chiedete    l'impossibile:   che   dici  Bettina' 

/ìett.  Dico,  che  V.  S.  è  giovane  e  vedova,  e  quel 
clie  più  importa,  prossima  a   maritarsi. 

Delin.   Lr»  so,   me  ne  rallegro;   ma  un  cugino... 

Bett.  (interi  ninpendulo)  Che  il  mondo  diventa  peg- 
giore ogni  dì. 

]\It;t.  Pur  troppo! 

ht'tt.  E  che  quando  si  tratta  di  tagliare  i  panni 
ad  una  donna,  vi  son  sempre  mille  forbici  in  aria. 

Delm.   Che  furbici!   per  pochi  momenti... 

Bett.  E  che,  ove  si  venisse  a  risapere  che  un  gio- 
vane militare  è  qui  ricoverato;  con  tutta  la  pu- 
rezza delle  sue  e  delle  vostre  intenzioni,  le  cri- 
tiche, i  sospetti  e  mille  modi  di  maldicenza  ci 
casclierebbero  addosso. 

Met.  E  vero;  e  con  mio  grande  rincrescimento  debbo 
pregarvi... 

Delm.  Non  più:  ho  inteso.  Datemi  una  penna  e 
un  foglio  di  carta.  Scriverò  al  mio  colounello  , 
che  vo  a  costituirmi  agli  arresti  iu  una  stanza 
del  quartiere. 
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Met.  Non  vorrei...  ciò  mi  dispiace. 

Delm.  Cosi  la  mia  venuta,  che  doveva  rimaner  pef 
ora  celata.  Sarà  a  tutti  palese. 

MiU.  Sentite..* 

Delm.  Il  colonnello  rimarrà  edificalo  di  così  gen- 
tile accoglienza  (Met.  parla  piano  a  Beit.)  fatta 
al  figliuolo  d'  un  fratello  di  vostra  madre...  un 
pezzo  di  carta...  vi  pregherò  di  far  ricapitare  il 
viglietto,  e  vi  levo  subito  Fincomodo. 

Met.  Mio  cugino,  sarebbe  inurbanità  il  resister  più 
oltre.  Succeda  quel  che  vuol  succedere^  già  egli 
è  tutt'uno  per  me... 

Delm.  No,  no,  io  parto... 

Met.  Vi  prego  di  rimanero.  Ecco  là  un  apparta* 
mento.  Siate  prudente,  discreto,  nessuno,  se  cosi 
vi  piace,  saprà  la  vostra  venuta.  Perdonatemi , 
il  mio  cuore  è  così  oppresso...  non  posso  dirvi 
di  più.  {entra  nelle  camere\* 

SCENA  XII. 

t)elmiro,  e  Bettina, 

D.din.   Ma  che  significa  tutto  ciò. 

Bett.  Ecco  il  gran  mistero  :  è  innamorata  d'  uno 
che  non  le  conviene,  e  dee  sposare  un  altro  che 
non  le  piace, 

Delm.   Caf.tivo  negozio. 

Bett.  Eppure  la  cosa  è  stabilita. 

Delm.  E  una  vera  pazzìa,  un  vero  malanno,  con- 
viene iujpodirla... 

Boti.  Non  si  torna  più  indietro. 

Delm.  Di  là,  se  ben  mi  sovviene,  si  ha  l'accesso 
nel  suo  gabinetto? 

[accennando  li  camere  a  lui  destinate). 
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Bett.  Appunto. 

Del/n.    Voi^lio  parlarle,  voi,'lio  clic  si  confidi  meco, 

vo' giovarle  se  posso, 
Bett.  INon  faccia  per  amor  del  cielo,  Aiui,  sj  V.  S. 

desidera  i  vantaggi  di  lei... 
Del/n.  Eli  tu    attendi    a'fatti    tuoi:    ho  da  pensare 

per  me,  ma  non  voglio  abbandonar  la  cugina, 
Bett.  Mi  ascolti  di   grazia... 
Delni.  Se  viene  alcuno  a  cercarmi  con  un  viglietto, 

avTertitemi... 
Bett.  La  prego... 
Delm.  E  noi  sapremo  il  nostro  dovere. 

{entra  nelle  stanze  accennate). 

SCENA  XIII. 

Bettina  sola. 

Nou  vorrei  che  questo  signor  cugino  avesse  ora  ad 
immischiarsi  ne'nostri  alFari.  Ma  son  certa  che 
la  padrona  uou  gli  dirà  nulla.  Intanto  non  tar- 
derà ad  arrivare  il  signor  Alderino  per  condurla 
a  pranzo.  Oh  riportiamo  questi  gioielli  al  signor 
Federico...  mi  trema  il  cuore  che  quest'incuin- 
benza  non  sia  per  costarmi  qualche  maltratto. 
Farò  cosi:  troverò  Prospero,  e  gli  consegnerò  la 
scatola  chiusa;  ed  in  tal  modo  mi  vendicherò 
anche  della  soperchieria  della  lettera:  tutto  andtà 
bene,  purché  io  non  incontri  il  signor  Federico. 
Oh  spero  di  uo... 

SCENA  XIV. 
Federico  tutti  ilLirc,   e  detta. 

fed.  Mia  cara  Bettina... 

liett.  Signor  mio...   (Ora  iou  bene  imbrogliata,) 

{da  su). 
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i'cd.  La  mia  3Ielilile  è  nel  gabinetto? 

BeLt.  Le  dirò:  sta  occupata... 

Fcd.  Forse  v'è  ancora  mio  padre? 

Ben.   Oibù,   signore... 

Fcd.  Mi  spiace  d'aver  troppo  indugiato. 

BcU.  EU  si  sa:   alle  volte  nascono    impedimenti... 

Fed.  Par  fatto  a  posta:  un  incontro,  un  impegno, 
una  seccatura  impreveduta...  per  far  piacere  a 
mia  zia... 

Bcit.  Sono  accidenti.    (Carino!)  {da  sé). 

Fed.  Spero  per  altro,  che  la  signora  Metilde  e 
mio  padre  si  saranno  accordati. 

Beit.  Non  saprei. 

Fed.  ^rincresce,  che  converrà  indugiar  gJi  spon- 
sali..; 

BeU.  Che  peccatol 

Fed.  Ma  mio  padre  vuol  prima  terminare  ogni  dif- 
ferenza col  signor  Orazio. 

Belt.  E  cosa  prudentissima. 

Fcd.  Riscuotere  l'un  sull'altro  diecimila  scudi. 

Beli.  Egli  è  bel  denareìto. 

Fed.  Metilde  ne  sarà  pure  contenta...  ma  a  che 
mi  trattengo?  si  vada  da  lei. 

BeLt.  Perdoni,  me  ne  rincresce  al  sommo;  ma  la 
padrona  non  può  ricevere  alcuno  presentemente. 

Fed.  V'è  forse  con  lei  qualche  persona? 

[cominciando  ad  alterarsi). 

Bett.  Oh  non  v'è  nessuno...  ma  siccome...  perché... 

Fed.  Eh  son  pur  buono  a  darti  retta,  (vuole  entrare 
nelle  camere  di  Metilde y  e  trova  serrato  l'uscio)» 
Come!  si  è  chiusa  nel  suo  appartamento? 

Bett.  E  occupata,  le  dico. 

Fed.  Valle  a  dire  che  io  son  riui. 
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Ben.  Non  posso. 

Feci.  Passerò  per  coteste  altre  camere.  {i>olcniIosi 
introduire  per  l'uscio ,  per  cui  è  passato  il  Te- 
ìienle). 

Bett.  (risoluta).  Spero  che  V.  S.  vorrà  rispettarla 
volontà  della  padrona  di  casa,  e  ritirarsi. 

Fed.  Ma  che  nuovo  linguaggio  è  il  tuo?  {con  risenta) 

Bett.  Linguaggio  che  Bua  tutti  conoscono:  linguag- 
gio della  schiettezza,  e  della  verità,  {come  sopra), 

Fed.  Tu  mi  fai  gelare  il  sangue... 

Bett.  E  poiché  V.  S.  si  trova  qui  favorisca  di  pren- 
der questa  scatola. 

Fed.  Io  non  prendo  nulla,  se  prima... 

{con  fuoco  che  va  sempre  aumentando). 

Bett.  {da  se).  (Coraggio.)  Prenda,  così  vuol  la  pa- 
drona che  le  restituisce  con  questi  doni  la  sua 
piena,  pienissima  libertà.   (E  delta.) 

{da  sé  e  mette  la  scatola  sopra  un  tavolino). 

Fed.   Che  intendo?  qual  ragione...  quali  sospetti? 

Bett.  Io  non  so  altro... 

Fed.  A  me  un  simil  tratto,,  a  me  che  l'amo  con 
tanto  trasporto...? 

Bett.  Non  faccia  strepiti. 

Fed.  Ah  temo  di  scoprire  la  verità...  dimmi:  l'in- 
teresse l'avrebbe  forse  sedotta?  Il  rincrescimento 
di  perdere... 

Bett.  Ciò  non  mi  riguarda. 

Fed.  Si  sarebbe  forse,  con  un'incostanza  senza  pari, 
nuovamente  disposta  per  quello  sciocco  del  siguor 
Alderino? 

Bett.  E  che?  non  vi  saranno  al  mondo  altri  partiti 
per  la  mia  padrona,  che  il  signor  Alderino? 

Fed,  Come!  un  altro?  spiegati. 

A* 
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Bett.  Con  licenza...  (per  andarsene). 

Feci.  Voglio  andar  da  Metildc,  voglio  chiarirmi. 
£ett.  Non  si  può.  {come  sopra). 

Feci.  Ti  prego,  ti  scongiuro,  abbi  pietà  di  me. 
^ett.  La  padrona  è  immutabile,  fcn^wìcinanclosi  ci  poco 

a  poco  ad' uscio  pel  quale  è  entrato  il  Tenente), 
Fed,  Vieni  qui. 
Bett,  Signor  no. 
FecL  Vieni,  femmina  indegna. 
Bett.  Si  ritiri. 
Fed.  La  tua  venalità  avrà  suggerito  i  consigli.  .  . 

lo  so  ...  ti  conosco. 
Bett.  Creda  quel  che  vuole. 
Fed.  Giuro  al  cielo,  te  ne  pentirai. 
Bett.  Porti  rispetto  alla  casa  .  .  .       {apre  V uscio). 
Fed.  Ti  raggiungerò  .  .  , 
Bett,  Serva  sua.  {entra ,  e  si  chiede), 

SCENA  XV. 

Federico  solo* 

A  me  un  tale  affrontol  ma  come  mai...  ?  qualche 
inganno,  qualche  equivoco  ...  e  qui?  il  mio  ri- 
tratto in  pezzi?  quale  orribil  misterol  ma  a  qual 
prò  mi  perdo  in  congetture  ?  si  scopra.  Chia- 
merò .  . .  passerò  per  le  stanze  di  là.  .  .  troverò 
la  perfida,  la  spergiura  .  .  .  Oh  donne  nate  per 
la  sciagura  di  chi  sa  troppo  amarvi.  .  . 

(mentre  vuole  uscire  con  precipizio,  entra  Carlotta), 

SCENA  XVL 

Carlotta  dall'entrata  di  prospetto^  e  detto, 

Car.  Oh  il  papà  Federico.,,  che  hai  che  gridi  da 
te  solo? 
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Fcd,  Tua  madre  dov'è? 

Car.  Nel  gabinetto. 

Fed.  Couducimi  da  lei  tosto,  soLlto. 

Ctir.  Nou  posso,  anzi  io  voleva  entrare,  e  mia 
madre  mi  ha  sgridato,  e  mi  ha  mandata  via. 

Fed.  Che  fa  tua  madre  nel  gahinetto? 

(j'reineiulo  sempre). 

Car.  Parla  con  un  ufn/,iale. 

Fed.  Con  uu  ufliiciale  ? 

Car.  Si,  ma  zitto,  nessuno  ha  da  saperlo;  e  n|ea- 
tre  io  veniva  qui,  Bettina  mi  ha  detto  :  guai  a 
te,  Carlottiua,  se  paili  .  .  . 

Fed.  Oh  scoperta  ....  1  Chi  è  ,  chi  è  quell'ufli- 
ziale? 

Ciir.  Ma  se  ti  dico  che  non  ho  potuto  entrare.  .  . 
ho  appena  veduto  gli  spallini. 

^ed.  Qual  benda  mi  si  toglie  dagli  occhi  ...  un 
altro,  e  non  ho  mai  saputo  nulla  !  .  .  Bettina 
m'aveya  detto  quanto  basta  ...  ah  si  ,  egli  sarà 
queir  antico  amante  .  .  .  che  manteneva  vive  le 
speranze  .  .  .  ed  io  stolto,  io  voleva  giustificaitui, 
io  che  sono  innocente  1  (abitandosi  furiosa ine/Uti 
per  la  scena,  mordendo  ilJlizzoleltOf  morendo  se- 
die ec.   ec.) 

Car.  Signor  Federico,  mi  fai  paura  .  .  . 

Fed.  Si  vada,  si  puniscano  gl'indegni  .  .  .  chi  mi 
consiglia,  e  se  sono  tradito,  che  potrò  acquistare? 
rossore  ,  vergogna  .  .  .  si  .  .  .  no  .  .  .  rossore  , 
vergogna  alla  perlida;  scoprirò  a  tutti  il  suo  tra- 
dimento .  .  .  Ehi,    chi  è  di  là?  chi  è  di  là? 

[chiamando  Jui  Le  ) . 

far.  Oimè,  Tado  via,  vado  via. 

(/i/^'ge  per  l'uscio  di  mezzo]. 
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Feci.  Ma  oo:  queste  sono  pazzie,  mi  farò  ridicolo. 
—  L'uomo  assennato  dee  ritirarsi  tacendo  da  una 
donna  che  Io  ibbia  tradito;  i  richiami,  i  la- 
menti sono  pC*  deboli  e  per  gli  sciocchi...  farò 
così:  andrò  da  mio  padre,  dal  mio  amico...  mi 
tremano  le  gambe...  Chi  sa?  posso  ancora  equi- 
vocare; mi  sono  ingarmato  le  tante  altre  volte  : 
sì  ,  veriiichiamo  meglio.  Qui  non  si  sente  più 
nessuno,  si  comprima  l'ira  .  .  .  audiamo. 

{mentre  vuole  uscire^  entra). 

SCENA  XVII. 

Un  Serico  di  piazza   con  una  lettera,  e  detto. 

Serv.    Vengo  innanzi? 

Fed.  Chi  volete,  chi  cercate? 

Ser^>.  Mi  han  dello  di  passare  avanti,  che    F avrei 

trovato. 
Fed.  Chi  mai? 
Seru.  Un  ufficiale  .  .  i 

Fed.  Avete  da  rimettergli  qualche  letter.vP 
Serv,  Monsù  ha  indovinato  :  è  uua  buoua    lettera 

con  buone  nuove. 
Fed.   Ma  voi  chi  siete?  da  dove  vieni?  chi  ti  manda? 
(sempre  con  abitazione  e  turbamento  grande). 
Seru.  Mio  caro  monsù  .  .  . 
Fed.   Spicciati. 
ììerv.  lo  sono  un  servo  di  piazza;  cioè  il  servitore 

del  caporale  che  serve  il  sergente    maggiore    di 

servizio  alla  piazza. 
Fed.  E  queste  •  .  .  queste  buone  novelle  .  .  .  ? 
Seru.  Mousù  è  di  casa? 
Fed.  Si. 
Scfif,  Dunque  lo  saprà  metilio  di  me. 
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Fai.  Parla,  balordo. 

Scn't  Or  bencj  il  caporale  mi  ha  detto  clic  1'  ag- 
;,Mustamento  con  la  vedova,  cioè  pel  matrimonio 
deiruifiziale...  per  via  del  colonnello,  che  il  tutto 
è  inteso  col  governatore,  e  che  io  avrò  la  mancia. 

Fed.  La  sposa  dell'  ufliziale,  hai  detto? 

•Sl'/v.  Signor  sì. 

Fed.  E  sta  qui  la  sposa? 

Seru.  Ma  se  V.  S.  è  di  casa,  saprà  meglio  di  me 
che  il  matrimonio  dee  farsi   presto. 

Fed.  Ko,  non  si  farà  cosi  presto. 

Scrv.  3Ionsù  .  .  .  {tremando). 

Fed,  Dammi  quella    lettera. 

Ser^.  Monsù  ,  .  .  {dà  la  IcLLcra). 

Fed.   Vanne,   farò  io  l'ambasciata. 

Seru.  Ma  io  .  .  . 

Fed.  11  tuo  nome? 

Serv.  Toffolo  Marcassita  ,   a'  comandi  di   monsù. 

Fed.   Basta. 

iSVfv.  La  mancia? 

Fed.  Parti. 

Scrv.  Che  dirò  al  caporale? 

Fed.  Che  la  lettera  è  recapitata. 

Serv.  Ma  infine  ho  promesso  .  .  . 

Fed.  Vanne. 

Serv.  Monsù, 

Fed.  O  ti  getto  da  una  fmestra. 

Seri^.  Oli  povero  TolTulo,  ti  hanno  burlalo,  {parte). 

SCEIVA   XVIIL 

Federico    solo. 

Dio!  chi  poteva  crederla  cosi  dissimulala,   tacere 
tutto,  fiugero  lagrime,  tormenti,  costau^a  .   .  .  o 
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questo  biglietto  contiene  l'ultima  prova  del  tra« 
dimentol  Ma  l'onore  vuole  ch'io  lo  consegni.., 
come,  come  potrò  io  frenar  1'  ira  che  mi  agitai 
ah  sì,  bramo  di  perdermi,  di  morire  :  si  vada. 

SCENA  XIX. 

Prospero,  e  detto. 

Pros.  Oh  l'ho  trovato  in  buon  punto.  Suo  signor 

padre  cerca  con  premura  di  lei. 
Fed.  Ah  mio  Prospero,  io  sou  tradito! 
Pros.  Lo  iO., 
Fed.  Lo  sai  anche  tu? 
Pros.  Lo  so  io{  lo  sa  il  signor  Teodoroiti    venga 

meco  ,  .  , 
Fed.  Vo*  rimetter  prima  questa  lettera. 
Pros.  La  lasceremo  al  servitore  di  là. 
Fed.  No,  ?o'  darla  allo  sposo  in  presenza  di  colei, 
Pros.  È  di  là  il  signor  Alderino? 
Fed.  Che  Alderino?  ella  sta  per  divenire  la  sposs» 

di  uu  uìKziale. 
Pros.  Un  altro! 
Fed.  Tutto  «  stabilito  .  .  , 
Pros.  Andiamo,  signor  padrone  .  .  . 

(facendogli  una  qualche  violenza ,  ma  con  rispetto), 
Fed.  No. 

Pros.  Faremo  guai. 
Fed.  Forzerò  quest*  uscio. 
Pros.  È  chiuso. 

Fed.  Indegni,  l'aprirò,  {tenta  la  serratura    dvll'u- 
scio  per  cui  è  passata  Metilde). 
Pros.  Venga  meco . 
Fed,  L'aprirò,  ti  dico.  {come  sopra). 
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Pms.  Per  amor  di  Prospero,  per  amor  del  signor 

Teodoro  .  .  . 
Fed.  Si,  padre,  padre  mio  correrò  nella  tue  braccia} 

ma  prima  vo'  assaporar  la  vendetta  . . . 
Pros.  Signore .  .  . 
Fed.  Parli. 
Pros.  Sento  gente,  si  fermi. (5/  apre  l'altro  uscìoi 

per  cui  erano  passati  il  Tenente ,  e  poi   Bettina 

e  vengono  in  iscena  i  seguenti  personaggi)» 

SCENA  XX. 

Metilde,  Bettina,  e  detti. 

Met.  Lasciami  pure:  io  non  lo  temo. 

{con  risoluzione  e  cordoglio  represso): 

Bptt.   Per  carità  .  .  . 

Met.  Signore,  questi  strepiti  non  so  tollerarli/ 

Fed.  {con  amarezza  e  cordoglio  che  vorrebbe  an*- 
eh' egli  reprimerei  e  non  può).  Signora,  v'ho  co- 
nosciuta tardi;  ma  di  questi  momenti  dovrò  uo 
giorno  ringraziarne  il  destino  ,  pcrcliè  mi  ri*^ 
sparmiano  la  maggior  disgrazia,  quella  di  dive- 
nirvi consorte. 

Met.  {come  sopra).  A  me,  a  me  piuttosto  sarebbe 
stato  perpetuo  affanno  1'  esser  compagna  d'  un 
perfido  ingannatore. 

Fed.  E  con  qual  fronte...?  mentre  in  quelle  stanze 
accogliete,  anzi  nascondete  colui  che  .  .  . 

Met.   {interrompendo  con  forza).   Mentre  mi  lusin- 
•  gate  d'  esser  mio,  giunge  un'  altra  donna  a  Mi- 
lano per  richiamarvi  alle  antiche  promesse  j  me 
lo  tacete  >    v'  accordate    con  essa,  e  vi  fate  un 
barbaro  giuoco  e  di  lei  e  di  me. 
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Fed.  Accuse  ridicolo,  protesti  indegni...  ma  voi... 
prendete,  date  all'amante  novello  la  sospirata 
lettera  d'  assenso.  (  dà  la  lettera  a  Matilde:  cfiie- 
sta,  senza  guardarla  ^  V  abbandona  a  Bettina^  la 
quale  ne  asserita  la  soprascritta). 

Mei.  Si,  è  vero;  credete  quel  che  vi  piace,  ne 
jjodo:   ma  partite,  ma  toglietevi  dal  mio  sguardo, 

Fed.  Sì ,  partirò  :  ecco  i  vostri  doni ,  fallaci  pe- 
gni di  tenerezza  mentita,  {getta  sul  tai'olino  un 
portafoglio  guernito  in  oro;  si  toglie  parimente  uno 
spillo  che  gli  unii^a  lo  sparato  della  camicia ,  e 
lo  getta  pure  ) . 

Met.  Riprendete  1  vostri ,  contrasse;rni  d'un  amor 
menzognero.  {accennando  la  scatola). 

Fed.  Non  v'avessi  veduta  mai! 

Met.  Non  v'avessi  mai  conosciuto! 

Bet.  Signora...  /    Bett.  e  Pros.  cercando  dì 

Pros.   Sig.  padrone....   (   separarli  e  di  pacificarli. 

Fed.   Correte  in  braccio  al  nuovo  amante. 

Met.  Torni  l'antica  fede  alla  vostra  Elisa. 

Fed.  Così  pur  fosse!  essa  è  le  mille  volte  più  sin- 
cera di  voi. 

Met.  Qualunque  altro  potrà  rendermi  felice,  o  lo 
spero. 

Fed-  Ch'io  possa  morire  quando  mi  rimproveri  di 
avervi  lasciata! 

Met.  Che  il  cielo  mi  ricusi  ogni  bene,  s^io  torno 
a  pensare  a  voi! 

Mett.  Prospero.. y  compassionando i due  amantieac' 

Pros.  Bettina...    C  cennnndo  di  non  saper  piùchejìire. 

Met.  Non  ho  rimorsi.... 

F(id.  Sì  che  ne  avete. 

Met.  Andate. 
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Feci.  È  questa  l'ultima  volta. 
Met.  Sia  pure. 
Pros^  Signor  padrone... 
Fcd,  Sono  innocente,  lo  giuro. 
Met.  Nr»,  non  è  vero:  siete  nn  perfido. 
Fcd.  Siete  una  spergiura. 
Met.  E  una  fortuna  l'abbandonarvi. 
Fed.  Conoscerete  il  vero,  ma  troppo  tardi,  [furente). 
Met.  Come...? 

Fed.  La  disperazione  mi  guida. 
Met.   Federico... 

Fcd.  Crudele ,  vi  fuggo ,   uè  mi  vedrete  mai  più. 

{corre  via)» 
Met.  Oh  Dio...  fermatelo:  Federico,  Federico? 
Pros.   [correndo  verso  la  porta).    Mi  aspetti,    mi 
aspetti.  (t^rt  dietro  al  padrone). 

SCENA  XXI. 

Me  tilde  i  e  Bettina. 

Met.  Oh  mia  Bettina,    che  adanao!    egli  parte.... 

egli  è  partito.... 
Bett.  Tanìo  meglio. 

Met.  Chi  sa  qual  disogno  funesto  egli  medita! 
Bett.  Solite  minacce... 
Met.  E  se  fosse...  se  foj>sc  innocente...! 
Bett.   Impossibile:   si  calmi.... 

Mét.  Noi  rivedrò  più...  va,  corri,   fa  che  torni..* 
Bett,    Ma  queste  sono  stravaganze... 
Met.  Ah  r  idea   di  perderlo... 
Bett.  Poiché  la  tradisce... 
Met.  S'egli  è  reo,    ch'egli  sappia    almeno  eh*  io 

sono  innocente ,  eh'  io  l'amo  sempre  ...  e .  .  . 

mi  basta. 
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Bett.  Pensi  al  decoro  ,  all'  onor  suo  .  .  ; 

Met,  Chiamalo,  formalo;  corri,  ti  dico:  andate 
tutti,  verrò  ancli'io...  si:  oh  Dio,  non  ci  veggo,- 
non  ci  veggo...  aiutami...  no,  parti,  lasciami... 
io  cado...  io  vengo  meno  :  mi  sento  morire. 
(  si  ^elta  sopra  una  seggiola  senza  però  abbando- 
narsi troppo). 

Bett.  Povera  me!  signora  padrona,  si  faccia  animo, 
or  ora. .e  chi  è  di  là?  servitori?  non  v'è  nessuno? 

SCENA  XXII. 

Dehniros  e  delle. 

Deli».  Son  io  qui ,    che  e'  è?  m'avete  proibito  di 

venire...  oh  cugina,  cugina  mia... 
Alet.  Siete  voi,  voi  la  cagione  di  tutto. 
Delm.  Io! 
Met.  Sì,  il  mio  Federico  crede  che  voi  ed  io.... 

correte,  disingannatelo. 
Delm.  Io  non  posso,  sono  in  arresto. 
Bett.  Forse  questa  lettera...    {rimettendogli  la  let' 

tera  che  Delmiro  apre  subito t  e  legge). 
Delm.  Del  mio  colonnello:  veggiamoj  mi  trema  il 

cuore. 
Mei.  Bettina ,  insegnagli  bene  dove  sta  Federico. 
Bett.  Ma  io  signora,  non  so  più... 
Delm.  Oh  me  felicel  cugina  io  vado... 
Met,  Presto. 

Delm.  Saranno  appagate  le  speranze  del... 
Met.  Correte  senza  fiappor  dimora. 
Delm.  Vo  dal  governatore,  e  poi... 
Met.  No  crudele,  se  avete  cuore  in  petto,  condu-- 

cetemi  prima  il  mio  amante ,  il  mio  sposo. 


ììtto  secondo  7S' 

SCENA  XXIII. 

Aìdcrinn  in  abito  di  sj>nfla,  e  tutto  bene  attillato^ 
e  detti. 

ylld.  Eccolo  il  vostro  sposo,  adorata  signora  MeliTile. 

Mct.  Si^'oore...   io... 

Aid.  Tutti  vi  aspettano:  abbiamo  i  parenti,  gU  a- 

mici ... 
Mct.  Perdonate,  perchè...  l'agitazione...   mi  sento 

male,  oh  Dio!   oh  Dio!    (si  copre  il  volto  con  le 

mani  e  fu^-^e  nelle  sue  stanze), 
jild.  Che  vuol  dir  ciò?  Bettina,  spiegatpmi. 
Bett.  Kon  è  niente  vedrà... 

Aid.  E  questo  mio  jrddrone?  (additando  il  Tt'nrntr)'. 
Ddm.  Non  vi  sgomentate,    io  sono  cugino  di  31  a- 

dania. .. 
Aid.  Quanti  cugini  ha  la  signora?... 
Deln.   Io  non  ho  tempo  da  perdere.  Bettina,  dira» 

a  Metilde  che  penserò    a    lei,    che    m'iufonuorò 

della  pcisona...  che  si   afirdi..  .   signor  sposo,   ti 

riverisco.  (parte). 

Aid.  Xilene,  o  non  viene  a  pran-/,o  la  signora...? 
Bett.  Audrà'  senza  fdllo.  [tutto  rapidamente). 

Aid.  Ma  quelle  smanie... 
Bett.  Le  diròj  la  padrona  e  soggetta    a  vapori,  ai 

convulsioni  orribili. 
Aid.  Davvero! 

Bett.   Guai  a  chi  le  si  accostasse! 
Aid.  Ci  si  corre  pericolo? 
Bett.   Batte,   colpisce  alla  disperata. 
Aid.   Per  l'amor  del  cielo!  (tremando). 

Bett.  Ma  poi  le  passa  subilo. 
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Aìil.  Dunrjup... 

DctL.  Si  ritiri  in  cofosTaUrc  camere:  or  ora  vi  con- 
durrò la  padrona. 

Aid.  Ma  se  non  è  tranquilla... 

BiHL.  Lasci  fare  a  me. 

Aid.  Io  non  vorrei... 

Bett.  Eh  ven;,'a  una  rolla,  {lo  spinar,  con  f>rza  nelle 
stanze  vicine  a  quelle  di  Melilde  e  v'enira  ancor 
essa) . 


Fine  delVjUo  Seeondo. 
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SCENA  PRLMA 

Notte,  lumi. 

BcUina  con  altri  lumi,  e  Prospoio  l'cstito  cLt  i/ia^gio. 
fendono  daU' uscio  di  prospeito. 

Bctt.  KJuaX  novità  mi  rechi!  parte  il  signor  Fe- 
derico? 

Pros.  Si,  ti  replico:  i  cavalli  di  posta  sono  attac- 
cali;  abbandoniamo  Milano^   e  j>er  sempre. 

Bett.  Ma  dimmi:  non  sa  il  tuo  padrone,  die  quel 
tenente  è  un  cugino  germano...? 

Pros.  Si,  lo  sa  benissimo  ;  ma  sappiamo  pure  che 
la  signora  Metilde  è  andata  a  prauz,o  dal  signor 
Orazio. 

BeU.  Per  furzaj  sono  venuti   in  tre  a  levarla. 

Pros.   E  che  questa  sera  darà  la  mano,.. 

BeU.  Possono  succedere  cambiamenti;  la  padrona 
può  dire  un  bel  no. 

Pros.  Dica  si  o  no,  egli  è  tutt'uno:  il  signor  Teo- 
doro ha  deciso  irrevocabilmente  di  voler  guarire 
il  figlio  di   questo  maledettissimo  amore. 

BeU.  E  dove  andate? 

Pros.  Andiamo  in  Piemonte,   di  là  in  Francia... 

BeU.    Cospetto! 

Pros.  Passeremo  in  Inghilterra,  quindi  a  Costan- 
tinopoli. 

BeU.  Zitto,  viene  alcuno:  sarà  la  comitiva.  Esci 
prima  che  ti  veggano. 

Pros.  jNuu  sono  più  a  tcmiio. 
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SCENA  II. 

Orazio  con  un  lanternino  in  mano»  Crisologo, 
e  detti. 

Oraz.    [entrando  spegne  il  lanternino).  Signor  Criso- 
logo, concerteremo  qui  ogni  cosa  prima  che  giuu- 

^ano  gli  sposi. 
Pros.  (fa  i  soliti  inchini). 
Oraz.  £  che  P  siete  sempre  qua ,  signor   cameriere 

piegante  ? 
Dett.    Egli  è  qui  per  l'u^lìma  volta. 
Oraz.    Per    V  ultiran    volta  ?  Leggete  queste  carte  , 

signor  notaro.  (aCris.)  E  che  vuol  dire?  (a  l*ros.) 
Cris.  {prende  le  carte  e  legge,    badando  tuttavia  ai 

discorsi  degli  altri). 
Pros.  Signor  sì;  il  signor  Federico  ed  io  da  qui  a 

dieci  minuti  sarem  fuori   di  liiiiauo,  e  per  iiou 

tornarci  mai  più. 
Oraz.  {da  se)   (Nuova  consolantissima.)  E  il  sigoor 

Federico  vi  ha  mandato  qui...? 
Pros.   Anzi    mi  fu  viefaio    dal   signor  Teodor-o   «là 

venirci  :    ma  io   per  un   atto    di  amicizia    verso 

Bettina... 
Cris.  È  il  signor  Teodoro  che  fa  partire  il  figlio? 
Oraz.  Egli  stesso. 
Cris,  {  da  sé).  (Mi  dispiace  :    1'  aveva  pregato  di 

differire.) 
Oraz.  Andate   coli'  aiuto    del    cielo ,    e  falò    huou 

viaggio. 
Pros.  IMi  permetta...   (ruoZ  baciar  la  mano  ad  Or. jl 
Oraz.   ?^of^  occorre... 
Pros.  Il  mio  dovere,   {gli  bacia  la  mano).  Se  mai 

l'avessi  oft'esa... 
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Omz.  In  che  mal  volete  avermi  olfeso? 

Prns.  Sì  manca  alle  volte  per  ignoranza, 

Graz.  Addio ,    buon    galantuomo.  (^)ueslo    viaggio 

sarà  giovevole  al  vostro  padrone. 
Pros.   Cosi  spera  suo  padre,  benché  accoratissimo, 
Oraz.  Addio,  addio.  Signor  notaro,  che  dite  della 

minuta?  {s'ai'vict'na  a  Cn's .) 

Cris.  Avete  pensalo  a  tutto  con  uno  spirito  di  gran 

previdenza.  Ehi?  dite  al  si^^nor  Teodoro,  che  ho 

meco  la  copia  della  transazione.  {a  Pros.) 

Pros.   Signor  sì. 
C/75.  Che  per  questa  sera  non  posso  muovermi  di 

qua:  domani   gliela  darò, 
Pros.  Sarà  obbedita.  Cara  Bjttiua... 
Bete.  Amato  Prospero... 
Pros.  Non  ci  rivedremo  più. 
Bete.  Ti  ricorderai  almeno  di  me? 
Pros.  Sì,  anche  quando  saremo  iu  Costantinopoli, 
Oraz.   (Vanno  lontani  assai.)  (da  sé). 

Bete.  Mi  stracci  il  cuore. 
Pros.  Mi  fai  l'anima  in  pezzi. 
Oraz.  Volete  finirla?  {a  Pros.  e  Dctt.) 

Pros.  Aii  signor  Orazio... 
Draz.  Basta. 
Pros.  Ahi 
Ben.  Ahi 
Pros.  Bettina,  ti  do  il  terribile  addio.  (parte). 

SCENA  III. 

Bettina  )  Orazio ^  e  Crisolo^o. 

Oraz.  Dunque  anclic  voi,  signorina,  col  servitore 

del  signor  Federico...? 
Beli.  Le  dirò... 
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Oraz.  Facevate  insieme  all'atiiore  ?  bravissimi  l 

Bett.  All'amore  no,  in  verità:  anzi  io  tengo  conio 
di  quel  che  V.   S.   mi  ha  detto  stamane. 

Oraz.  Oihòj  oibò,  dopo  quello  che  ho  veduto,  e 
sentito... 

BeLt.  Badi  che  ella  mi  ha  promesso,  se  io  la  se- 
condava... 

Cris.  (Di  più!)  [da  sé), 

Oraz.  Non  avete  né  modestia,  né  contegno  di  mo- 
destia. 

Bea.  Mi  meraviglio... 

Or  •z.  Portate  un  lume  in  cotest'altra  camera. 

{con  padronanza). 

Bett.  Aspetterò  gli  ordini  della  padrona. 

Oraz.  Abbiam  da  preparare  il  contratto. 

Bett.  Ed  io  le  dico... 

Oraz.  Fate  che  yi  sia  penna ,  carta  e  calamaio  ; 
intendete  ? 

Bett.   Quando  la  signora... 

Oìaz.  Ubbidite;  questa  è  la  prima  virtù  di  chi 
serve. 

Bett.  JXon  occorr'altro.  (Meschina  me^  che  ho  mai 
fatto!  altro  che  le  doppie!)  [da  su  ed  entra  in 
una  camera  a  destra). 

SCENA  IV. 

Orazio,  e  Crisaiolo. 

Oraz.  Appena  fatto  il  matrimonio,    costei   la  cac^-. 

ciò  di  casa.   Veniamo  a  noi:  vi  par  dunque  cho 

questi  capitoli  matrimoniali...? 
Cris.   Sono  fatti  da  mano  maestra. 
Oraz.  Mi  duole  solamente    d'aver    transata   quella 

lite  col  signor  Teodoro. 
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Crìs.  L'accordo  fu  equo  e  ragionevfjle... 

Oraz.  Ma  j;li  ho  sborsate  tante  belle  lucenlissìmc 
monete  d'oro, 

Cris.  Oltracciò  sposandosi  la  signora  !\Ietil<le  Cf>l  si- 
gnor Alderino,  è  cosa  prudente  che  non  abbiate  più 
alcun  interesse  con  la  famii^lia  del  signor  Federico. 

Oraz.  Certamente^  senza  di  ciò  avrei  fatto  litigare 
il  signor  Teodoro  altri  cinque  anni. 

Cris.   Questo  affare  è  (ìnito. 

Oraz.   Mercè  de' vostri  buoni  consigli. 

Cris.  Veggo  dalla  minuta,  che  la  signora  MctiLIe 
afGda  il  governo  delle  rendile  al  signor  Aldeii- 
no,  ed  a  voi. 

Oraz.  S'intende. 

Cris.  Così  avete  alle  mani  di  bei  capitaletti  d« 
far  fruttare.-,   onestamente. 

Oraz.  Per  me?  neppure  un  quattrino.  Prima  la  co- 
scienza...  e  p«.'i,  che  direbbe  il  nionda" 

Cris.  Eh  non  potrebbe  aggiunger  molto  a  quel  cbo 
va  spargendo  di  voi.    (Fortuna  aiutami.)  (tìusè). 

Oraz.   Oiu)è.!   forse  per  questo  matrimonio...? 

Cris.   Appunto:   ma  sono  ciarle  da  non  badarvi. 

Oraz.  Parlate,  via, 

Cris.  Non  vorrei... 

Oraz-  Ve  ne  prego,  la  buona  fama  mi  pietue  più 
di  tutto. 

Cris.  Questa  sera  \o\  siete  passato  davanti  al  caffè 
dei  Servi,   mentre  io  mi  trovava  colà. 

Oraz.  Or  ben.?? 

(^ris.  V'era  un  crocchio  di... 

Oiaz.  Di  gioventù  mo«lerua  eh? 

Cris.  Ve  n'erano  di  giovani,  e  di  attempati.  Ed 
appena  vi  ravvisarono,  l'uuo  dis^e... 
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Oruz.   E  che  mai  possono  dire  di  lut?  [Ucmaiuìo) - 

Cvis.  Che  avevate  impedito  il  maritaggio  tlcl  hi- 
guor  Federico  per  arricchire  il  vostio  u;j;liasti(j  e 
voi  stesso  col  patrimonio  della  Carlottiiia  pupilla, 

Oraz.  Io!  e  credete  voi...? 

Ci'is,  Vi  credo  il  lior  dei  galantuomini. 

Oniz.  lo  sou  fedele  al  testaincnto  del  povero  mio 
nipote. 

Cris.  Ripigliava  un  altro:  che  questo  teslamcuto 
lu  l'opera  de' vostri  arti(i/.ij  e  che  avevate  insi- 
-quato  a  vostro  nipote  mille  diflideuze  sul  conto 
della  signora  Metilde  sua  moglie. 

Oraz.    Indegni! 

Ci'is.  Sosteneva  un  terzo... 

Oraz.  Ancora! 

Cria.  Che  j  sotto  l'apparenza  d'una  morale  austera 
ne  avevate  fatto  di  belle. 

Oraz.  Sarà  un  mio  nemico. 

Cris.  Clie  l'adozione  del  signor  Alderino... 

Oraz.  Lasciamo  li... 

Cris.  Che  l'amicizia  vostra  con  sua  madre,  vi- 
vendo ancora  il  primo  marito... 

Oraz.  Parlate  sommesso  per  Pamor  del  cielo,  ò 
qui  la  cameriera. 

SCENA  V. 

Bettina,  e  delti. 

Bctt.  Tutto  è  dispos'o. 
Oraz.  Bene,  andate,  andate. 

BeU.   (Vecchio  briccone...  ah  potessi   vendicarmi!) 
(da  iè,  e  se  ne  i^a  per  Vusciu  comune). 
Oraz.  E  voi  non  avete  detto  nulla? 
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Cfls.  Io  volli  intraprenilcie  la  vostra  difusn;  ma 
mi  si  volsero  lutti  coulro  e  ^iovaui  e  vecclii, 
persuasi  die  la  signora  Metilde  è  violeutatu  a 
sacrificarsi. 

Oraz.  Indegnissime  linguel 

Cris.  E  stanno  ora  con  tanto  d'occhi  sopra  di  voi, 
e  mii    sciano  perfino. 

Oraz.  Se  si  potesse  imporre  loro  silenzio  in  qual- 
che modo,  e  coonestare  il  decoro  courinteresse... 

Ciìs.  La  cosa  non  è  agevole. 

Oraz.  Un  buon  uotaro  come  voi  potrebbe  aiutarmi. 

Ci'is.  Se  potessi...  Per  esempio  se... 

(fìir^e  di  pensar  tra  se] . 

Oraz.  Dite,  via. 

Cris,  IMa  no;  non  conviene.  Piuttosto  se... 

Oraz.   Sentiamo. 

Cris.  Peggio,  no,  no.  (La  partenza  dt-l  signor  Fe- 
derico viene  in  acconcio  al  mio  intento.)  [da  se). 

Oraz.  Salviamo  le  apparenze,   vi  prego. 

Cris.  Un'altra  volta,  in  uu  caso  alFatto,  affatto  si- 
mile... {come  sopra)  (Se  riesce  il  c«dpo. ..  pro- 
viamo.) 

Oraz.  In  un  caso  simile...  or  dunque...? 

Cris.  Gli  sponsali  si  fanno  stasera. 

Oraz.  Lo  sapete  . 

Ciis.  La  signora  Metilde  ha  letta  la  minuta? 

Oraz.  E  l'ha  approvata. 

Cris.  Il  signor  Federico  è  partito? 

Oraz.  Avete  inteso  il  servitore:  e  poi  mautloiò 
subito  a  riconoscere. 

Cris.  Dunque  nou  c'è  perictlo.  Dovete  far  creder 
al  mondo,  che  voi  avete  generosaineule  lasciata 
la  scelta  ciellu  sposo  alla  signora  Metilde. 
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Graz.  E  poi? 

Cris.  E  che  questa  ha  voluto  spontaneamente  eleg-, 

gere  il  signor  Alderino. 
Oraz.  11  modo? 
Cris.  Si  tiene  in  pronto  una  dichiarazione  di  pieno 

consenso  per  parte  vostra. 
Oraz.  Ma  intendiamoci... 
Cris.  Dopo  letta  ed  approvata  la    carta   di  nozze.,, 

basterà  che,  un  momento  prima,  di  sottoscriverla^ 

si  mostri  l'altra... 
Oraz.  Capisco,  ma... 
Cris.  Maneggerò  la  cosa  io  stesso. 
Oraz.  Bene,  ma... 

Cris.  E  quando  non  vi  sia  la  massima  sicurezza... 
Oraz.  Oh  bravo,  non  ne  faremo  usp. 

SCENA  VI. 

Bettina,  e  detti. 

Bett.  La  padrona  è  qui  col  signor  Alderino, 
Oraz.  Andiamo  di  làj  concerteremo  il  resto,  (ffuiiidi 

piano  a  Cris.)   (Se  riuscite  bene...) 
Cris.   (Lo  spero.) 
Oraz.  (Saprò  ricompensarvi  e  generosamente.) 

i'^H  dà  tabacco). 
Cris.   (Se  mi  parlate  di  ciò,  m'offendete.) 
Oraz.  Voi  mi  manderete  subito  il  signor  Alderino, 
(a  Bettina,  ed  entra). 
Cris.   {da  sé)  (11  signor  Teodoro  ha  troppi  scrupoli:, 
di  questa  cameriera  non  mi  (ìdo...  dirò  due  pa- 
role alla  signora  Metilde.) 

(segaùa  Orazio  entro  le  scene),. 
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SCENA  VII. 

Bettina  sola. 

Cospetto!  che  questo  matrimonio  (leljl)a  farsi;  e  ch'io 
perda  ad  uà  tempo  e  doppie,  e  padrona,  e  spe- 
ranze; e  che  quell'ipocrilotic  raancator  di  parol;*.  <. 
mi  pare  ancora  impossibile. 

SCENA  Vili. 

Mctildey  Alderì/io,  e  detta» 

Met.  {ad  Aid.  entrando).  Scusate  signore;  questo 
prossimo  cambiamento  di  slato  mi  rende  il  cuore 
sospeso  ed  oppresso... 

Aid.  Ed  il  mio  è  tuHo  ipotecato  pnr  voi. 

Met.  Potrei  chiedervi  la  grazia  di  lasciarmi  sola 
Pf^r  pochi  momenti? 

Aid.  Soia  !  ah  voi  sapete  che  per  connessità  di 
cansa. .. 

Mst.  \e  ne  prego...  e  quando  una  donna  vi  prega... 
{con  qualche  alterazi)ne). 

Beli.  Signor  Alderino;  il  signor  Orazio  l'aspetta 
di  là...   vi  è  con  esso  lui  il  notaio. 

Aid.  Andrò,   ma  prima  vorrei... 

Bett.  L'assalgono  i  vapori,  signora  padrona?  oh, 
oh  povera  me!  siam  da  capo? 

Aid,  I  vapori  !  .  . .  ma  spero  che  le  pixsscranno  , 
quando  1'  avrò  assicurata  in  forma  probante  di 
tutra  la  mia  tenerezza.  Bettina,  ve  la  racco- 
mando.  {tntra). 
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SCENA  IX, 
Metilde  j  e  Bettina. 

Fìfltt.  Or  hcnp,  signora  padrona,  che  si  fa? 

Mct.  Vedi,  ^edi  un'insensata  donna  che  sta  pet 
sottoscrivere  la  sua  eterna  sciagiJra. 

ÌRi'tt,  Gran  che!  dica  di  no,  e  tutto  è  fìnilo. 

AL't.  Ho  data  la  mia  parola. 

Z/e«. i.CKe  parola!  se  V.  S.  avesse  promesso  di  ront- 
persi  il  collo,  manterrebbe  perciò  la  promessa? 

Alet.  E  chi  potrebbe  darti  ascolto  dopo  quel  tanto 
che  mi  hai  «'«itto  stamane? 

tiett.  Stamane  mi  sono  ingannata. 

Met.   Hai   fomentato  i  tiuioii  tutti  della  mia  gelosia. 

Bclt.  E  vero,  ho  il  torto  ,  le  domando  scusa ,  usi 
sono  ingannata, 

Met.  Ti  sei  in<{annata! 

Heit.   Signora  sì. 

Met.   Ah  s[)iegati. 

Bett.  In  brevi  detti:  il  signor  Federico  questa  naat- 
tina  die  il  brarxio  alla  signora  Elisa  per  accom- 
pagnarla dal  suo  banchiere^  e  vi  fu  astretto  dalla 
zia  Agata< 

Met.  Dici  davvero? 

BeLt.  Ma  questo  è  nulla:  la  signora  Elisa  è  fidan- 
zata ad  un  altro. 

Met.  Chtì  sento! 

Bett.  Finalmente  le  so  dire,  che  in  casa  del  signor 
Orazio  V.  S.  saia  trattata  peggio  di  una  schiava. 

Met.  Ma  chi  ti  ha  dotto...?  parla:  dichiara  meglio,.. 

Bett.  Sento  gente. 

Met.  Saranno  le  zie. 
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fipil.   {che  si  accosta  alla  por ui)  ÌNo:  DO,  è  il  Signor 

Teoiloro. 
Met.  II  signor  Teodorol 
Px'tt.  II  cielo  glielo  Qianda. 
iMt,  Chi  sa...? 
Hott.  V.  S.  si  conlìdi  in  lui. 
Mei.  Non  ardisco. 
Bttt.  Coaviéu  riparare   ai  mal  fatto,  e  risolvere. 

SCENA  X. 

Teodoro,  e  dette. 

Met.  Signor  Teodoro,  quale   inaspettata  ventura;}. 

Teod.  Vorrei  ,    che  mi  permetteste  di    parlare    al 
signor  Crisologo. 

Mei.  Al  notaio?  [meato). 

Teid.  Ef^Ii  dee  rimettermi  una    copia    della  tran- 
sazione da  lui  rogata... 

Met.  Siete  il  padrone...  io  credeva...  perchè... 
(misera  me,  non  ci  reggo  speranza.)         [da  sé). 

Beli.  11    signor   notaio    diòse   a    Prospero    in   mia 
presenza,  che  la  copia  gliela  darà  domani. 

J'eod.  Ne  ho  bisogno  stasera ,    perchè  domani  ri- 
t'.rno  in  villa. 

Met.  (Oh  Dio!)  [da  se).  Eseguisci.  (a  Bett) 

Bvtt.   (Povera  me,  ora  saprà  !a  partenza;  mi  rac- 
comanderò al  signor  Crisologo.) 

{da  sé,  e  parte,  poi  torna). 

Met.  Signor  Teodoro  ,  voi  leggete  nel    mio    volto 
la  mia  confusione. 

Teod.  Anzi  debbo  congratularmi  seco  voi  del  pros- 
simo vostro  matrimonio. 

Met.  Queste  parole  mi  feriscono  l'anima. 
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Teod.  Mi  si  (lice  che  il  signor  Alderino  è  un  buo- 
nissimo giovine. 

Mi^t.   Io  non  curo  altri  clic... 

Teod.  Sposando  lui,  conserverete  tutte  le  rendite. 

I^Iel.  Vorrei  parlarvi,  chiedervi  consiglio.  Io  cre- 
deva che  Federico  mi  avesse  tradita. 

Teod.  Egli  v'ha  sempre  amata.  ...  e  forse  anche 
troppo. 

Me.t,  Come!   troppo? 

Teod.  Non  vi  offendete  ;  perchè  ad  un  uomo  sin- 
cero ed  onesto,  come  il  mio  Federico,  è  assai 
più  pericoloso  Famar  troppo  che  l'amar  meno. 

Bctt.   [die  torna)   Il  notaro  è  avvertito. 

{a   Teod.   e  parie). 

Met.  S'egli  mi  avesse  amata,  non  mi  avrebbe  fatta 
vivere  fra  contirmi  sospetti. 

Teod.  Fate  conto  ch'egli  dice  lo  sfesso  di  voi:  ma 
questa  volta  fu  la  mia  imprudenza  cagione  fli  tutto: 
perchè  vi  nominai  la  signora  Elisa,  alla  quale  mio 
figlio  non  pensa  né  punto  nò  poco... 

Met.   Ah  lo  so  che  lamia  risoluzione  fu  precipitosa! 

Teod. /E  chi  risolve  nell'impeto  della  passione, 
è  il  più  grande  nemico  di  sé  slesso,  e  de'  sai»t 
vantaggi. 

Met.   Anche  Federico  è  tale. 

Teod.  Oh  questo  viaggio  lo  correggerà. 

Met.  Un  viaggio...  qual  viaggio?  che  dite?  è  forse 
partito  Federico?  {con  a^itaz.  che  va  crescendo). 

Teod.  A  qu'st'  ora  avrà  fatto  almeno,  almeno  una 
buona  posta. 

Met.  Voi  ,  voi  l'avete  fatto  partire?  {come  sopra). 

Teod.  Io  V  ho  consigliato  e  come  padre,  e  come 
amico. 
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Mft.   Barbaro  padre,  crudele  amico... 

Tcod.  A'olevate    forse    farlo  spettatore    del  vostro 

matrimonio  col  signor  Alderino? 

[coìi  gravila  e  forzo). 
Mnt.   Ah  tacete;    io  sono  colpevole....  la  gelosia, 

la  passione  ;  ma  emenderò  il  fallo  ;    mandate  a 

ra£r;?i ungerlo...  manderò  io  sfessa. 
Teod.  Signora  Metilde,  non  fate  altre  pazzie;  ne 

avete  fatte  abbastanza. 
Met.  Kou   conosco  riguardi    che    mi    trattengano. 

Venga  o  non  venga  Federico,  bo  deciso. 

SCO'A  XI. 

Crisaiolo,  e  delti. 

Cì'is.   Signor  Teodoro,  eccovi  la  copia  dell'  atto. 

(di  da  una  carta). 
Met.   Deb  signor  Teodoro,   aspettate... 
Teod.   Sperate  invano  cL'io  mi  trattenga. 
Mot.   Signor  Crisologo. .. 
Cris.  Siete  pentita,   eb? 
Met.  Ogni  vostra  fatica  è  inntilt,  io  non  isposerù 

mai  il  signor  Alderino. 
Teod.   Siete  puntualissimo.    Signora,  vi  riverisco. 

(per  fnrtirey. 
Cris.  Zitta,  zitta,   venite  qui  per  amor  del  cielo. 
j\fet.  \ì  dico... 
Cris.   Ho  capito.  Frenatevi,  lascialenii  operare,  non. 

rovinate  il  mio  divisamenlo. 
Teod.  Che  intendereste  di  fare?  (ti  Cris) 

(  ris.  Punire  un   ipocrita,  e  far  f«=!ici  due  amanti. 
Mei.   II  ciclo  v'  ispiri... 
l\c'd,  2\ou  cajiiico. 


90  LE    laSOLUZIOKl  IN  AMOBli 

Crìi.  Capirete  a  »uo  leuipo  ;  ma  piucleiJz.a  ,  dissi- 
mulate ])er  poco,  e  badale  a  secondarmi.    (<<  Mei.) 

Ttiod.  L^oiiur  mio  mi  vieta  di  rimanere.  A  rive- 
derci, {permanile). 

SCENA  XII. 

Orazio,  e  detti. 

Oraz.  Signor  Teodoro?  signor  filosofo,  volete  an- 
darvene ? 

Teod.  Ho  ritirala  la  copia,  e  qui  non  ho  altro  a 
fare. 

Oraz'   {a  mezza  voce).   Il  signor  Federico   è  partito? 

Teod.  Si,  e  Romani  a  mezzogiorno  sarà  in  Torino, 

(Jone  ). 

Ofaz.  (da  se  contento).  (Non  temo  più  nulla.)  Voi 
tiovresto  questa  sera  trattenervi  con  noi ,  ad  as- 
sistere agli  si)onsali. 

Met.   (Ah  fosse  vero!)  {ihi  se). 

Teod.  E  un  bell'ardire  il  vostro,  d'invitarmi  alla 
stipulazione  d'un  tal  atto! 

Oraz.  Eli  so  che  i  filosofi  sono  avvezzi  a  riguar- 
dare le  umane  coso  con  animo  impei  turbabile. 
Voglio  che  torniamo  amici  migliori  di  prima. 

{ridendo). 

Teod.  Ma  io  vi  replico..* 

Cris.  Eh  via,  rimanete:  nsciremo  poi  insieme. 

Oraz.  Ecco  lo  mie  sorelle. 

SCENA  XIII. 

Perpetua,  Dorotea,   cestite  con  abiti  di  ^alu 
antichissimi.  Bettina,  e  i  suddetti. 

Pcrp.  Ci  dispiace  d'avervi  fallo  aspellare. 
Dow  La  sarta  Cunegonda  non  la  finiva  più. 
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Oraz.  Ci  slamo  tutti.   Elii?  il  slj^uor  AUleriiio. 

(a  Dell) 
Pett.  Subito:    (mi  trema  il  cuore.)   {da  su  ed  calva) , 
Perp.   Voi  (jui,  signor  Teodoro? 
Tcvd.  Incolpate  il  vostro  signor  fratello. 
Oraz.  Sì,  si,   sono  io  medesip.io  clie  l'ho  pregato, 
(Il  signor  Federico  è  partito  per  Torino. 

[piano  alle  due  sorelle). 
Pcrp.   (È  partito?)  (piano). 

Dar.  (Che?  il  signor  Federico...?)  (e.  s.) 

Pcrp,   (Non  avete  orecchie?  è  partito.)  (piano). 

Oraz.  Signora Metilde,  siamo  al  sospirato  momeulo. 

SCENA  XIV. 

AlderinOi  Bettina,  e  detti. 

Aid.  Signori...   (Le  son  passati  i  vapori?) 

(piano  a  Bellina) . 

Bett.  (Eh  signor  si.)  (piano  e  parte). 

Aid.    (Respiro.)  (da  sé). 

Metddtì  accenna  di  sedere.  Sc;jgono  tutti  con  f/ne- 
st'ordine:  a  destra  presso  al  tavolino  Orazio  e  Ci  ì- 
sologo  ;  quindi  Alderino,  MetiUlcy  Teodoro,  e  un 
po' pili  discosto  Perpetua  e  Dorotea. 

Oraz.  Prima  che  gli  sposi  si  diano  le  arre  iiuziali, 
io  prego  la  signora  Melilde,  cui  già  riguardo 
come  mia  dilettissima  nuora  ,  anzi  figlia,  di  ac- 
cettare questa  ripetiiione  iniallihile,  unode'primi 
capi  lavoro  di  Ginevra-  (conse'^na  a  Metilde  una 
vecchia  ripetizione  d'oro) . 

Mei.  Signor  Orazio,  vi  son  tenuta  del  dono. 

Pcrp.  Bel  lavoro  eh?  J 

,,        r  ,,       ...  r   tra  loro,  osscrifando 

Vor.  JLe  opere  -d  oggidì...  > 

n,        TV         I  •      i  \   l'-t-  ripetizione. 

Perp.  JNou  durano  mente.  }  ' 
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Teod.  E  una  rarità  da    museo.   Bella,    bella  assail 

Perp.  Kipofe  mia,  è  tarila  la  mia  consolazione  per 
queste  nozze,  ch'io  mi  privo  volentieri  di  questi 
orecchini,  e  ve  li  ofierisco.  {le  (Iona  un  paio  di 
pendenti  antichissimi  di  ruhinif  o  di  perle,  ma  non 
di  diamanti). 

Met.  Vi  ringrazio. 

Ver.  Io  sono  fanciulla,  non  ho  hiionx,  non  ho  gio- 
ielli. Ma  se  mai  quesfo  bel  veuhdglio...  {let'a  da, 
un  lungo  asluccictto  un  antichissimo,  ventaglio  con 
gli  stecchetti  cVauoiio  dorati). 

Met.   Vi  sono  grata  del  regalo... 

Dor.  L'ho  sempre  custodito  col  massimo  riguardo. 

Omz.   Signor  no  taro... 

Cris.  Eccomi  pronto. 

a  Sponsali  tra  1'  illustrissimo  signor  Alderino 
Jj  Scivolelti  ec.  e  l'illustrissima  signora  Metilde 
5;  ec.  Promettono  li  signori  s.pos.i  d'amarsi  semr 
j?  pre  teneramente. 

Teod.   Questo  s'intende. 

Cris.  (continiumdo).  a  E  di  regolare  la  loro  coii- 
5?  dotta  secando  i  consigli  del  signor  Orazio  ]\'ir- 
5?  ducei  Detenebrosis,  luminoso  specchio  di  pro- 
J5  bità  e  di   disintoresse... 

Oi'az.  Mi  sacri/icherò  tutto  pel  vantaggio  delia  fa- 
miglia. 

Cris.  {come  sopra).  «,  Promctton  pure  di  convivere 
J5  con  le  signore  vedova  Perpetua,  e  Dorotea  nu- 
?j  bile,  sorelle  degnissime,  del  signor  Orazio,  cn- 
55  ti'anit>e  veri  modelli  di  virtù,   e  di  dolcezza, 

Pcr(}.   C'insuperbite. 

Dor.  Tioppo,  fi'ojipo. 

(Ju'z.   Sentite  le  altre  coudizioni. 
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CiHs.  il  Prometlono  egualineute,  e  si  oLLliiijauo  gli 
jj  sposi  per  sé,  loro  figliuoli,  e  nipoti  iu  pcr- 
J3  pefuo  di  uon  mai  coosenlire  che  alla  loro  prole 
»5  e  posterità  venga  fatto  iu  nessun  teaipo,  sotto 
w  verun  pretesto,  il  diabolico  innesto  del  vac"» 
«  clnu. 

^^'^P'   1  Bene,  bravo, 
Vor.     \ 

Graz.   Eh? 

Perp.  Idea  savia. 

Dar.  Anzi  paterna. 

Met.  Scusate,  signor  Orazio,  ma  io... 

Teod.  Il  signor  Orazio  ha  ragione:  egli  vede  che 
il  mondo  si  fa  peggiore  ogni  dì,  e  che  la  vac- 
cinazione lascia  troppo  moltiplicare  la  specie^  e 
perciò  dal  suo  canto  vuol  porvi  rij)aro. 

Cris.  Veniamo  a  una  dicliiarazione  essenziale. 

Met.   (Che  satà  mai?)  (ila  se], 

Cris.  (come  sopra).  «  Dichiara  la  signora  ^lelihle 
»>  d'avere  liberamente,  spontaneaineule,  di  pieuf» 
55  suo  gradimento  scelto  a  suo  diletto  sposo  il 
»  signor  Alderino. 

^1(1.  felicissimo  me! 

3Jel.  Signor  notaro,  badate... 

Ois,  {coprendo  le  parole  di  Melìlde,  e  leggendo  più 
forte),  il  Benché  il  signor  Orazio  per  un  tratto  di 
»  nobiltà,  generosità  e  sublimità  d'animo  tutta 
«  sud  particolare,  abbia  con  un  altro  atto  pre-^ 
"  ceduto  al  presente,  data  ampia  e  libera  facoltà 
j)  alla  signora  Metilde  di  sposare  chi  più  le  po- 
»  tesse  gradire,  'j 

Mot.  (Cieli,  qual  felice  àcopcrld!)  (da  sé  contenendosi) . 

Tt'od.  Possibile,  sig.  Orazio!...  ah  non  mi  par  vero. 
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Oraz.  E  cretlete  voi  ch'io  sia  capace...?  quando  sia 
lìrmata  la  carta  di  nozze,  leggerete  l'altra,  (a  Teod.) 

Teod.  Questo  è  un  voler  farsi  giuoco... 

Cris,  Signor  Teodoro,  io  non  sodrirò  che  si  fac- 
ciano insulti  alla  purezza  delle  intenzioni  del 
signor  Orazio. 

Oraz.  Lasciate  per  ora...  {a  Crisologo). 

Cris.  Signor  no,  s'io  noi  convincessi,  anche  il  mio 
decoro  ne  starebbe  di  mezzo.  Ecco  l'atto  auten- 
tico. Leggete,  signor  incredulo  {io  rimette)  e  an- 
date poi  ad  unirvi  a  coloro  che  straziano  senza 
misericordia  ìa  riputazione  dell'illibato,  incor- 
rottissimo mio  signor  Orazio,  dicendo  qua  e  là 
per  le  botteghe  e  ne'  circoli,  ch'egli  volea  vio- 
lentare la  ecelta  della  signora  Metilde. 

Perp,  Un  tale  oltraggio! 

Cris.  Sicuramente. 

Don.  Al  nostro  caro  fratello? 

Oraz.  Ora  "basta,  date  qui  l'atto,  (a  Teod.)  Si  sot- 
toscriva il  contratto,  e  poi...  {allungandola  mano 
per  riavere  la  carta). 

Md.  Ah  sì;  sottoscriviamo  una  volta. 

Teod.  Signor  Orazio  vi  lodo,  vi  approvo,  mi  chiamo 
convinto,  e  sono  pentito  dc'miei  temerari  giudizi. 
Udite,  signora  Metilde  u  Conoscendo  io  sotlo- 
»>  scritto  il  candore  del  costume,  e  il  retto  di- 
»  scernimento  della  signora  Metilde  Faustini,  mi 
n  spoglio  in  suo  favore  della  facoltà  lasciatemi 
99  dal  mio  nipote  Callimaco  primo  di  lei  marito, 
»  e  la  fu  arbitra  di  sposare  chi  più  le  aggrada.  »* 

Mei.  Ah  questo  tratto,  signor  Orazio,  accresce  a 
dÌ5misura  il  mio  affetto  e  la  mia  graiitudiuvi 
yei'SQ  di  voi. 
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Orm.  Ho  piacere  clic  lilialmente  mi  con<isciate. 

TcìmI.  Ed  ecco,  signora  Melilde,  la  beneGca  scrit- 
tura. .. 

Oraz.  Permettete  che  j>rima  si  legga  il... 

(richiamando  la  caria), 

McC.  Leggete  pure  quanto  vi  pare  e  piace,  eh' ìq 
da  questo  momento  dicliiaro...^ 

SCENA  XV. 

Prospero  tutto  qffannatO)  e  detti. 

Pro&.  Ah  signor  Teodoro,  signor  padrone,  presto, 
accorra.  Tenga... 

Teod.  Che  è  accatiuto? 

Met.   Dio,  che  sarà! 

Pros.  Il  povero  signor  Federico... 

Met.   OÌDicI 

Oraz.  È  morto? 

Pros.  Peggio,  peggio* 

AJet.  Non  ci  tenete  in  adailMO. 

Teod.  Parla,  via:  come  sei  tornato  indietro? 

Pros.  Lasciatemi  pigliar  fiato.  Eravam  tutti  e  due 
nel  calesso... 

Teod.  Spicciati. 

Pros.  Averara  fatta  nna  posta  senza  neppur  dire 
una  sillaba;  quando  tutto  ad  un  tratto ,  *gìi  ?i 
pone  a  gridare  come  un  forsennatot  io  la  voglio: 
la  voglio  la  mia  Metilde,   o  morire. 

Met.  Ah  per  pietà... 

Pros.  lo  gli  metto    innanzi   le  circostanze ,  il  do  ■ 

vere,  la  ragione... 
Teod,   \A  e;il^? 

Oìxiz.  Si  mostrò  persuaso? 
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Pros.  Signor  si,  e  dice  ruiuacciaiulo  al  jiostigllone:. 
torua  subilo  iudietro. 

Oraz.   Indietro! 

3Iet.  Oh  Dio!   è  tornato  Federico? 

Pros.  Signora  si;  pel  suo  malanno,  e  pel  mio  siamo 
tornati  precipitosamente  a  Milano. 

Met.  Oh  momento...  dov'è  egli? 

Teod.  E  in  casa? 

Pros.  Dirò... 

Tcod.  Rispondi. 

Pros.  Non  mi  lasciate  parlare? 

Oraz.   Che  sì  ch'egli  è  divenuto  pazzo? 

Pros.  Furioso  è  divenuto;  ed  è  uomo  da  ammaz- 
zare voi  ,  me,  e  tutta  la  famiglia  Deteuehrosis 
passati,  presenti  e  futuri. 

Aid.  Povero  mei 

Teod.  Andiamo  a  casa.  {a   Prospero). 

Oraz.  Si,  sì,  è  cosa  prudente;  e  noi  finiremo... 

Pros.  Aspettate,  aspettate.  Appena  scesi  presso  gli 
scalini  del  Duonso,  eccoci  incontro  la  signora 
Elisa  col  signor  Tenente  suo  sposo... 

Met.  Fortunata  certezza!  e  Federico...? 

7^eod.  E  mio  figlio? 

Pros.  Languente,  disperato,  affannato,  preso  il  brac- 
cio del  Tenente  ,  e  lasciata  la  signora  Elisa  iu 
compagnia  d'altre  persone... 

Teod.  Si  è  fatto  accompagnar  a  casa...? 

Pros.  Avrà  ora  salilo  queste  scale,  e  sarà  qui  a 
momenti. 

Oraz.  Vada... 

Vor.  Vada  via... 

Pcrp.  Qui  non  ha  da  far  nulla. 

Jld.  Signora  Mctilde... 
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Mfft.  Signor  Orazio...  (per  uscire). 

Graz.  Fermatevi:   io,   io  vado  a  licenziarlo. 
Met.  Sento  la  sua  voce,   eccolo. 
Oraz.   Signor  Teodoro,  questa  è  un'insolenza.  Voi 

dovete.. . 
3Ict.  Ah  mio  Federico...  {correndo  verso  la  porta). 

SCENA  XVI. 

Federico y  il  tenente  Delmiro,  e  detti. 

P'dd.  {a  Al:'t.  fermandosi  presso  la  porla).  Siete 
libera,  siete  fedele?  rispondete,   o  parto. 

Oraz.  Ella  è  avvinta... 

Met.  Non  è  vero,  son  libera,  mio  Federico^  e  sono 
e  sarò  vostra  per  sempre. 

Jld.  Come!  in  mio  contradditorio...! 

Perp.   Oh! 

Dor.  Oh! 

Oraz.  Che  scandalo  è  codesto,  signor  Teodoro? 

2\-od.  Ecco  una  riprova  che  gli  sdegni  d'  amore 
sono  passeggeri. 

Oraz.  Partite,  conducete  via  vostro  figlio. 

Teod.  Q-àìsta  finora  è  casa  della  signora  Metilde. 

Oraz.  Signora,   badate  a  quel  che  dirà  Milano... 

Met.   Ah  caro  signor  Orazio,  quanto  vi  debbo! 

Oraz.   Risolvete  da  savia  donna. 

Met.   Benedetto  voi,  benedetta  questa  carta... 

(baciando  la  carta  rimessale). 

Oraz.  Me  disgraziato!... 

Met.  Che  mi  concede  d'ofTeiir  la  mano,  ed  il  cuore 
a  Federico,  e  di  vivere  padrona,  e  senza  dipen- 
der da  voi. 

Oraz.   Che  mai    ho  fatto!   il    cuore  me  lo  diceva 
Signor  notaro,   voi  mi  avete  consigliato... 
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Cris.  Volevate  salvo  l'oiior  vostro:  eccovi  siervito'. 

Aid.  Me  infeUcc  i  è  questa  una  senltiiza  iitappei- 
labile.  Signor  padre  ,  signore  zie ,  non  ho  cuor 
di  resistere.  (parlc)^ 

Pefp.  Sfogate,  signora,  sfogate  la  vostra  cieca  pas- 
stonej  ve  ne  pentirete. 

(  riprende  gli  orecchini  e  parie  J. 

Dor.  Sì,  sV,  ma  sarà  trojìpo  tardi.  Audiamo,  an- 
diamo, {ripiglia  il  ventaglio  e  parte). 

Oixtz.  Accordar  la  lite,  sborsar  tanto  denaro,  e  \>o\ 
essere  il  fabbro  io  stesso...  (riprende  la  ripetizione), 
E  voi,  signor  Teodoro... 

Teod.  Vi  assicaro  ch'io  non  seppi  nulla...  ma  vo"- 
glio  che  torniamo  amici,  e  v'invito  a  rimanere 
con  noi... 

O/WS.  Che  il  malanno  vi  colga  con  tutti  i  filosofr 
pari  vostri.  {parte), 

SCENA  xvn. 

Teodoro,  Federico,  Metilde,   CrisologOj  Delmùv^ 
e  Prospero. 

Met.  Mio  cugino,  e  come  mai.v? 

Delm.  Ecco:  io  amava  la  signora  Elisa,  e  n'era  «or- 
risposto.  Un  capitano  del  mio  reggimento-l'ainava 
egli  pure,  ed  insolentiva  con  lei,  con  me^  ci  siai» 
battuti:  l'ho  ferito,  son  venuto  a  Milano,-  Elisa 
ci  venne  anch'essa:  il  colonnello  mi  otienuc  l'ai- 
seuso  e  il  perdono,  e  ci  siamo  sposati, 

Met.  Al»  l'avessi   saputo  prima! 

JFed.  Quanti  affauni  di  menol 

Teod.  Signor  Crisologo,  siete  dunque  voi  clie. ., 

Cris.  Egli  è  ben  giusto,  che  coloro  i  quali  ot>rcaa«f^' 
il  danno  altrui,  siano  qualche  volta  puniti. 


ATTO    TEBZO  99^ 

SCENA    ULTIMA 

Carlotta,  Bettina,  e  delti . 

O»'.  Madre  mia,  pa[»à  Federico...  {correndo  verso 
di  loro,  ed  abbracciandoli). 

Beli,  Abbiamo  inteso  tutta. 

Met.   Caro  padre... 

Tcod.  I\Iiei  figli... 

Mct.  Son  finiti  i  sospetti... 

Fed.  Sci  mia  per  seuipre. 

Teod.  Signor  notaro,  passiamo  di  là,  e  facciamo  la 
scrittura;  poche  righe  basteranno.  Quando  v'ò  uu 
amor  puro,  un  vero  disinteresse  e  la  buona  ft'<le 
da  entrambe  le  parti,  uà  aiatriTnoaio  è  ri  pià^ 
bel  de'coutralti. 


Fine  della   Commedia. 


LA 

(SoMiiiie^ia  m  cinoue  @LtU 

Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Torino  dalla 
Compagnia  Drammatica  al  servizio  di  S.  M.  il 
Re  di  Sardegna^  li  24,  26  Apiile  e  1  Maggio 
1827. 


A  FILIPPO  MERLO  O 


j  i  CTi'     lotiutHo      ^-^cAio      alltt/    mente    ciuci 

ptniit  òctxi.ù  cella,  uua.  maviueizof,  ite  Lnci'iauale' 
tuoii  aujuuo,  e  itit.  i.avix\€.  t^pr^iic  e  cowOi:i>o 
««/  l  ojoòiixi  e  òv'Uioòcv  ca:-i/t/xx.'X'  ^■oa.u.\.n\<xX\cx/. 
uUJv    touiiX    ce     mente     tnultix    òccoclWiocc     pa- 


(*)  Il  signor  Filippo  Merlo  torinese,  Inteudcnte 
nella  Ispezione  generale  del  R.  Erario,  fu  uno  dei 
fondatori  dell'Accademia  de'Pastori  della  Dora,  e 
die  in  molte  sciitture  di  prose  e  di  versi  ,  lumi- 
nose prove  di  sagace  ingegno  e  di  rara  modestia. 
Egli  mostra  a'mediocri,  che  gli  studj  delle  buone 
lettere,  mentre  ingcutiliscono  l'animo ,  sono  pure 
d'un  bel  coiTcdo  alle  diócipliuc  de'pubblici   ulizj. 


utolte  mcitDe  owe  éFu^jaivcuto  alia  ooox.  una/ 
uneóòicii'^i  e  ctiLx/  Ft^llcc  veX  camoovt^  pto- 
ptix  ^^  aueXl  e^ù.:  co  ccvevoaiva  o&o  lex.ic  aueX- 
i  atniuco  iii'jeiuvct  cei  oxfoo  aloppictiw  [  j,  ii 
awccìe'  piLt  éctw^oìoAo,  e  iive/iAo  lu-Dui/dew-U/  Dt 
Voi',  ex^cOf  oev  coòi  'òi'oe'i  it  t^iuuito/le'  uve^ 
Difot€;  e  itu  oDbuqctccx/  co  laaìiiVùe/  o  tirot>- 
yiiouve^  auoo  e  ice  ócewe/,  ^lòcot^ói,  rtctói,  c>£5ca/» 
coli,  oì)  C'wttctiiibi  vot  cotv  t'flde/liec'oie  aiiiiuo 
e  ojiM/  coóoc^  epe'  iiu  (iitevce/itiióc  o  Uetcì/  o 
tttótcc,  volcòio'  eòòex>  óeiitpte  poA/teoipu  e/  co\U)0* 
XaÀoxA .  cJucuiti  aiuu,  mie»  òiaao'O  «^^  mppo, 
ho\AO  ItcuScot  ói-,  <v  peic  qiwtiUfi/  temiuiiCw'iise'  u 
que-t    pi 


Hit    con-^ucij    a    que-t    i?uiito! 


{*)  L'Avvocato  G.  G.  Appiano  della  stessa  Ac- 
cademia oltre  a  varie  poesie  originali  di  robusta 
tempra,  ti-adusse  le  Odi  di  Orazio  (Torino,  Stam- 
peria Reale  181G.)  Egli  ha  fatto  dipoi  molte  utili 
emendazioni  a  questi  suoi  lavori,  de'quali  sta  pre- 
parando un'edizione  più  compiuta  e  corretta. 


Oto/    liei    cbiutJet«    col    ^eiltiuo    voiuxuc    U 


iivt^e/CiUMU  licdicutcu  ea^oii€/  celle  luie'  cpc^/e/ 
Wtica44/,  VI/  p^**;  cl^""»'  cuMioO;  ^t  itoiv  cweK^ 
^ibcxKo  che  queòfctx  c/bofcd^cc-  òv>oóou  vv  òicu 
:  Itti  to  lato/,  &  coiue  cwaoiwfitto  ^eit/  otitico/  anu- 
a^io/  eoe  cui  u LIO  e/  ali  alUo,  e>  ut  cjjnt  ut- 
S>iiK(5  iJi-  luaiiteiutc  Vou  òìcòóol,  e/  cciue>  Ut- 
MÌo  ^eXìcu  imcf  t4WitodceW/*a/:  macobè  ^eitsoy 
•  luiui/  ?et/  voòbco  uuiraiio  e/  ceo/  poò[;'ìco  iit- 
mò{.\Ma.\lSf  \M\j  òOKtX'  peiy  cc.i>va\.\atcu  òukclkuìo 
■v  auie/  puitiv  pcuói  eòe/  aati/  cuttt  ^oauxm  Do/t' 
^ouMOi    Ut    ojin-    Du>ctp(ut(X.    ^elL  umano    Capete* 

èftU/    eTieiiio,    li.      a  0     Oltoct*     ;i  8  3.  8 . 


ey^M-b    •DX^Jttf 


P  E  R  S  0  N  x\  G  G  I 


He  MICIO,  ricco  negoziante,  zio  paterno  di 

Tebaldo. 

Elisa,  sposa  no's  ella  tli  Tebaldo. 

FiDKs-zio,  nipote  di  sorella  di  Remigio. 

Madama  Vittobia-a,  vedova,    vicina    ed  amica  di 
casa  di  Remigio. 

Alfredo,  fratello  di  madama  Vittorina. 

La  signora  Bettixa^  altra  parente  di  Picmigio. 

Gilda,  cameriera  di  Elisa. 

Paoluccio,  servitore  di  Alfredo. 

Uno  Scrivano  di  Remigio. 

Servi,  e  donne  di  casa. 

Scc?ia:  Trieste. 


LA  NOVELLA  SPOSA 


ATTO  PRIMO 

SCENA   PRIMA 

Sala  in  casa  di  Remigio,  con  varie  entrate,  una 
comune  di  prospetto.  Tavolini,  seggiole  a  brac- 
ciuoli  ed  altre. 

Hernigìo,  e   Tebaldo. 

Tch.  1  UR  troppo,  signor  zio,  ho  fatta  la  gran  cor- 
belleria, e  non  ve  più  riparo. 

Reni.  Hai  sposata  si,  o  no,  una  fanciulla  bene 
educata? 

Teb.  Cosi  mi  diceste  ■soi,  prima  ch'io  andassi  a 
Milano:  cosi  dovetti  giudicarne  io   medesimo. 

Rem.  Tu  sai  ch"io  sono  amico  veccliio  e  corrispon- 
dente col  signor  Arrigo  di  lei  padre:  sua  mo- 
glie, come  ti  ho  ripetuto  le  mille  volte,  fu  sem- 
pre un'ottima  donna,  e  quando  la  poverina  è 
mancata,  la  signora  Elisa  era  già  in  età  da  poter 
fare  profitti  dell'esempio  materno. 

Teh.  Tutto  ciò   sarà  vcio. 

Rem.  INIi  hai  detto  che  in  casa  loro  non  bazzica- 
vano giov  inotti. 

Teb.  Non  vi  ho  mai  veduti  che  i  più  stretti  pa- 
renti; mia  moglie  poi  era  mattina  e  sera  in  casa 
d'una  zia  materna  attempataj  che  non  l'abban- 
donava mai. 
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Rem.  Avraij  come  fanno  i  gelosi,  interrogata  la 
servitùi  i  vidnii  i  congiuriti,  gli  amici? 

Teb.  E  tutti  mi  hanno  confermata  la  cosa  stessa» 

tiein.  Dunque  di  die  temi?  e  perchè  ad  ogni  mo- 
mento ti  lagni  meco,  come  s'io  t'avessi  forzato 
a  fare  questo  matrimonio^  quando  nel  proporti 
un  slmll  partito,  per  tutti  i  rispetti  convenien* 
tis-simo,  ti  ho  lasciata  piena,  pienissima  libertà 
di  far  quello  che  ti  fosse  paruto  il  ririgliore? 

Teb.  Caro  zio,  non  posso  darmi  pace,  perchè  Elisa 
non  sente  amore  per  me. 

B.em.  Sono  sogni  cotesti  della  tua  fantasia;  e  poi- 
dliè  ella  ha  consentito  a  darti  la  mano... 

Teb.  Ha  consentito  bensì;  ma  peraltro  ho  sempre 
ravvisato  in  lei  una  certa  mestizia,  eJ  un  freddo 
contegno... 

Rum,  Allora,  figliuol  mio,  non  dovevi  sposarla; 
ovvero  indugiare,  differire  le  sponsalizie,  e  nott 
aflrettarle  come  hai  fatto. 

Teb.  Era  cosi  appassionato  di  lei;  voi  eravate  cosi 
soddisfatto;  i  suoi  parenti  lo  bramavano...  che 
volete?  io  sperava  un  felice  cambiamento;  sono 
ormai  due  mesi,  e  mi  trovo  sempre  r'iella  con- 
dizione nredesima,  anzi  peggio  ogni  giorno. 

Reni.  Conviene  anciie  riflettere  che  una  giovane 
allevata  in  Milano,  e  tanto  cara  a  suo  padre 
trovandosi  cosi  lontana... 

Teb.  E  chi  voleva  o  pensava  neppure  ad  allotit*» 
narnela?  chi  mai?  Io  aveva  stabilito  che  ci  fer- 
meremo in  Milano  sci  buoni  mesi,  ma  ve  Ilio 
pur  dettoi  pochi  giorni  dopo  fatte  le  nozze,  venile 
piangendo  a  dirmi  cbc  non  istava  bene  di  sa- 
lute, cue  desiderava  fare  uu  viaggio  e  \emrc  in 
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Trieste  presso  di  voi.  L'ho  compiaciuta  sollevi» 
tamente»  cosi  pregato  eiiandio  e  ripre^ato  da 
quella  zia...  Ma  che  perciò?  liè  il  viaggio^  ne  il 
soggiorno  in  Venezia,  tìè  cosa  al  mondo  ha  po- 
tuto scemare  in  lei  la  tristezza.  Siamo  da  venti 
giorni  in  Trieste.  I05  voi,  tutti  andiamo  a  gara 
per  poterla  rallegrare,  e  siamo  sempre  alle  stesse: 
e  non  volete  ch'io  me  ne  lagni? 

tiem.  Sii  più  tollerante,  e  non  mostrarti  tanto 
sollecito  di  ottenere  il  suo  affetto.  Fra  non  molto 
sarà  essa  più  appassionata  di  te  che  non  sei  tu 
al  presente  di  lei. 

Teb,  lo  non  la  capisco... 

Hem.  E  clii  può,  nipote  mio,  comprendere  il  cuor 
delle  donne?  egli  è  un  tal  laberinto,  che  i  piti 
■savj  ci  perdono  senno  e  gomitolo. 

Teb.  Appunto  per  questo... 

Hem.  Appunto  per  questo  ti  torno  a  dire,  che  un 
affetto  meno  focoso  sul  principio,  è  più  stabile 
e  più  sicuix»  di  conservarsi  che  non  sono  quei 
dolili  furiosi  amorazzi  de'novelli  sposi  i  quali  ai 
struggono,  divampano^  si  consumano;  e  poi».,  e 
poi...  finiscono  con  la  noia  e  con  gli  abadigli. 

3"€b>  \oi  volete  consolarmi. 

liem.  Io  ti  amo,  Tebaldo,  lo  sai:  io  stesso  ebbi 
cura  della  tua  educazione.  Siamo  uniti,  siamo 
iniUvitìi,  e  provveduti,  la  Dio  mercè,  di  tutti  gli 
agi  della  viUi.  E  mi  duole  che  tu  ti  vada  ingo- 
yuando  di  turbare  quiesta  invidiabile  coudizione, 
con  inquietarli  per  fantasie  da  nulla...  e  poi 
quella  tua  gelosia,  quelle  diflìdenze,  qu«' sospetti 
per  ogni  ombra,  per  ogni  menomo  clic,  non 
iitauuo  bene;  credilo  alla  mia  età,  alla  mia  espij- 
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rieuza:  un  uomo  prudente  invigila  bcnsi  sulla 
condotta  della  moglie,  ma  in  modo  cbe  questa 
non  si  avvegga  che  si  diffidi  di  lei.  In  casa  no- 
stra non  ci  corre  pericolo.  La  nostra  vicina  è 
la  sola  persona  frequentiita  da  Elisa. 

Teb.  3Iadama  Vittoriua  è  una  vedova  savia  e 
virtuosa. 

Kem,  Lode  al  Ciclo!  e  sono  contentissimo  che  sia 
buon'amica  di  tua  moglie. 

Teh.  Infatti  dal  mattino  alla  sera  sono  sempre 
insieme  a  colloquio. 

Hem.  Sei  geloso  di  madama  Vittorina? 

Teb.  11  passare  dall'uscio  solito  di  casa  era  troppo 
lontano  per  esse,  troppo  incomodo. 

Rem.  Bene,  signor  sì,  gran  che:  ho  fatto  aprire  un 
uscio  del  tuo  appartamento  che  corrisponde  sulla 
loggetta. 

Teh.  Cosi  madama  saprà  ad  ogni  momento  tutti 
i  fatti  di  casa  nostra. 

B.em.  Oh  ria^  quando  vorrai  far  richiudere  quella 
porta,  sci  il  padi'one;  parliamo  d'altro.  Questa 
mattina  ani  va  da  ^'cnezia  tuo  eugino... 

Teh.  Giovane  brioso,  aggraziato,  corteggiatore  ga- 
lante... [con   irf.nia), 

Krin.  Ho  capito:  sarai  geloso  di  Fidenzio. 

Teh.  La  sua  venuta  non  mi  fa  piacere  di  certo:  e 
voi,  perdonatemi,  potevate  rispanniare... 

Hem.  Benissimo,  per  non  inquietaiti,  chiuderò  la 
porta  a  un  figliuolo  di  mia  sorella.  Sii  tolle- 
rante, ti  l'eplico,  pieghevole,  gentile. 

Teh.  Pieghevole  sino  a  un  certo  segno:  ma  voglio 
esser  sicuro  del  fatto  mio. 

Bem.  Pazzo!  un  marito  noioso  e  tiranno  «  men 
sicuro  di  qualunque  altro. 
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SCENA  IL 

Gilda,  e  detti.  , 

Gii.  Un  elegante  signonno  entrato  in  casa  con  aria 
di  piena  conoscenza,  domanda  di  suo  zio. 

Keni.  {ridendo).  Coraggio,  Tebaldo^  egli  è  appunto 
Fidenzio. 

Tel.  {turbato).  Poteva  starsene  a  Venezia. 

Beni.  E  percliè  non  viene?  che  fa  egli? 

Gii.  Mi  ha  chiesto  con  premura  della  signora  sposa: 
e  senza  lasciarmi  rispondere^  è  andato  nell'ap- 
partamento di  lei. 

Teb.  {pronto  e  brusco).  Che?  è  già  di  ritomo  mia 
moglie?  dov'è  passata? 

Gii.  Signor  no,  non  si  alteri,  non  è  per  ancora 
ritornata. 

7'eè.  ^'oleTa  ben  dire. 

Heì7i^  {a  Gii.)  Prtsto,  di'  a  Michele  che  prepari  a 
Fidtnzio  la  solit.i  camera  verso  il  mare. 

Gii.  Subito.  (Ora  il  geloso  non  ha  più  pace.) 

{da  sé,  e  parte). 

Teb.  Quella  camera  è  troppo  vicina  al  nostro  ap- 
partamento... non  ci'ediate...  ma  saiebbe  una 
soggezione  pel  cugino,  e  per  noi. 

Rem.  {ridendo).  Bene,  gliene  faremo  asseguaiT 
un'ultra.  Oh  ecco  Fidenzio. 

SCENA  III. 

fidenzio  in  cappottino  da  via^po^  e  detti.  Ue- 
nii^io  e  Tebaldo  gli  vanno  incontro  perj.-tr^li 
accoglienza. 

t'id.  Mio  caro  zio,  cugino  diletto,  un  abbraccio 
di  tulto  cuore.  {si  abbracciano). 

li:in.  Sii  pure  il  bene  arrivato. 
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^ìd.  Signore  sposo^  sono  propriamente  Tenuto  p€r 
l'allegrarmi  teco... 

Teb,  Ti  ringrazio  davvero:  ti  sei  voluto  iuco- 
motlarc». 

Fìd.  (>he  incomodi!  per  Conoscere  un'amabile  speda, 
una  nuova  Cugina^  farei  ben  altri  viaggi... 

Teb.   (Importuno!)  [da  se)* 

Hem.  Cile  fa  mia  sorella?  la  famìglia? 

Fid,  Mia  madre  sta  benone:  mio  padre,  le  sorelle 
Ci'epano  tutti  di  sanità:  già  s'intende,  salutano 
voi,  gli  sposi...  ma  dov'è  la  cugina?  l'ho  cer- 
cata nelle  sue  stante,  non  vedo  il  momento  di 
offerirle  la  mia  servitù.  (a  Tebaldo]^ 

Teb.  Non  dubitate,  verrà. 

Fid,  Vorrei  che  fosse  già  venuta. 

Heni.  E  uscita  con  madauia  Vittorina... 

Fid.  Madama  Vittorina  è  sempre  vedova? 

Teb*  Per  1'  appunto  :  ed  ove  tu  voglia  proportele 
in  isposo... 

Fid.  Obbligatissimo;  le  vedove  sono  troppo  m»» 
liziose. 

?VZ».  Se  madama  ti  sentisse... 

Fid.  Tutto  per  ischerzo  ,  non  mai  per  offendere. 
Mi  han  detto  in  casa  che  la  tua  sposina  ha  un,i 
ceit'aria  scnlimentale  (1  ),  un  parlare  dolce  ,  e 
certi  occhi  che  innamorano... 

Teb,  Eh  così,  cosi...  non  saprei. 

Fid.  Mi  piacciono  tanto  quelle  arie  sospirose... 

liein,  (interrompendolo).  Sei  venuto  con  la  cor- 
riera? 

(1)  Non  è  di  Crusca,  ma  è  i>oce  delVuso,  quindi 
ho  creduto  jmtermene  servire  a  mo'di  JctceiKU'i 
bocca  di  un  uiovirtotto  brioso» 
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Fid.  Olbò  son  venuto  nel  battello  a  vapore.  Siam 
partiti  di  Venezia  ieri  sera  a  un'  ora  prima  di 
notte...  Che  speditezza,  che  velocità...  la  corriera 
ci  voleva  raggiungere  a  forza  di  remi,  e  non  le 
fu  possibile:  benedetto  chi  inventò  le  macchine 
a  vapore  (1).  Spero  che  un  dì  o  l'altro  cavalli, 
muli  saranno  inutili;  faremo  passeggiate,  viaggi 
spedizioni:  lavori  di  campagna  tutto  a  vapore. 
Ma  che  diavolo  hai,  Tebaldo  ,  che  mi  sembri 
astratto?  Sposo  di  cinquanta  giorni,  dovresti  ir- 
radiarci tutti, 

Teb.  Vorresti  tutti  del  medesimo  umor  tuo? 

Fi-d.  A  che  serve  la  malinconia?  a  nulla.  Avevamo 
nella  nave  im  giovane  che  dee  fare  non  so  qual 
viaggio  lontano...  Se  l'aveste  veduto,  quale  tri- 
stezza, quale  abbattimento...  or  bene,  tra  il  canto, 
il  suono  e  il  barzellettare  spiritoso  di  due  nostre 
amabili  Veneziane  si  è  scosso  dal  suo  let&cjjo... 

SCENA   R'. 
Gilda,  e  detti. 

Gii.  È  qui,  è  qui  la  padi'ona  con  madama  Vitlo- 

rina. 
Tea.  Sono  sole? 

(1)  Giacomo  Jfathju  l'inventore  delle  mac- 
chine a  wapore  in  In^^hilterra  nel  1 7G9  benché 
prima  si  fossero  J'atii  ^ià  molli  esperimonti.  Per 
altro  un  italiano  {Serafino  Seira  ti  )  fu  il  primo 
non  solo  ad  immaginare,  ma  eziandio  a  porre  in 
eorso  sull'Arno  un  battello  a  rapare,  Raccoha 
lett.  di  fisio.  espen'm.  Firenze  1787. 


14  LA    NOVELLA    SPOSA 

Gii.  Signor  no. 
Teb.  E  cLi  è,  clii  è   con  esse? 
Gii.  Vepri  il  cagnolino  eli    madama.   (Sospettoso). 

(da  sé). 
Fid.  Ah  ah,  voi  siete  la  cameriera  della  cugina? 
Gii.  Servirla. 
Fid.   IVIi  siete  sfuggita. 
Gii.  Perdoni. 

Fid.  Avete  un'aria  di  spirito  e  di  accortezza. 
Gii.  Altri  me  l'hanno  detto,  ma  io  non  1'  ho  mai 

voluto  credere. 
F^id.  Si,  si,  presso  una  giovane  sposa...  siete  il  caso. 
Teb.  Spiegatevi. 
Gii.  Che  dice  ella? 
Rem.  La  vuoi  finire? 

Fid.  Tutto  per  ischerzo  non  mai  per  offendere. 
Teb.  (Chiaccliierone!)    [da  sé).  Se  non  m'inganno, 

ecco  mia  moglie,    [accennando  verso  l'entrata). 
Fid.  Ne  godo  tutto,  {osserva  entro  le  scene).  Che 

nobiltà  di  portamento,  che  significanza  di  sguardi.. 

Tebaldo,  mi  rallegro,  mi  rallegro. 

[abbraccia  e  quasi  violentemente    Tebaldo). 
Rem.  (Sii  più  ritenuto,  egli  ci  patisce.) 

(piano  a  Fid.) 
Fid.  (]he?  sei  geloso,  cugino?  [forte). 

Teb.  Lo  zio  sdierza:  amo  mia  moglie,  ma  non  sono 

geloso. 
Fid.  lufiitti  sarebbe  cosa  ridicola;  degna  dei  secoli 

pregiudicati;  saresti  mostrato  a  dito... 
Teb.  A  ta  infine  non  dee  premere... 
Fid.  Tutto  per  ischerzo  non  mai  per  offendere. 
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SCENA  V. 

Elìsa,  madama  Vittorina,  e  detti. 

EUs.  Buon  gioiTio,  mio  sposo...  Signori...  (  Gilda 
le  to-^lie  velo,  guanti  e  li  porta  in  un'alata  ca- 
mera). 

Viti.  Riverisco  tutti.  Signor  FiJenzio,  bene  arri- 
vato. 

Fid.  Madama  Vittorina...  {tutti  salutano). 

Rem.  {a  Elisa).  Mia  nipote,  vi  presento  il  signor 
Fidenzio,  figliuolo  di  mia  sorella  Antonietta  che 
avete  veduta  a  Venezia. 

EUs.  Mi  consolo  di  conoscere  un  nuovo  parente... 
In  casa  vostra  abbiam  ricevuto  cosi  gentili  ac- 
coglienze... 

Fì'd.  Se  sapeste  quanto  mi  è  dispiaciuto  il  non 
essermi  trovato!  con  la  mia  compagnia  vi  sa- 
reste divertiti  il  doppio...  Ma  il  signor  cugino 
non  si  è  degnato  di  scrivermi,  non  ci  ha  fatto 
saper  nulla.  Io  era  a  Verona...  sono  sempre  di 
qua  e  di  là;  mio  padre  pensa  al  banco  ed  io 
penso  a  viaggiare  ;  egli  a  far  denari  ed  io  a 
spenderli.  Soprattutto  voglio  sempre  slare  alle- 
gro, e  rallegiare  anche  gli  altri  se  pos^o. 

EUs.  Avete  un  naturale  invidiabile  ;  mi  ha  detto 
madama  Vittorina  ,  che  a  Venezia  siete  Tanima 
delle  conversazioni. 

'Teb.  (Questo  donnaiuolo  vorrebbe  forse  dirmi 
briga?)  {da  sé). 

Fid.  Ringrazio  madama  della  buona  raccomauda- 
lionc. 

f^itt.  Infatti  entra    un  giovane  brioso  ove  sia  bri- 
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gata  di    buone    persone,    ed    ecco    l'allegrìa    in 
tutti:  si  presenta  un  uomo  melanconico,  e  tutti 
diventan  mutoli. 
rid.  Evviva,  madama:  e  voglio  che  voi,  la  sposa, 

il  cugino,  lo  zio,  tutti  facciate  a  mio  modo. 
tieni.  Sentiamo  i  tuoi  progetti. 
Fìd.  Ho  detto  in  casa  mia,  che  per  un  buon  mese, 

non  aspettino  ch'io  ritorni  a  Venezia. 
Teb.  {Un  mese!)  (da  sé,  ìncfuìetandosì). 

Fìd.  Siete  contento,  signor  zio,  ch'io  stia  un  mese 

con  voi? 
Hem.  Sei  padrone,  padronissimo. 
Fìd.  Conosco  in  Txieste  la  più  scelta  ed  allegra 
gioventù:  abbiamo  un  gran  numero  di  parenti... 
Ehi,    madama,  cugina  carissima,    balli,  festini, 
carrozzate  in  campagna... 
Elìs.  Farò  tutto  quello  che  piacerà  al  mio  sposo, 

ed  allo  zio. 
Hem.  Qualche  discreto  passatempo  starà  benissimo. 
Teb,  (Maledetto  colui  cjuando  ci  è  venuto!) 

(da  sé   come  sopra), 
Fìd.  S'intende    discreti,    ragionevoli    passatempi; 
cugina,  via,    un  mezzo   abbraccio,  diamine,  tra 
parenti  così  stretti...  {vorrebbe  abbracciare  Elìsa) 
non  temete,  vostro  marito  non  è  geloso  punto_, 
punto. 
Teb,  Mi  pare,  signor  cugino,.. 
Fìd,  Tutto  per  ischerzo   non  mai    pfr   offèndere. 
•    {abbraccia  nobilmente  la  cugina), 
Teb,  {piano  allo  zio),  (Ma  cotesto  sono    imperti- 
nenze.) 
Hem.  (Sono  giovialità,    aono   piacevolezze    inno- 
centi.) {a   Tebaldo), 
Teb.  (Sono  modi  ch'io  non  vo'  tollerare.)    (e,  *.) 
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SCENA    VI. 

Gilda  che  interrompe j  e  detti. 

Gii.  E  servita  la  colezione. 

Bem.  Nelle  mie  camere? 

Gii.  Signor  si. 

Bem.  Andiamo  adunque. 

Fid,  Eccomi  pronto:  non  ho  dormito  la  scorsa 
notte,  ed  ho  buonissimo  appetito...  Sposina,  fa- 
vorite:*.  non  avete  mai  viaggiato  a  vapore? 
[ojffre  il  braccio  ad  E  lisa  j  questa  esita  alquanto 
per  tema  di  non  dispiacere  al  marito). 

Eiis.  Non  mai  finora:  mio  sposo... 

i'id.'  {prendendole  la  mano  con  gentile  violenzaz 
e  rivolgendosi  destramente  a  Tebaldo).  Cugino, 
spero  che  verrete  a  passare  il  carnovale  a  Venezia. 

Teb.  Non  so  bene...  {imbarazzato), 

lid.  Si,  si,  viaggeremo  tutii  col  vapore... 

Teb.  Quelle  ruote  assordano. 

Fid.  Che  assordimento?  Vieni  di  là,  ti  stpieg^ierò 
tutti  gl'ingegni...  ma  il  più  bell'ingegno  è  una 
iposina  cara  ed  avvenente  come  la  tua...  t'invi- 
dio, Tebaldo,  t'invidio...     {coruluce  via  Elisa). 

Bem.  Che  umore  allegrol 

T^ei.  Ridete,  signor  zio?... e  voi  che  fate?  mia  mo- 
glie avrà  Ijisogno  di  voi.  [a  Gi'da). 

Gii.  Ora  è  in  buona  ed  allegra  compagnia;,  ed  è 
quel  che  ci  vuole  in  tempo  di  nozze.  (Vo'tor- 
mentarlo  anch'io.)  {da  sé). 

Teb.  {guardando  sempre  verso  le  scene).  Madama 
Vittorina,    se    volete    favorire...    {ojj'rendole    il 
braccio). 
La  Novilla  Sposa  2 
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Rem*.    Precedine    pure,    accompagnerò    madama  io 

stesso. 
Teb.  La  convenienza    vuole,  non  si  lasci    solo  il 

cugino... perdonate.  (patte  affrettandosi). 

SCENA  VII. 

Madama   Vittorìna,  Remì-^ìo,  e  Gilda. 

Vìlt.  Il  povero  signor  Tebaldo  s'inquieta  male  a 
proposito. 

Gii.  [con  Jorza  a  mezza  voce).  Inquieta  sé  e  tor- 
menta altrui. 

Rem.  Io  procuro  di  correggerlo,  poi  lo  compatisco: 
e  finché  ei  non  vegga  più  allegra  la  sposa... 

yitt.  Veramente  la  signora  Elisa  non  ha  l'aspetto 
di  nozze... 

Gii.  [interrompendo).  E  come,  come  potrebbe  essere 
allegra  con  uno  sposo  di  tal  fatta  che  le  sta 
gempre  a'fianchi  (quindi  più  sommessamente)^ 
seccandola  con  mille  interrogazioni  che  muovou 
l'accidia? 

Rem.  Anche  questo  è  vero. 

Gii.  Se  ella  non  vuole  vestirsi,  le  dice  che  non 
ha  cari  i  suoi  donativi:  se  si  acconcia  con  un. 
tal  pochino  di  eleganza,  le  fa  sentire  che  non 
conviene  a  una  sposa  il  dar  troppo  nell'occhio; 
e  strapazza,  e  si  adira  meco,  e  mal  per  me,  se 
i  veli  non  son  raddoppiati  di  qua,  e  di  là;  per- 
chè ha  paura  che  l'aria  non  penetri,  e  la  padi'ona 
si  pigli  un'infreddatura. 

Rem.  Basta  cosi... 

Gii.  Un  momento  ancora.  Ad  ogni  poco:  che  hai 
Elisu?  5)  niente.»  (contraffacendo  due  voci),  Che 
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vuoi?  J)  niente.  Tu  piangi?  »>  lasciatemi.  Non  mi 
ami?  5)  sì-no-si-no.  Insomma  non  ho  mai  veduta 
una  cosa  simile. 

Rem.  Taci,  e  va  pe^tuoi  afRiri. 

Gii.  Un  momento,  e  me  ne  vado.  E  alla  servitù 
con  quell'aria  burbera:  [contraffacendo  sempre). 
Chi  è  stato,  chi  è  venuto?  madama  Vittorina  è 
di  là?  sempre  insieme,  sempre  dall'uscio  della 
loggetta,  lo  favo  cliiudere... 

Rem.  Vanne,  basta,  te  lo  comando. 

G//.  E  se  continua  così,  ecco  la  mia  profezii  :  Funo 
morrà  di  rabbia^  l'altra  di  disperazione,  [parte], 

SCETSA  Vili. 

Madama   Vittorina,  e  Remì,iio. 

Rem,  E  non  avete  mai  potuto  penetrare  nulla? 

ritt.  Nulla  finora. 

Rem.  La  vostra  amicizia  può  molto:  i  mali  mo- 
rali son  come  i  fisici,  convien  saperne  le  cause. 

Vitt.  Farò  il  possibile. 

Rem.  Non  sarò  né  imprudente,  nò  indiscreto. 

Vitt.  Vi  conosco.  Sono  aflTezionatissima  alla  vxDstra 
fantiglia,  e  a  voi  in  i specie,  signor  Remigio,  e 
per  genio  e  per  gratitudine. 

Rem.  Voglia  il  Cielo  che  un  mio  pensicr  non  mi 
inganni. 

Flit.  So  cli€  volete  dire:  vedremo.  (partono). 


Fine  dell'Atto  primo. 
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ATTO    SECONDO 

SCENA  PRIMA 

La  atessa  Camera. 

Elìsa,  e  madama   Viuorina,  questa  con  un 
lavorìo  alle  ma-^<i. 

[f^cii'^ono    insieme.) 

Elis.  JL  iualmeiite  siamo  sole:  io  non  poteva  più 
reggere.  {si  fletta  a  sedere). 

Vitt.  Vostro  marito  eoa  bel  modo  ha  condotta 
via  il  signor  Fidenzio.  [porla  una  seg<^iola 
presso  Elisa,  e  siede  lavorando.) 

Elis.  Ha  fatto  benissimo:  gli  uomini  che  parlano 
molto  o  che  ridono  sempre,  infastidiscono  presto. 

Vili.  Eh  giustol  gli  è  che  il  signor  Tebaldo  si  è 
già  ingelosito;  e  scommetto  che  non  ha  pii\  pace 
finché  il  cugino  è  in  casa,  e  vedrete  che  ve- 
-^ierà  ben  dappresso  i  vostri  passi... 

Elis.  Egli  è  il  padrone;  io  non  gli  darò  mai  mo- 
tivo a  sospettare. 

Vitt.  Ne  sono  certa;  ma  i  gelosi... 

Elis.  E  spero  che  potrò  meritare  da  lui  tutta  quella 
stima  che  basta  a  tranquillare  l' animo  d'  un 
mari  to. 

Vitt.  A  tranquillare  V  animo  del  signor  Tebaldo 
basterebbe,  cred'io  che  vi  mostraste  seco  lui  meno 
seria  e  melanconica  ;  e  forse  qui  non  ha  tutto 
il  torto.  Mia  cara  Elisa,  siete  in  Trieste  da  venti 
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giorni,  e  m'inganno  grandemente,  o  non   vi   ho 
mai  veduta  a  sorridere  neppure  una  volta. 

Eh's,  CLe  volete?  non  sono  allegra  di  mia  natura, 
e  poi  mi  sento  spesso  certi  affanni  e  un  certo 
costringimento  di  petto  che  non  vi  saprei  espri- 
mere... 

f^itt.  (Chiamate  un  medico. 

Elis.  Non  mi  giovcreblie  punto. 

f-  l'it.  Dunque  ho  ragione  quando  vi  dico  che  le  vo- 
stre sono  angustie  d'animo. 

Elis.  Vi  confesserò  schiettamente;  il  mio  spo»o 
merita  tutta  la  stima  e  tutto  l'affetto. 

f^ilt.  Egli  vi  adora. 

Elis.  Ed  io  vorrei  potergli  corrispondere  qual  ri- 
chiede l'amor  suo_,  il  dovere  e  la  gratitudine. 

flit.  Perdonatemi,  avete  data  la  mano  liberamente 
al  signor  Tebaldo? 

Elis.  Nessuno  mi  vi  Ila  costretta  di  certo. 

t'iti.  Lo  avete  frequentiito  qualche  tempo  per  co- 
noscerne l'indole,  i  difetti   prima  di   vincolarvi? 

Elis.  L'ho  frequentato  un  mese  e  dieci  giorni. 

{sospirando). 

P'^itt.  Vi  rammentate  perfino  i  giorni...  Ah  signora 
Elisa  .. 

Elis.  Che  vorreste  dire?  {si  alzano:  ViLioiina  de- 
pone il  lavoro  y  e  rendono  innanzi  sul  pix>- 
scenio). 

Viti.  Ch'io  leggo  gran  cose  nel  vostro  aspetto...  e 
quando  mi  abbiate  conosciuta  maggiormente  ,  e 
mi  troviate  degna  della  vostra  confidenza,  mi  iSar- 
rete  ragione. 

Elis.  E  che?  non  vi  accorgete  quanto  io  abbia  caro 
lo  starmi  con  voi? 
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f'^itt.  Ma  come  ci  state  ?  giusto  Cielo  ,  piailgeie  , 
sosinrare  e  tacere:  ed  io  rispetto  il  dolor  vostro 
ignorandone  la  sorgente,  e  quindi  senza  speranza 
di  potervi  arrecare  il  menomo  sollievo. 

Elis.  Pur  troppo  è  la  verità. 

f^itt.  Con  me  date  pui'e  libero  sfogo  alle  lagrime: 
ma  col  signor  Tebaldo,  con  lo  sposo  vostro,  pro- 
curate di  vincere  voi  stessa;  mostratevi  più  se- 
rena, o  almeno  almeno  più  affettuosa...  la  dissi- 
mulazione in  questo  caso  è  virtù. 

Elis.  Vorrei  potere... 

Vilt.  Anche  il  signor  Remigio  ne  soffre  e  per  voi 
e  pel  suo  nipote. 

Elis.  Farò  ogni  sforzo  per  secondare  i  vostri  sug- 
gerimenti... ma  ora  non  posso...  col  tempo^  si, 
spero...  ah  perchè  si  cerca  1' ÌQ)possibll  da  me? 
Sciagurata^  perchè  m'imposi  io  stessa  cosi  bar- 
bara condizione! 

Vitt.  Sempre  più  mi  confermo  nel  mio  pensiero. 

Klis.  E  sarebbe? 

Vìtt.  A  che  tacervelo?  voi  avete  data  la  mano  a 
Tebaldo;  ma  il  cuor  vostro... 

jEIìs.  Cielo,  che  dite  voi   mai? 

y'itt.  Basta;  non  vi  offendete.  Non  vi  domando 
più  nulla:  vi  compiango. 

Elis.  {prende  la  mano  di  Fitlorina,  se  la  pnvia 
al  cuore).  Fui  ingannata^  mia  buon'  amica  ,  fui 
sollecita  a  credere,  ed  eccomi  misera  per  tutta 
la  vita.  {pianile  dirottamente). 

Fìtt.  Che  sento  mai? 

Elis.  Deh,  vi  prego^  sia  sepolto  il  terribile  arcano 
cui  mi  trae  mio  malgrado ,  dal  petto  la  piena 
d'un  affanno  represso  e  la  fidanza  che  ho  in  voi 
riposta. 
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yUt.  Sarei  la  più  indegna  donna  se  ne  abusassi. 

£7/5.  Ne  sarebbe  dolente  lo  sposo,  lo  zio  :  sareb- 
bero giusti  i  loro  rimproveri,  anzi  l'odio^  l'odio 
loro  per  questa  sventurata. 

f^iU.  Ma  come,  amando  un  altro  ,  poteste  risol- 
vere...? e  il  vostro  padre...? 

Elis.  Non  ae  sa  nulla.  Vedovo  da  parecchi  anni, 
immerso  nelle  cure  di  un  esteso  commercio,  af- 
fidò la  mia  educazione  ad  una  sua  sorella.  Si  fu 
iu  casa  di  lei  che  per  la  prima  volta  conobbi  le 
dolci  €  terribili  agitazloai  del  cuore.  Il  mio 
amante  era  forastiere  ,  e  di  più  nella  sua  pa- 
llia, per  ubbidire  ai  parenti,  avea  fidanzata  un' 
altra  zitella. 

Fin.  E  v'ingannò  tacendo? 

Elis.  Tutto  mi  disse,  ma  era  già  caldo  il  cuor  no- 
stro d'un  reciproco  affetto. 

t^iit.  Egli  dovca  sciogliere  il  primo  trattato^  o  la- 
ficiani. 

Elis.  Gli  fu  intimato  da  suo  padre  di  resti- 
tuirsi in  patria,  e  adempiere  la  jiromessa.  Parti 
giurando  di  liberarsi  dall'  impegno;  di  ottenere 
r  assenso  paterno  ,  e  ritornare  quanto  prima  a 
Milano.  Pregò  me  e  la  mia  zia  di  nulla  dime 
e  di  aspettare  il  suo  ritorno.  Intanto  mio  padre, 
d'accordo  col  signor  Piemigio,  mi  avea  già  fatto 
conoscere  Tebaldo,  il  quale  come  vi  è  noto,  s* 
invaghì  di  me;  e  poco  stante  domandò  la  mia 
mano.  Io  prendeva  tempo  a  risolvere:  ma  passa- 
rono tre  settimane  senza  lettore,  senza  novelle... 
Tebaldo  era  impaziente  d'una  risposta;  mio  pa- 
dre insisteva  già  con  vigore  ;  ed  io  stava  per 
tutto  p  desargli.  Ma  mi  trattenne  la  zia  e  la  data 
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parola...  Dio,  Dio  perchè  noi  feci?  o  sarei  «p-^ 
pieno  felice  o  almen  libera.  Per  togliermi  di  si 
crudele  ansietà,  promise  la  zia  di  scriverne  ad 
una  sua  amica.  Infatti  o  fosse  ingannata  da  false 
informazioni,  o  non  volesse  contrariare  il  divi- 
samento  di  mio  padre,  mi  presentò  una  lettei'a 
di  risposta,  con  cui  le  veniva  significato  che  il 
mio  amico  non  aveva  potuto  sciogliersi  dalla 
data  parola,  ed  era  ammogliato. 
y^ilt.  Comprendo  tutto. 

Elis,  Lo  spazio  di  tempo  trascorso,  il  silenzio  mi 
confermai'ono  in  questa  credenza.  E  allora  tra 
per  l'ira  e  il  dispetto,  e  il  desiderio  di  mio  pa- 
dre, i  consigli  della  volubile  zia;  ed  una  specia 
di  disperazione  che  s"^  era  impadronita  di  me  , 
«cnza  più  curare  di  certificarmi,  ahi  misera!  con- 
sta tii  alle  proposte  nozze,  e  divenni  moglie  a 
Tebalflo. 
f^ilt.  E  l'amante? 

EUs.  Oh  la  più   amara    delle    angoscel    fatto    ap- 
pena il  maritaggi o,  i'icevo  segretamente  una  sua 
lettera... 
y^itt.  Raccapriccio. 

Eiis.  Egli  era  caduto  infermo  in  una  villa  lon- 
tana, senz'aver  persona  cui  afììdare  Tincarico  di 
scrivermi...  dipoi  aveva  sciolto  il  trattato,  ot- 
tenuto l'assenso  del  padre;  e  ancora  convale- 
scente si  disponeva  a  tornare... 
f^i  t.  Sveuturatissima!  non  proseguite... 
Elis.  Quale  io  fossi  in  quel  momento  non  potrei 
dirvelo...  il  timore  che  si  scoprisse  la  cnsa  mi 
fece  chiedere,  supplicar  di  partire...  mille  fu- 
rono i  pretesti  e  presiO  mio  padre,  e  presso 
Tebaldo... 
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Vitt.  Cieli,  ricomponetevi,  egli  viene. 

Elis.  Come,  come  nascondere  il  mio  pianto? 

ViU.  Sedete...  sediamo;  ecco  questo  lavorìo  di 
merletti;  ponetevi  gli  occhi  sopra,  (presto  presto 
se<ysono  presso  un  tavolino,    ed   eseguiscono]. 


'DO- 


Elis.  Parlate  voi...  io  palpito,  tremo... 
Vitt,  Si,  brava:  due  punti  qui,  e  il  fiore   vi  riu- 
scirà vistoso  ed  appariscente. 

SCENA  II. 
Tebaldo,  e  dette, 

Teb.  È  inutile  che  cerchiate  di  ricomporri;  Elisa, 
voi  avete  pianto. 

Elis.  Non  posso  negarlo. 

Teb.  La  ragione? 

yitt.  Signor  Tebaldo,  non  è  cosa  insolita  il 
pianto  nelle  novelle  spose.  E  poi^  perdonate  la 
mia  schiettezza...  le  vostre  gelosie...  perfino  del 
signor  Fidenzio,  d'un  cugino  vostro,  e  appena 
giunto... 

Teb.  Elisa  ha  dunque  provato  dispiacere  ch'io 
abbia  allontanato  da  lei  il  cugino? 

Elis.  No,  mio  sposo. 

f^itt.  Non  dico  questo,  anzi... 

Teb.  Si  consoli;  egli  non  tarderà  a  ritornare;  è 
andato  dulia  signora  Bettina  nostra  parente,  che 
mio  zio  ha  invilita  a  pranzo.  E  poi  egli  so^ 
giornerà  un  mese  da  noi,  e,  per  poco  che  Io 
preghiate,  ci  si  fermerà  due,  tre,  quanti  vorrete. 

(ad  Elisa). 

Elis.  Assicuratevi^  Tebaldo,  che  non  mi  preme  di 
lui  niente  afiatto:  ch'ci  nmanga  o  ch'ci  vada, 
per  me  è  lo  stesso. 
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Teb.  Perchè  dunque  questa  perenne  tristezza,  que- 
sto invincibile  abbattimento? 

fitt.  Poco  per  volta... 

Tcb.  (continuando).  Sono  io  dunque  tanto  spre- 
gevole agli  occhi  vostri,  e  così  sfortunato  da 
non  poter  meritare  un  sorriso,  uno  sguardo  solo 
di  compiacenza? 

Elis.  (si  alza).  Che  dite,  mio  sposo?  Voi  sprege- 
vole a'  miei  occhi?  voi  di  tante  doti  fomlto_,  che 
ogni  altra  di  me  più  avvenente  e  gentile,  do- 
rrebbe stimarsi  avventurosa  di  possedervi?  Deh, 
siate  certo  che  mi  troverete  sempre  fedele  al 
mio  dovere^  desiderosa  di  compiacervi,  presta 
ad  ubbidirvi. 

Teb.  Ubbidire,  no;  questa  parola  non  de})be  uscire 
dal  vostro  labbro,  come  non  uscirà  mai  dal 
mio.  V'amai,  appena  v'ebbi  veduta,  e  pur  troppo 
v'amo  sempre  con  maggiore  trasporto. 

Elis.  Ne  ringrazio  il  Cielo:  egli  sa^  s'io  vi  sono 
riconoscente. 

Teb.  Ma  ad  un  cuore  che  ama  tanto  non  basta  la 
fedeltà  del  dovere. 

Elis.  Io  vorrei... 

y^itt.  Conviene  anche  riflettere  che  il  camìjiamento 
dì  stato,  rallontanamcnto  da'parenti, dalla  patria... 

Teb.  Come?  vorrebbe  accusar  me?... 

Elis.  {interrompendolo).  No,  no^  sono  io  stessa 
die  v'ho  pregato  di  condarmi  a  Trieste:  nò 
crediate  cli'io  desideri  di  ritornare  a  Milano. 
Mio  padre  verrà  da  noi  sul  finir  dell'autunno... 
io  l'amo  molto...  ma  trovo  tutto  quello  che 
j)Osso  ragionevolmente  desiderare  presso  di  voi, 
ìu  compagnia  dell'amoroso   zio...   Ah,    Tebaldo, 
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apprezzo  più  che  non  credete,  l'esservi  indivi- 
sibil  compagna...  anzi  mi  pare  di  non  esserne 
«iegoa  abbastanza. 

Teb.  Che  dici  mai? 

EUs.  Deh,  non  interpretate  sinistramente  questi 
momenti  per  voi  penosi...  saranno  brevi,  k) 
spero;  condonate  la  sciocca  mii  debolezza,  e 
non  cessate  di  continuarmi  l'affetto  vostro.  Esso 
mi  è  mallevadore  di  quanto  può  desiderare  di 
bene  fra  le  domestiche  mura^  una  sposa  onesta 
e  fedele. 

Via.  [da  sh),  (Quale  virtù!) 

Teb.  Oh  care  voci!  oh  mia  diletta  sposa,  io  non 
ricerco  di  più]  quando  sono  certo  che  niuno 
altro  occupi  parte  di  quel  cuore  che  esser  dee 
tutto  mio,  sono  pago  abbastanza.  Verrà,  si,  lo 
spero,  verrà  quel  giorno  che  ricambierai  i  miei 
tt-neri  sentimenti  con  ardor  pari  al  mio...  la- 
sciami, cara,  lasciami  tutta  questa  speranza. 

{l'abbraccia  nobilmente). 

Elis.  Si,  mio  sposo,  il  Ciclo  mi  vede  l'animo,  e 
conosce  tutto  quello  di  che  sono  capace,  tutto 
quello  clic  abbisogniamo  io  e  voi... 

SCENA    III. 
Remigio  dalle  sue   camere,  e  detti. 

tieni.  Bravi,  così  va  bene,  mi  pare  che  cominciate 

ad  avere  giudizio. 
J^eb.  Signor  zio,    sono    il     più    lieto     uomo    del 

mondo. 
Bcm.    (>he    vuol    dire,    m.irlama    Vittorina,    che 

avranno  fine  le  malinconie? 
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f^itt.  Cosi  spero. 

Pem.  Tanto    meglio,    ne    godremo    tutti.   Intanto 

questa  mattina  avremo  a  pranzo    buon    numero 

di  parenti.  Ricordatevi,  madama... 
f^i'u.  Quasi  ogni  giorno  volete  favorirmi. 
Eli'y.   Ci  siete  così  cara... 

Teb.  Mia  moglie  non  può  stare  senza  di  voi, 
f^itt.  Bontà  dell'animo  suo. 
liem.  hi  somma  dovete  venire. 
Teb.  Ve  ne  prego  anch'io. 
f^itt.  Non  saprei  come  ricusare... 

SCENA  IV. 

Gilda  frettolosa,  e  detti. 

Gii.  Madama^  il  suo  servitore  le  fa  s  ipcre  chs 
sono  giunti  or  ora  in  casa  sua  due  forestieri 
che  l'aspettano. 

Vitt.  Forestieri  in  casa  mia!  sono  francesi? 

Gii.  Non  saprei  davvero. 

yilt.  Si,  sì,  saranno  i  miei  cognati  di  Marsiglia, 
co*  quali  ablnam  da  verificare  ed  accertare  qual- 
clie  conto.  Mio  marito  mi  ha  lasciata  crede;  ma 
quante  partite  confuse...  Signor  Remigio...  dovrò 
nuovamente  pregani... 

Rem.  Disponete  di  me,  di  mio  nipote,  di  tutta 
la  casa,  i  buoni  negozianti  fanno  poche  parole. 

Teh.  Madama,  Aberrò  io  da  voi,  ovvero  mi  farete 
avvisato... 

Vitt.  Approfitterei  delle  gentili  vostre  profferte... 
a  rivederci. 

Rem.  Siamo  intesi;  e  se  sono  vostri  parenti,  con- 
duceteli a  pranio  da  noi. 
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f^'itt.  Non  so  ancora,  vedremo. 

Rem.  Non  ci  è  replica. 

yitt.  Quanta  bontà...       {saluta,  e  s'incammina). 

EU.    (accompagnandola  sino   all'uscir  di  scena), 

(Arnica^  tornate  presto,  non    mi    abbandonate.) 

(piano) . 
yilt.  (Coraggio,  vostro  marito  è  contento:  il  Cielo 

farà  il  resto.)  (parte). 

SCENA  V. 

Kemigio,  Elisa ^  Tebaldo,  e  Gilda. 

Rem.  Che  buona  persona  è  quella  signora  Vit- 
torina!  savia,  prudente...  suo  marito  era  un 
negoziante  attivo,  ma  intraprendeva  troppo. 

Teb.  Infatti  ha  lasciato  molti  conti  aperti  con 
varie  case  di  Marsiglia...  ma  che  cosa  è  questo 
strepilo? 

Rem.^  La  signora  Bettina,  e  Fidenxio  avranno  in- 
contrato Madama:  Fidenzio  ride,  scherza.  Vedi 
un  poco  Gilda... 

Gii,   (osservando).  Sono  dessi...  eccoli. 

SCENA  VI. 

La  signora  Bettina,  Fidenzio  che  la  ssrv^ 
di  braccio,  e  detti. 

Fid.  Siamo  qui,  la  signora  Bettina,  la  mia  antica 
6amma  ed  io. 

Beu.  Ma  tacete  una  volta...  Signor  Remigio,  cu- 
gini... 

Rem.   E  vostro  marito? 

Rett.  Lavora:  yenà  più  tardi. 
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Fid,  Vi  ricordate,  signor  zio?  dieci  anni  fa,  nella 
mia  adolescenza,  io  adorava  questa  in  allora  bril- 
lantissima stella. 

Bett.  Non  avete  che  baie  pel  capo^  e  non  farete 
mai  giudizio. 

Fid.  Ma  avete  ancora  lo  splendor  di  Venere  quando 
tramonta. 

liett.  Insolentissimo  cugino... 

Fid.  Tutto  per  ischej-zo,  non  mai  per  offendere. 

Bett.  Signora  Elisa,  è  la  quinta  o  sesta  volta  ch'io 
vengo  da  voi,  e  non  mi  avete  ancor  fatto  ve- 
dere i  vostri  gioielli,  gli  abiti  e  gli  altri  pre- 
senti di  nozze. 

Kcm.  Questi  sono  affari  di  rilievo. 

Elis.  Posso  soddisfarvi  al  momento. 

Belt.  Son  venuta  di  buon'ora  a  bella  posta. 

Fid.  Ed  io  avrò  il  piacere  di  dirvi,  se  gli  assor- 
timenti sono  di  buon  gusto. 

Bett.  Le  robe  sono  fatte  a  Milano?  • 

Elis.  Tutte. 

Bett.  Manderò  la  mia  sarta. 

Elis.  Siete  la  padrona. 

Fid.  Io,  io  darò  le  norme. 

Elis.  Gilda  andate  nel  guardarobe,  ed  aprite. 

Gii.  Subito,  {s' incammina y  poi  torna  indietro 
come  si  accennerà). 

Teb.  [a  Fidenzio).  V'intendete  anche  di  resti,  di 
mode? 

Fid.  Di  vesti,  di  mode,  di  acconciature...  per 
esempio,  chi  è,  sposina,  colui,  che  ha  l'onore 
di  maneggiare  questo  bellissimo  crine? 

[osservando  ì  capelli  di  Elisa), 

Gii.  {fermandosi).  Io  stessa,  ed  ho  imparato  a  Milano. 
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Fid.  Oibo^  oibò.  ^^dis approvando  col  capo). 

Gii.  Come  vuol  giudicare  al  mattino... 

Fid.  [e.  s.)  Oibò,  oibò... 

Teb.  (Ma  vedete,  signor  zio,  quali  noie!) 

{piano  tra  ioroi. 

Rem.  (Ci  diverte,  lascialo  fare.)  (e.  n) 

Fid.  Perdonatemi,  cameriera  elegantissima,  la  vo- 
stra padrona  è  ancora  in  ne^li^e;  ma  il  neglige 
d'una  sposa  vuole  una  cura  speciale...  per  esempio, 
questo  ciuffetto  fa  un  insulto  all'occhio  cipri- 
gno (1)  bellino  di  mia  cugina. 

Teb.  Fidenzio  poi...  ti  prego... 

Fid.  Cugino,  prega  quanto  vuoi,  ma  non  posso 
soffrire  le  irregolarità,  (aggiusta  con  uno  spillo 
una  parte  de'capelli  di  Elisa)  non  mai  per  of- 
fendere... (a  Teb.)  una  sposa...  supponiamo, 
debb'essere  amabile  agli  occhi  soli  del  marito... 
va...  va...  va  bcne^  siamo  d'accordo.  Gilda,  che 
vi  pare,  eh? 

Gii,  Impaieggiabile!  (ironica)  chiegga  licenza  al  si- 
gnor Tebaldo,  ed  io  le  cederò  il  luogo  alla  toletta. 

'parte) . 

Bett.  Se  abbiam  da  veder  queste  vesti... 

Elis,  Sono  a'vostri  comandi. 

SCENA  VII. 

Uno  Senz'ano  con  lettere,  e  detti. 

Serio.  Signor  Remigio,  le  Itttere  dtlla  posta. 

(dà  alcune  lettere  a  Rem.) 
Teb.  Per  me  nessuna? 

(1)  Se  l'occhio  dell'attrice  none  azzWTo^  si cait- 
f^ierà  l'espressione. 


33  LA    WOVaiXA    SPOSA, 

Scviv*  Nessuna. 

Elis.  Ve  ne  avrà  di  mio  padre,  di  mia  zia? 

Rem.  Una  sola  di  vostro  padre,    e  diretta   a  me. 

Portate  quest'altre  nel  mio  scrittoio,  e  dite  a'gio- 

yani  che  or  ora  verrò  di  là. 
Scrw.  (entra  nelle  camere  di  Remigio). 
Elis.  Sono  ansiosa  di  sapere. 

Rem.  Aspettate  ch'io  abhia  letto,     (apre  e  lep^é). 
Fid.  Non  v'ha  nulla  di  più  curioso,  quanto  il  ve- 
dere le  variazioni  nel  volto    di  coloro   che  Icg- 

gon  le  lettere.    Qualche  volta    mi  fermo  presso 

l'ufficio  della  posta... 
Teh.  E  un  bel  passatempo. 
Fid.  M'accorgo  quando  un  negoziante    legge    una 

perdita... 
Rem.   (Cieli,  che  mi  scrive  mai?)  [da  sé  leggendo). 
Fid.  Quando  un  litigante  non  ha  vinta  la  lite,  o 

un  amante  ha  perduta  l'amica. 
BeU,  Quante  ne  andate  studiando! 
Elis.  Come  sta  mio  padre?  (a  Rem.) 

Rem.   Bene...  vi  saluta...   vi  scriverà... 
Fid.  Ed  ecco,  per  esempio,  si  direbbe  che  lo  zio 

tutto  si  turba  nel  leggere  i  caratteri  del  signor 

Arrigo. 
Rem.  Parlatore  eterno. 

Fid.  Tutto  per  ischerzo;  non  mai  per  offendere. 
Elis.  Qualche  disgrazia  forse?... 
Rem.  Cose  lontane...  di  nostri  amici,  conispon- 

denti... 
Elis.   (Non  so  perchè  il  cuore  mi  trema.)  {da  sé). 
Ben.  Anche  a  voi,  signor  uomo  allegro,   accadrà 

di  leggere  alcuna  volta  cose   che... 
Fid.  Prima  di  pranzo  non  leggo  mai,   percliè  in 
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quo'prezìosi  momenti  si  cioè  allontanare  o;^i  pon- 
sicre  che  impedisca  una  deliziosa  pappaU. 

Bett.  Dopo... 

Fid.  Pegi^io;  perchè  una  cattiva  nuova  intorbida 
le  digestioni. 

Bett.  E  quando  leggete? 

7\'b.   Sei  un  vero  originale. 

/Vi/.  Leggo  prima  di  entrare  a  letto. 

Bett,  V'im[)edlrà  il  sonno. 

Tea.  Cosi  mi  pare. 

Fid.  Se  allo  prime,  primissime  frasi  o  parole  mi 
accorgo  che  vi  sia  niente,  niente  di  noioso  o  di 
sinistrOj  non  vo  più  avanti,  bevo  un  biccWe- 
lino  di  malvasia,,  e  mi  addormento. 

liem.   Se  permettete,  io  mi  ritiro  pe'niiei  affari. 

BtUt.  E  noi  andremo  a  vedere  i  regali. 

Fui.  Signora  Bettina,  eccomi... 

Teb.   {da  sé).  (Manco  male.) 

Fid.  Ma  no:  TebaKlo,  tu  accompagnerai  la  cugina^ 
ed  io^  finché  sUnò  in  Trieste,  mi  farò  un   do- 
vere di  usare  i  petit  soins  all'amaljile  tua  si)osa. 
(jyarte  con  Elisa). 

Tel),  (Egli  è  cosi  ridicolo,   che    quasi  quasi    non 
ne  sono  più  geloso.)  {da  s)).  Favorite,  cugina. 
{parte  con  Bett.). 

SCENA  Vili, 

Bcmigio  solo. 

Quale  scoperta!    un  amante  d'Elisa,    è  p»rtito    di 

Milano  cou  le  poste  per  veniila  a  vedere!  {rile;:^c). 

ti  Egli  è  partito  jcri  pieno    di   dolore   e  di  di- 

j?  spcrazione,  maledicendo  mia  sorella...  deb  pei 
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s»  santi  legami  dell'antica  nostra  amicizia'^  Be- 
f»  migio^  vi  prego,  vi  scongiuro,  impedite  allo 
»  sciagurato,  che  rivegga  mia  figlia  ».  Ora  com- 
pendo l'umor  suo  malinconico,  la  svogliatezza, 
M  Ricorrete  se  fa  d'uopo^  alla  potestà  del  Go- 
M  yerno:  non  so  più  che  mi  scriva  «  Infelice! «fate 
M  che  parta  insomma^  e  pensate  ch'io  sto  ncL- 
M  l'ambascia  fincliè  non  ho  ricevuta  risposta-  « 
Si  vada,  lascerò  il  nome  all'ufficio  de' passaporti... 
darò  gli  ordini  in  casa^  procuriamo  che  Tehaldo 
ignori  il  tutto.  Saprò  l'arrivo  di  colui...  e  se 
non  si  arrende...?  povero  Remigio,  povei'O  Te- 
Laldol  iafelicisaime  due  famigUel 

{entra  nelle  sue  camere]. 


Fine  deli  Aito  secondo^ 
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ATTO    TERZO 

SCEINA  PRIMA 

Camera  in  casa  di  madama  Vittoiina  con  varie  en- 
trate; una  delle  quali,  a  mano  destra  presso' l'e- 
fltremità  del  teatro,  introduce  nelle  stanze  desti- 
nate ad  Alfredo.  Tavolino  a  destra^  con  l'oc- 
corrente per  iscrivere. 

Alfredo  in  soprabbiio  da  viaggio,  e  Paoluccio  (1). 

Alf.  Kjins.  strana  combinazione!  cosi  presso  di  lei, 
e  mia  sorella  sua  vicina  ed  amica! 

Paol.  Ed  io  conoscente  di  quella  bricconcella  di 
Gilda! 

Alf.  Ma  tutto  questo  a  qual  prò?  Elisa  è  d'altri. 
Oh  idea  terribile  cui  non  posso  sostenere! 

Paol.  Da  Livorno  siamo  andati  precipitosi  a  Mi- 
lano^ e  abbiam  trovato  fatto  il  matrimonio:  era 
pur  meglio  tornarsene  a  Livorno;  ma  nOj,  siam 
venuti  precipitosi  a  Trieste...  e  qui  che  faremo? 

Alf.  Voglio  che  la  mia  presenza  sia  d'un  amaro 
rimprovero  alla  sua  perfidia^  alla  sua  incostanza; 
voglio  che  mi  sappia  misero,  e  non  sia  mai  più 
felice  ella  stessa. 

Paol.  Bellissima  consolazione!  ma  la  povcm  si- 
gnora fu  ingannata  dalla  zia  mercè  d'una  falsa 
lettera,  l'abbiamo  pur  saputo  a  Milano. 

(1)  Sì  dice  «opraVTestc  perchè  non  3Ì  potrà  dire 
soprabbito? 
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Alf,  Elisa  non  doveva  mai  prestarvi  fede, 

Pdol.  Ora,  signor  padrone,  dopo  tutto  Io  strepito 
che  V.  S.  ha  ^itto  in  casa  di  quella  furba  vec- 
chia... 

AIJ'.  E  come  avrei  j)otuto  frenaniii? 

Puoi.  La  compatisco;  ma,  dopo  ciò,  temo,  non 
siano  per  succedere  cose  sinistre. 

Alf.  Succeda  quel  clic  vuole:  mi  conviene  pensar 
subito  al  modo  di  presentar  la  commendatizia 
al  slgìior  Remigio:  chi  gli  scrive  è  grande  amico 
suo  e  mio. 

Paol.  Se  V.  S.  va  in  casa,  e  la  signora  Elisa  lo 
vede,  addio  siam  belli  e  fritti. 

Alf.  E  vero.  {pensa  da  s). 

Paol.  lo  confiderei  ogni  cosa  a  madamaVittorina... 

Alf.  No:  mia  sorella  è  troppo  savia,  non  è  il  caso; 
cercherebbe  anzi  d'impedire...  farò  cosi:  scri- 
verò un  viglletto  al  signor  Remigio,  accompa- 
gnando la  commendatizia. 

Paol.  Bene. 

AIJ.  Tu  lo  pollerai  alla  cameriera  tua  conoscente.., 

Paol.  Ho   capito... 

Aìf.  Impiegando  ogni  mezzo  per  renderla  a  noi 
favorevole.  (dà  una  borsa). 

Paol.  Io  non  so  veramente,  se  la  Gilda  sia  tal 
donna  da  lasciaisi  vincere  a  questi  argomenti: 
se  la  signora  Elisa  non  avesse  licenziata  quel- 
l'altra che  aveva  da  ragazza... 

Alf.  ]Meno  parole,  e  più  zelo  pel  tuo  padrone. 

Paol.  Le  diHlcolià  sono  grandi,  i  pericoli   molti... 

Alf.  Prega,  scongiura,  prometti  anche  di  più;  fi- 
nalmente il  parlare  ad  Elisa  non  è  delitto;  {si 
pone  a  tavolino  per  iscrivere)  e  voglio  a  qua- 
lunque costo  parlarle.         {con  forzo ^  e  scrU'c). 
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PaoL  Quanti  guai  prevedo  che^  tornando  a  Li- 
vorno, si  potrel>bero... 

jdlf.  Nou  irritarmi. 

Paol.  Viene  madama:  mi  pare  fm.dmcnte  che  con 
una  sorella... si  potreble  arriscliiarc... 

Alf.  Sovvengati  che,  se  ti  sfugge  con  esso  lei  una 
parola,  una  parula  sola,  nou  sei  sicuro  dall'ira 
mia. 

PaoL  Non  occorr'altro. 

sce:va  II. 

Madama   VìLLorina,  e  detti. 

Viti.  Fratello,  appena  arrivato,  scrivi? 

Alf.  (scrivendo).  Scrivo  a  un  signor  Pvenaiglo 
De'Bruni,  negoziante... 

y itt.  Egli  è  mio  vicino;  e  questo  appartamento 
rho  tolto  a  pigione  da  lui.  Ti  posso  presentare 
io  stessa  a  tutta  la  famiglia. 

Alf.  Per  ora  no.  (come  sopra). 

Vitt.  Hanno  una  sposa  novella  in  casa,  una  mi- 
lanese, la  più  amabile,  la  più  ^irtuosa... 

Alf.  (Che  tormento'.)  [da  sé). 

Paol.  (Parlate^  svelate,  signor  padrone,  io  mi  ri- 
tiro), (piano  ad  Alfonso). 

Alf.  [piano,  e  presto).  (Taci,  sciagurato.) 

f^itt.  Lo  sposo  è  figliuolo  appunto  d'un  fratello 
del  signor  Remigio,  geloso  forse  un  po'  troppo; 
ma  trattandosi  d'un  mio  germano... 

Alf.  Per  l'amor  del  (^ielo,  Vittorina...  {si  alza, 
pie^a  il  vi-^lietto,  fa  la  soprascritta,  mentre 
continua  il  dialo^^o). 

Vitt.  3Ia  sembri  inquieto  ed  agitato  oltrcroodo. 
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Alf.  Può  darsi.  {come  sopra). 

Via.  Se  hai  qualche  cosa  che  t'intorbidi,  deh  noa 
cchulo  ad  una  sorella  che  ti  ama... 

Alf.  La  vita  dell'uomo  è  un  misto  d'amarezze... 

Vili.  Prosegui:  sebbene  sono  parecchi  anni  che 
non  ci  siaoi  veduti,  non  è  mai  venuto  meno  il 
mio  afiettOi 

AIJ.  Cessa  per  ora,  parleremo  a  miglior  uopo:  io 
vado  a  vestirmi  dovendo  uscire  per  vai'ie  incom- 
benze... Tu  porta  questo  piego  al  signor  Remigio, 
ed  eseguisci  a  dovere  quanto  io  ti  ho  imposto, 
(a  Paot.^  ed  entra  nelle  sue  camere). 

SCENA  III. 

Madama  Fiuon'na,  e  Paoluccio. 

Paol.  Sarà  in  casa  a  quest'  ora  il  signor  Remigio? 
f^'ùt.  Ditemi  in  confidenza:  che    ha    mio    fratello 

che  cosi  lo  conturba? 
Paci.  INon  saprei,  signora. 
Fin.  Gli  è  molto  tempo  che  lo  servite? 
Paol.  Saranno  tredici  mesi. 
f  itt.  M'  avveggo  che  siete  il  suo  confidente. 
Paol.  Lo  servo  con  alletto  e  riconoscenza, ma  poi... 
Fiit.  E  sapete  benissimo   la    cagione   di    sua  tii- 

stezza. 
Paol.  Con  permissione...  {per  andarsene). 

Fitt.  Perchè  volete    tacere  con  me,    sorella    sua, 

quello  che  gli  dà  pena?  io  potrei  forse  giovargli. 
Paol.  Impossibile. 
FiUt  Impossibile!  che  sento  mai? 
PaoL    (L'ho    detta^    maledettissimo,  e    non  posso 

più  titiraila.)  i^a  sé)* 
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yàt.  (con  maggior  forza).  Voi  parlate  tra  yoi: 
qualche  disgi'azia  di  certo... vi  prego... 

Pani,  Mi  lasci  andare... 

Via.  O  parl-ite  voi^  o  vo  da  mio  fratello...  non 
mi  fate  tremare...  sarò  prudente  €  discreta... 

Paol.  (Come  aggiustarla?)  {eia  sé). 

Vitt.  Non  avrete  a  lagnai'vi  di  me. 

Paol.  Senta...  ma  per  amor  del  Cielo».. 

Fitt.  Via,  proseguite. 

Paol.  Ella  sappia  adunque^  che  una  di^aziata 
malleveria... 

Vite.  Di  nostro  padre? 

Paol.  Appunto. 

Via.  Non  so  comprendere:  mìo  padre  non  vollt 
mai  farsi  mallevadore  per  nessuno;  ricusò  per- 
fino a  mio  marito,  e  per  una  piccola  somma... 
il  che  fu  cagione  fra  di  noi  di  freddezza  e  dis- 
sapore. 

Paol.  Poi  un  fallimento  enorme... 

Vitt.  Sono  anni  che  mio  padre  si  è  ritirato:  forse 
mio  fratello... 

Paol.  Ella  dice  bene:  il  signor  Alfredo...  che  so 
io...  due  bastimenti  che  venivano  da  Odessa,  per- 
duti... un  incendio  al  magazzino  delle  sete...  un 
socio  traditore,  un  commesso  ladro... 

Vitt.  Cidi,  Cieli,  quante  disgrazie..! 

Paol.  [da  ss).  (Or  ora  non  sapeva  più  quali  in- 
ventare.) Infine  la  famiglia  è  desolatissima. 

yitt.  i^Ia  questo  viaggio? 

Paol.  Egli  cerca  il  modo  di  trovar  denari,  di  sal- 
vare l'onore. 

Vìtt.  Ma  qui  non  ha  corrispondenti  ch'io  sappia. 

Pax)l,  Le  dirò:  siccome  a  MilaQo.t.  anzi  piuttosto^ 
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pcrcliè  a  Trieste...  il  padiT...  e  poi  il  signor  Re» 
litigio  per  cagione  tVun  altro  amico...  mi  capisce 
bene... 

f^itt.  Vi  confondete  assai. 

Paol.  Mi  lasci  andare^  o  mi  confonderò  ancora  di 
più. 

j4ìf.   {di  dentro  con  forza).  Paoluccio,  Paoluccio? 

Paol.  Povero  me,  mi  raccomando.  (Dirò  al  padione 
che  sostenga  il  gioco.)  [da  sè^  ed  enlra  da  Al- 
fredo). 

Viti.  Quale  disgusto  per  mio  padre!  egli  che  avea 
tanto  credito  in  tutte  le  piazze,  vedere  ora  che 
suo  figlio... 

SCENA  IV. 

Remigio,  e  madama  Vittorina. 

hem.  Perdonate,  madama,  se  vengo  avanti. 

Via.  Siete  sempre  il  padrone. 

Rem.  Rientrato  ora  in   casa,  mi  fu  detto  che  non 

i  due  vostri  cognati    di    Marsiglia    ma    sibbcne 

che  y'è  giunto  un  fratello. 
Via,  E  verissimo.  (Non  so  s'io  gliene  debba  toc- 

Crjre  una  parola.) 
Hem.  Sono  venuto  jier  offerirgli  la  mia  servitù. 
Viti.  Egli  è  di  là  che  si  veste;  ed  ha  appunto  non 

so  quale  commendatizia  per  voi. 
Ixem.  Dove  potrò  essergli   utile,  il  farò  volcnHcri. 

(Madauia  mi  jiare  agitata.)  [da  sr). 

Vitt.  (conosco  a  mille  prove  la  bontà    deH'uuimo 

vostro. 
Rem.  Lasciamo  i  complimenti. 
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SCO'A  V. 
Paoluccìo  che  ritorna:  i  suddetti. 

Paol.  {da   sé,  uscendo).  (Ho  fatto  bene  ad  infor- 
marlo.) 
f^itt.    Galantuomo,  questi    è  il   signor  Remigio  a 
cui  dovete  consegnale... 

Paol.  La  riverisco,  signore:  ed  eccole  una  lettera 
del  mio  padrone. 

Rem.  Se  permettete... 

Fitt.  Servitevi. 

Rem.  (apre,  e  le^ge,  Vana  dopo  V altra y  le  due 
lettere). 

Viti.  Non  è  ancora  vestito  mio  fratello? 

Paol.  Signora  si:  vuole  cli'io  lo  avvisi? 

Vitt.  Non  occorre:  andate  pure  per  le  vostre  in- 
combenze. 

Paol.  (3Ientre  il  signor  Remigio  è  qui^  farò  di 
parlar  con  la  Gilda.)  {da  se,  e  parte). 

SCENA  VI. 

Madama  f^it:  orina,  e  Remigio. 

Rem.  {da  sé  leggendo).  (Non  ho  più  dubbio,  è  egli 
stesso.) 

f^itt.  {da  sé  osservando  Remigio.)  {^li  sembra  as- 
sai pensoso.) 

Rem.  Perdonate,  madama:  vorrei  poter  favellare 
da  solo,  a  solo  col  signor  Alfredo  vostro  fratello. 

Vilt,  Ah  signor  Remigio,  ve  lo  raccomando. 

Rem.  Eh  che?  siete  informata..? 

l'iti.  So  tutto,  pur  troppo;  ma  non  da  lui,  dal 
suo  servitore^  e  con  la  massima  segretezza. 
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Rei».  Pensatel  ed  ha  osato  con  certi  suoi  pretesti 
farsi  raccomandare  a  me  da  un  mio  buon  amico 
di  Milano. 

Vitt.  Deh  non  gli  negate  assistenza  dove  potete: 
consigliatelo  bene;  e  per  quell'amicizia  che  avest» 
in  ogni  tempo  per  mio  marito,  e  per  me.,. 

Rem.  S'egli  ascolterà  i  miei  suggerimenti... 

yut.  Egli  è  un  giovine  ragionevole. 

Rem.  Non  troppo,  madama,  non  troppo. 

Viti.  Insomma  egli  si  tiova  in  tali   condizioni... 

liem.  Lo  compatisco. 

yilt.  La  sua  inesperienza... 

Rem.  In  una  parola  non  vi  ha  che  un  mezzo  unico, 
solo. 

Vìu.  E  sarebbe? 

Rem.  Ch'  egli  abbandoni  subito  Trieste  e  tomi  ■ 
Livorno. 

yitt.  Almeno  per  pochi  giorni... 

Rem.  Come? 

Via.  Finché  abbiamo  concertato  il  mezzo  di  po- 
terlo consolare. 

Rem.   Madaqaa...  (gravemente), 

f^iit.  In  quel  poco  ch'io  posso,  m'impiegherò  con 
tutta  refllcacia... 

Rem.  Madama...  [come  sopra), 

Viu.  Si  tratta  d'un  mio  fratello... 

Rem.  Mi  meraviglio. 

Via.  [senza  interrompersi).  lì  quale  forse  non  ha 
colpa;  e  il  destino... 

Rem.  Che  colpa,  che  destino,  poiché  non  vi  è  al- 
cun riparo? 

f^  itt.  Io  spero  di  si. 

Hem,  Pensate  all'onore... 
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P'ìtt.  Lo  sOj  lo  comprendo... 

Rem.   {proseguendo).  Alla  tranquillità  di  Tebaldo, 

di  questo  sposo    infelice^   aUa  riputazione  della 

stessa  Elisa... 
Viu.  Che  han  da  fare  col  signor  Tebaldo  li  per* 

dite^  e  i  fallimenti  di  mio  fratello? 
Rem.  Fallimenti! 

f^ìLt.  Cosi  m'iia  detto  il  senritore. 
Rem.  Vogliono  dunque  ingannai-vi. 
VìLt.  Mio  fiatello  è  qui  Tenuto... 
Rerti.   (inteiTompe,    e    con    voce    sommessa).  Per 

rivedere  Elisa  di    cui    era    in    Milano  l'amante 

riamato,  prima  cb'essa  divenisse  sposa  a  Tebaldo, 
f^itt.  Me  infelice,  che  ascolto  mai? 
Rem.  Ecco  il  motivo  della  tristezza  d'Elisa, 
f^itt.  Pur  troppo...  ah  viene  mio  fratello. 
Rem.  Lasciatemi  solo  con  lui  per  pochi  momenti. 
f^itt.  (Quale  scoperta!  come,  come    riuscirne    con 

prudenza^  ed  onore!)  (da  sé  e  si  l'itìra), 

SCENA  vn, 

Alfredo  in  abito  di  città ^  e  Remigio, 

Rem.  [gli  va  incontro).  Signore,  ho  letto  il  vostro 
viglietto  e  l'inclusa  del  mio  e  vostro  amico 
Simons. 

Alf.  Siete  adunque  il  signor  Remigio  De'Bruni?  \ 

RejH.  lo  stesso  per  ubbidirvi.  Mi  scrive  l'amico 
die  siete  venuto  a  Trieste  per  accertare  qualche 
vostro  dedito^  e  che  dovrete  quindi  imbar- 
carvi subito  per  tornare  a  Livorno. 

Alf.  E  verissimo. 

Rem.  Bene:  potete  informarmi  di  che  si  tratta, 
disporre  "interamente  dell'opera  mia... 
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Alf.  Vi  ringrazio... 

Uem.  E  partir  presto  quanto  volete.  (Non  so  dove 
cominciare.)  (da  5''). 

Alf.  A  dirvela,  aspetto  una  certa  scrittura.,,  verrò 
da  voi,  se  permettete... 

Rerh.  Vi  ripeto  che  potete  affidarmi  le  vostre  in- 
cumbenze  con  la  massima  sicurtà.  Vi  è  appunto 
vm  buono  imbarco  per  Livorno:  il  capitano  è 
mio  amico,  persona  di  ottimo  ricapito;  né  po- 
treste così  agevolmente  trovare  una  miglior  con- 
giuntura. Se  volete,  io  stesso... 

Alf,  Aspttto  una  carta^  come  bo  detto...  Vi  sono 
tuttavia  obbligato...  ma  dovrò  indugiare  alcuni 
giorni...  poi  mia  sorella...  non  so  bene...  ìq 
ogni  caso  vi  pregiierò...  (con  imbarazzo). 

Uem,  Signor  Alfredo...         (con  gradila  e  J orza). 

Alf,  Signore? 

Kem.  Vi  consiglio  a  sollecitare  la  vostra  partenza, 

Alf.  Che  preme  a  voi? 

liem.  Molto  a  me;  molto  e  più  ancora  dee  pre- 
mere a  voi,  e  all'onor  vostro. 

Alf.  Mi  stupisco...  né  comprendo...       (confuso). 

Rem.  Vi  basti.  Tebaldo  è  tal  manto  che  conosce 
i  suoi  diritti;  ed  io  sono  zio  di  Tebaldo. 

(con  sempre   maog^ior  forza), 

Alf  Ah  signor  Remigio...  e  come  mai  supponete... 

(come  sopra). 

Rem.  Che  più?  posso  appagarvi  con  la  lettera  stessa 
del  signor  Arrigo,  jìadre  della  signora  Elisa. 

Alf.  Del  signor  Arrigo! 

Rem.  In  casa  di  cui^  giorni  sono,  vi  siete  fatto 
conoscere  con  impeti  d'ii'a  disordinatissimi. 

(vuol  porgere  la  lettera). 
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AIJ.  Vi  credo...  non  occorre...  (La  mìa  imprudenza 
ha  tutto  scoperto.)  {da  sé  a^^itató). 

Rem.  Compiacetemi;  leggete,  e  condannate  p<'i,  se 
vi  sarà  possibile,  le  mie  sollecitazioni  e  quelle  del 
signor  Arrigo.  (Dà  la  lettera  ad  Aìjred  >,  il  quale 
la  legge  piano  e  tremando:  e  Remigio  continua 
pacatamente  sì,  ma  con  molta  espressione  di 
commovimento).  La  corrispondenza  vostra  con 
Elisa  fanciulla  e  libera,  era  innocente.  Com- 
piango la  fatalità  per  cui,  credendovi  essa  man- 
«:atore,  acconsentì  a  sposar  mio  nipote.  Ma  Elisa 
è  vincolata  con  sacro,  eterno  legame  ad  un  ma- 
rito che  l'adc-rA  teneramente:  saggia,  virtuosa 
moglie  apprezza  le  doti  di  Tebaldo,  e  non  può 
non  amarlo:  sarà  questa  fra  poco  una  fortunata 
famiglia,  a  cui  l'amor  coniugale,  la  l'eciproca 
stima,  e  un  tcnor  di  vita  riigiùne\  ole  e  tranquillo 
assicurano  una  continuata,  invidiabile  prosperità. 

JIJ.  {a^rti  cessato  di  leggere,  ed  ascolta  commosso 
con  gli  occhi  a  terra). 

Rem.  Or  bene,  voi  potreste  forse  con  la  vostra 
presenza  riaccendere  nel  petto  della  novella  sposa 
la  mal  estinta  6amma;  contristare  l'innocente 
marito,  fargli  conoscere  una  verità  teiTibile  a  chi 
ama  con  ardor  pari  al  suo,  armarlo  di  dubbi i, 
di  sospetti,  trafiggerne  il  cuore,  fargli  odiar  la 
compagna. spargere  la  desolazione  sovra  noi  tutti. 
Signor  Alfredo^  siete  giovane,  bollente  d'animo; 
so  che  un  amore  sventurato  trascina  a  passi  pre- 
cipitosi, inconsiderati,  e  quidche  volta  fatali.  Ma 
frammezzo  a'tumulti  da  cui  siete  ora  agitato, 
negatemi,  se  potete,  che  la  ragione  non  vi  sia 
maeòtra  di  quanto  dovete  esejjuire  pel  decoro  e 
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per  la  pace  di  colei  che  amate,  per  l'onore  di 
rei  stesso^  e  delle  due  famiglie? 

Alf.  Signore,  che  potrò  dirvi  a  mia  discolpa,  poi- 
ché tutte  sapete  le  circostanze  dell'infelice  amor 
mio?  Appena  conosciuta  la  mia  disavventura, 
aveva  risoluto  d'andar  lontano,  solo  partito  a  uà 
male  senza  riparo...  e  pirre^  qua,  qua  mi  conr- 
dussi  per  rivederla  ancora  una  volta...  Io  le  aveva 
giurata  e  mantenuta  la  fede;  ed  essa  con  inaudit* 
incostanza. . . 

Kem,  Basta^  signor  Alfredo... 

Alf.  Partirò,  ve  lo  prometto...  ma  consentite  che 
prima,  i. 

Rem.  Nulla  posso  consentire  che  disdica  alPonore. 
Diverrebbe  mille  volte  più  acerba  la  condiziono 
vostra. 

Aip.  Dunque... 

Rem.  Fuggite,  non  vi  è  altro  scampo;  tornate  a 
Livorno,  presso  i  vostri  genitori,  in  «eno  alla 
vostra  famiglia, 

Alf'  Che  posso  negarvi...? 

Rem.  Concedete  ch'io  stesso" provveda  alla  vostra 
partenza,  affinchè  col  corriere  di  domani  io  sia 
in  grado  di  ragguagliarne  il  signor  Arrigo,  di 
cui  avete  letto  quanto  sia  l'angoscia,  il  dolora 
per  questa  scoperta. 

Alf.  Fate,  fate  voi;  mi  sottometto. 

Rem.  Il  Cielo  sa,  s'io  vi  ringrazio  di  cuore. 

SCEiNA  Vili. 

Madama  Vittorina  ,  e  détti. 

Vitt.  Signor  Remigio,  perdonate... 
Rem.  Venite  opportuna:  il  signor  Alfredo  è  ragio- 
nevole^ e  si  dispone  a  partire. 
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Viti.  Mio  caro  fratello..» 

Alf.  Sai  dunque  anche  tu...? 

t'iti.  Per  un  equivoco... 

Hem.  Vien  gente  da  quella  parte,  {accennando  l'en^ 
trata  comune).  Ritiratevi,  signor  Alfredo. 

Alf,  Vi  compiacerò,  non  temete. 

{va  werso  V uscio  delle  sue  stanze). 

Rem.  Cielo  mio  nipote  e  sua  moglie! 

{a  mezza  voce,  osservando], 

Alf.  Diol  eccola.  (  riguarrla  Jìn  le  scene  ,  entrx» 
nella  sua  cameraj  ma  riesce  poco  stante,  e  si 
ferma  suW  uscio  socchiuso,  in  modo  che  ^li 
attori  ì  quali  vengono  con  Elisa  dalla  parte 
opposta^  non  possono  a  prima  giunta  ai'^eder~ 
tene.  Remigio  e  littorina  vanno  ad  incon^ 
trare  chi  viene.  Il  tutto  debb'  esser  condotto 
con  la  massima  naturalezza  e  disinvoltura  di 
posizioni  e  di  azione), 

SCENA  rx. 

'Tebaldo,  Elisa,  Fidenzio^  9  detti, 

Teh.  {a  Vitt.)  Mia  moglie  vuole  assolutamente  eh» 
voi ,  madama^  e  i  vostri  ospiti  veniate  a  de- 
sinare con  noi;  e  siamo  qui  per  questo. 

Elis.  Sono  arrivati  gli  altri  nostri  parenti:  tutti 
ri  desiderano  e  vi  aspettano. 

Fid.  Sarà  servita  una  magnifica  7uppa  alla  fìfan-- 
eese.  In  casa  dello  zio  posso  fare  da  myggiordo- 
mo,  da  maestro  di  casa  e  da  scalco.  Voglio  cli« 
ridiamo... 

Teb.  {a  Fitt.)  Pregherò  io  stesso  il  vostro  signor 
fratello,  se  mi  concedete  l'onore  di  poterlo  os- 
sequiare. 
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yilt.  Mio  fratello  non  istà  troppo  bene;  e  poi  ha 
alcuni  affari  importanti  che  Io  ritengono  in  casa. 

Rem.  E  verissimo. 

Vitt.  E  non  posso ,  né  voglio  abbandonarlo. 

Elis.  Cara  Vittorina,  non  date  questo  dispiacere 
a  mio  marito:  fateci  lieti  di  conoscere  il  fratello 
d'una  nostra  amica,  {mentre  si  arreca  più  presso 
a  Vittorina  ,  le  vien  i^eduto  Alfredo  che  sta 
suWuscioy  e  con  voce  turbata  e  mal  repressa 
esclama).  Aluraè  misera!  {Alfredo  si  ritrae  su- 
bito dentro  e  chiude  l'uscio.  Remigio  e  Vitto- 
l'ina  avvedutisi  della  cosa  ,  si  ai'i>icinano  ad 
Elisa). 

Teb.  Mia  sposa,  che  è  stato?  ti  senti  male? 

Elis.  INulla...  nulla  affatto... 

Teb.  Eppure  tu  tremi. 

Elis,  No,  no...  sì...  pareva  che  un  affanno  al  cuore, 
che  mi  sentissi  venir  meno... 

Fid.  Presto:  in  questa  triplice  boccettina  vi  è 
dell'etere,  dell'offmann,  dello  spirito  di  aceto... 

Teb,  Sei  troppo   ofiicioso... 

{^li  impedisce  di  accostarsi). 

Elis.  E  passato,  è  passato,  non  mi  occorre  nulla. 

Rem,  Scuotetevi,  cara  nipote,  fatevi  un  po'di  forza 
e  vincerete  l'assalto. 

Elis.  {avendo  nuovamente  riguardato  verso  l'u- 
scio, e  rassicurata  dal  non  vedervi  persona  , 
pi'^lia  coraggio  e  prosegue) .  Domando  scusa  a 
tutti.  Madama  Vittorina  sa  ch'io  sono  talora  sog- 
getta... 

Fid.  E  poi  al  secondo  mese  di  matrimonio... 

Rem.  Fidenzio... 

Fid,  Tutto  per  ischerzO;,  non  mai  per  offendere.' 
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Elìs.  Andiamo...  andiamo  di  là..,  coi  nostri  pa- 
renti... è  più  paura  che  altro...  anzi  staremo  in 
buona  compagnia...  allegri  molto.  (>aro  sposo... 
madama,  non  ci  lasciate.  (Cielo,  Cielo,  abbi  pietà 
di  me.)  {da  so,  poi  dà  il  braccio  al  marito), 

Teb.  Cugino,  accompagnerai  madama. 

(parte  con  Elisa), 

Fid.  Eccomi,  vedovella  amatissima... 

Vitt.  Concedete  ch'io  avverta  almeno  mio  fratello. 

Rem.  Lo  avvertirò  io  medesimo. 

yitt.  È  qui  il  suo  servitore  cUe  ritorna^ 

éiem.  Tanto  meglio. 

SCENA  X. 
Paoluccio,  madama  Viuorina^  Remi^io^  Fidenzio, 

Paol.  Signori...  con  licenza... 

(per  andaìv  dal  padrone). 
J^id.  {osscìvando  Paol.)  Se  non  m'  inganrft)  ^  voi 

vi.  siete  ieri  sera  imbarcato  a  Venezia  con  noi. 
PaoL  Appunto,  signore;  ed  ella  faceva  ridere  tutta 

la  brigata. 
Fid.  11  vostro  padrone  adunque  è  quel  giovane  ma- 
linconico. . 
rVff.  E  il  mio  fratello... 

Fid.  Deh  conducetelo  a  pranzo  didlo  zio;  lo   fare- 
mo stare   allegro  ;  se  permettete  ,  andrò    a  pre- 
garlo io  stesso,  gli  farò  violenza... 
Rem.  Vaime,  vanne  con  madama  e  sii  prudente  e 

discreto. 
Fid.  Vi  replico... 
f^iie.  Venite,  via. 
Fid.  Non  capisco  nulla^  non  capisco  nulla. 

(parte  con  rittonna). 
Lx  NovMXA  Spojx  4 
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SCENA  xr. 

Remigio,  e  Paoluccio. 
Paol.  Signore,  se  non  mi  comanda... 
liem.  Direte  al  vostro  padrone ,  eh'  io  parlerò    al 

capitano,  e  che  si  appresti  al  partire. 
Paol.  A  partire!  e  non  si  può  sapere...? 
Rem.  Sapete  quanto  basta;  e  ditegli  che  mantenga  la 

data  parola,  o  sarà  funesta  la  sua  insistenza,  (par(e). 
Paol.  Povero  di  me!  si  è  saputo  dunque  ogni  cosai 
SCENA  XII. 
Alfredo^  e  Paoluccio. 
AIJ.  Paoluccio... 
Paol.  Ah  signor  padrone... 
AIJ.  L'ho  veduta  un  istante...  Cielo  non  mi  è  mai 

sembrata  sì  bella. 
Paol.  Basta  cosi... 

AIJ'.  No,  che  non  basta:  voglio  favellarle. 
Paol.  Il  signor  Remigio  mi  ha  imposto... 
Alf.  Non  temo  le  sue  minacce,  voglio    parlare  ad 

Elisa. 
Paol.  Deh  non  faccia...  veggo  del  brutto.  . 
Alf.  Ella  ha  ancora    qualche    scintilla   di    pietà... 

(;Ji'io  sappia  dal  suo  labbro  che  mi  ama,  e  par- 
tirò meno  infelicel 
Paol.  Come  faremo,  perchè  il  signor  Remigio... 
Alf.  La  cameriera  che  ti  disse? 
Paol.  Pare  disposta  benissimo... 
Alf.  Parleremo  con  lei,  mentre  gli   altri    saranno 

a  tavola. 
Paol.  Per  carità...! 
AIJ.  Non  rispondere:  vieni  meco,  abbi  compassione 

di  me.  [entrano). 

Fine  dell'Atto  terzo. 
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ATTO     QUARTO 

SCO'A  PRIMA 

Camera  ncU'appartamento  di  Tebaldo,  e  di  Efisa. 
A  mano  destra  presso  l'estrsmità  della  scena 
sarà  un  piccolo  uscio  con  la  chiave  dentro  la 
serratura.  A  manca  sono  due  entrate:  l'una  co- 
mane,  l'altra^  verso  il  proscenio,  introduce  nella 
camera  degli  sposi.  Un  canapè  a  destra,  seggiole, 
e  tavolini. 

Notte  oscura. 
Gilda  con  una  lucerna  coperta. 

Viene  dall'entrata  comune,  tutta  tremante; 
e  guarda  all'intorno. 

l\.  qual  rischio  mi  espongo  per  far  una  risposta 
a  quell'infelice,  e  una  cattiva  risposta!  eppure 
l'uscire  per  la  porta  di  casa  mi  sarebbe  stato 
impossibile,  tanti  occhi  ci  stanno  addosso.  Pao- 
luccio  sarà  sulla  loggia  che  mi  aspetta;  debbono 
partire... fpoya  il  lume  sul  tat^ouno,  e  va  ad 
aprire  Vusciolo).  Di  costà  son  più  sicura  del 
fatto  mio:  mi  spiccierò  con  poche  parole,  e  me 
ne  torno  subito. 

SCENA  li. 

La  suddetta,  Paoluccio,  quindi^  e  subito  Alfredo. 

Gii.  {accostandosi  all'usciolo),  Paoluccio? 
Paol.  Eccomi.  (entra). 

Gii.  Vedi  a  quai  pericoli  mi  commetto  per  com- 
piacerti, Dirai  al  tuo  padrone... 
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Pool.  Egli  è  qui:  ha  voluto  esser  meco... 

Jlf.  (c/Ura). 

Gii.  Ah,  signore, 'riflettete... 

Jlf.  Avete  consegnato  il  viglietto? 

Gii.  Sii^nor  sì. 

u4!J.  Datemi  la  risposta^  e  mi  ritiro  immediata- 
mente. 

Gii.   La  padrona  lo  ha  letto... 

Alf.  La  risposta  vi  domando. 

Gii.  Non  potrel))je,  né  anche  volendo,  rispondere 
in  questi  momenti.  Infatti  all'uscir  di  tavola 
l'ho  fatta  venire  con  un  bel  pretesto  in  un'altra 
camera;  ed  è  venuta  con  esso  lei  madama  Vit- 
torina:  due  minuti  dopo  fummo  sopraggiunti  dal 
signor  Tebaldo^,  e  senza  la  mia  avvedutezza,  il 
viglietto... 

Paol.  Ci  mancava  questa. 

Alf.  Proseguite. 

Gii.  Per  buona  sorte  non  si  avvide  di  nulla:  fece 
due  passi  nella  camera,  e  se  ne  tornò  di  là  coi 
convitati. 

Alf.   Respiro. 

Gii.  Si  fu  allora  che  la  padrona  m'impose  di  pre- 
gare^ e  di  scongiurare  V.  S.  a  voler  partire  di 
Trieste,  e  pai'tir  prontamente,  per  non  esserle 
cagione  d'irreparabili  cilìanni;  sono  le  stesse, 
stessissime  parole  dettemi  iu  presenza  di  madama... 

Alf.  Si,  partirò:  ma  allontanarmi  senza  poterle 
parlare...  un  istante  solo... 

Gii.  ]\on  è  assolutamente  possibile. 

Alf.   Queste  camere  di  chi  sono? 

Gii.  Qacsto  è  l'appartamento  degli  sposi,  €  qui 
per  lo  più  s'intrattiene  la  padrona  con  madama 
Vittoriiia. 
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Àlf.  Sono  ancora  tutti  in  convei'sazione? 

Gii.  Stanno  bevendo  il  caffè  in  sal;i. 

AIJ.  Tornate  di  là,  e  dite  piano  a  mia  sorella  che 
qui  sono. 

Gii.  V.  S.  s'inganna:  la  mia  padrona  è  savia  e 
virtuosa;  e  non  consentila  mai^  neppure  con  la 
mediazione,  se  fosse  possibile,  di  madama,  ad 
alcun  colloquio,  anche  brevissimo. 

Alf.  Perchè  non  ha  più  scintilla  d'amicizia,  o  di 
affetto  per  me:  terribil  prova  ne  ho  dalla  sua 
incostanza:  io  son  misero  per  lei,  per  lei  sola; 
ed  essa  gioisce  del  mio  stato. 

Gii.  Signore,  ella  giudica  male,  male  assai:  anzi 
una  profonda  malinconia;  il  non  corrispondere 
alle  tenerezze  del  marito,  i  continui  sospiii^  il 
pianto,  il  fuggire,  l'odiare  ogni  qualunque  pas- 
satempo... se  questo  non  basta... 

Alf.  E  posso  crederlo?  e  fia  vero? 

Paol.  Gilda,  per  carità,  non  va  più  innanzi. 

•^if'  Q"''>1  contraddizione  adunque;  amarmi,  e  ri- 
cusar di  parlarmi? 

Gii.  Deh  si  ritiri,  signor  Alfredo;  lasci  ch'io  ri- 
chiuda l'uscio... posso  esser  cliiamata;  può  venire 
alcuno... 

Paol,  Signor  padrone,  andiamo... 

Alf.  Precedimi;  verrò  fra  pochi   momenti. 

Paol.  Se  facciam  senno,  è  un  prodigio,  {parte  per 
lo  stesso  usciolo). 

Gii.  Pensi,  signore,  che  la  mia  padrona  è  maritata, 
che  il  marito  è   sospettoso... 

Alf.  Dite  a  mia  sorella  che  qui  l'aspetto. 

Gii.  Vada  ia  casa,  mi  lasci  cliiudere  e  gliela  mando 
subito. 
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Alf.  (risoluto).  No,  di  qui  non  mi  muovo. 
Gì'.  Me  disgraziata!..  Ali  signore,  temo  che... 
Jlf.  Non  temo  più  nulla  che  il  non  veder  Eli^a. 
Gii.  La  sapplico  per  quanto  vi  ha  di  sacro... 
Alf.  Eseguite,  o  tremato  del  peggio. 
Gii.  Saremo  precipitati. 
Alf.  Partite. 

Gii.  Cielo,  Cielo,  ajutami,  non  so  che  mi  CacciiU 
{f)aì'te   senza  lume)t 

SCENA  III. 

Alfredo  solo. 

La  cameriera  dice  il  vero:  anch'io  veggo  l'impossibi- 
lità, i  pericoli...  St^, questa  mattina  non  mi  l'ossi 
lasciato  vedere...  ma  egli  era  lo  stesso,  perchè  il 
signor  Remigio  e  mia  sorella  andavano  d'  accor- 
do... E  qui  che  farò  se  mia  sorella  non  viene? 
{s'innoltra  pian  piano  sul  proscenio,  alzando 
il  coperchio  t/cZ  Za/// (^).  Coleste  saranno  le  stanze 
degli  sposi...  fortunato  Tebaldo!  oh  idea  terri- 
bile. ..  colei  che  mi  avea  prolTerto  tanti  giura- 
menti di  fedeltà  e  costanza...  no,' Elisa  non  ha 
scuse  che  bastino  a  discolparla.  Si  fugga,  si  ab- 
bandoni questo  luogo  fatale,  la  l'agijue  mi  dia 
forza,  si  parta...  Cieli,  s'appressa  un  lume-., 
sent.j  la  voce  d'un  uomo...  la  porta  è  aperta; 
se  passo  sono  riconosciuto,  [av^ea  fatti  due  passi 
per  tornare  dond'  era  i^enuto;  ma  esita  per 
non  passare  davanti  la  porta  comune).  Che 
feci,  ahi  misero!...  nascondiamoci.  Dove...  dove? 
EU  accada  quel  che  vuole  il  destino,  tutto  è  fi- 
nito per  me.  [abbassa  la  fiammetta  della  lu- 
cerna, ed  entra  a  tentone  nelle  stanza  a  aim-' 
slra  verjo  il  proscenio). 
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SCENA  IV. 

Gilda,  poi  subito  Remi'^io,  e  madama  Vittorina. 

Gii.  [forte  e  dentro  alle  scene).  Signor  Remigio, 
dia  il  lume  a  me;  mi  permetta,  (entra  in  iscena 
col  candellierey  e  dà  d'occhio  d^intorno).  Cielo, 
ti  ringrazio,  ha  seutito  e  se  n'è  andato. 

{posa  il  lume). 
Rem.  Lasciaci  soli,  ti  replico.  (a  Gii.) 

Gii,  Vorrei  che  madama... 
Hem.  Hai  qualche  segreto  da  confidarle? 
Gii.  Oh  pensi...  ma  so  mai  alle  volte  occorresse... 
(Ha  anche  smorzato  il  lume). 

{da  sé,  e  va  ri 'guardando). 
Rem.  Che  vai  riguardando?  vedi  piuttosto  se  èser- 

rato  l'uscio  die  corrisponde  alla  loggia. 
Gii.  Signor  sì,  è  chiuso...   (Povera  me!) 

{da  sé  e  corre  all'uscio)* 
Rem.  Perdonate,  madama. 
Viit.  E  casa  vostra,  siete  il  padrone. 
Gli,  Serrato  ,  serratissimo,  {dà  un  giro  di  chiave 
non  prestezza,  battendo  i  piedi  per  teiTa^  ac 
ciò  non  si  senta  il  rumor  nel  serrare). 
Rem.  A  me  la  chiave.  (Questo  mi  stava  a  cuore.) 
^ifa  ad  assicurarsi ,  toglie  la  chiave  e  la  ripo- 
ne). Madama,  vi  chieggo  nuovamente  perdono. 
Vitt.  Io  sono  una  donna  d'onore,  e  vera  amica  di 
casa  vostra.  Per  altro  non  mi  pare  che  mio  fra- 
tello foS5e  mai  capace  d'abusare... 
Hem.  Eh  signora,  quando  1'  uomo  è  signoreggiata 
da  .una  passione...  Tu  vanne,  ti  replico,  va  presso 
-Olia  ni})ote.  (a  Gii.) 

Gii,  Subito.  (E  andatii  bene  per  un  prodigio:  vo  ad 
iulonaarnc  la  padrona.)  [da  sé  e  parte). 
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SCENA  V. 
Madama  Vitiormaj  e  Remigio, 

Jlem.  Madama,  non  voglio  intrattenervi  a  lungoi 
Vi  dirò  soltanto,  che  al  primo  vento  favorevole 
partirà  il  bastimento.  Se  il  vostro  signor  fratello 
mi  attiene  parola,  Tebaldo  non  saprà  nulla  ,  t 
conserveremo  intatta  la  pace  in  famiglia. 

Fut.  Mi  duole  che  Alfredo,  appena  giunto^  abbia' 
a  partire;  ma  mi  rassegno  alla  necessità.  Andrd 
dunque  in  casa... 

Rem.  Se  avete  la  bontà  di  aspettarmi  pochi  mo- 
menti, il  capitano  è  qui  sotto  ,  ritorno   subito. 

yitt.  Potessi  almeno  io  stessa  accompagnar  mio 
fratello! 

Rem.  Non  dubitate,,  lo  affido  ad  un  uomo  onesto  e 
di  giudizio.  Pensate  che  Elisa  ha  d'uopo  dei  vostri 
•  dei  miei  consigli...  parleremo  meglio,  (parte)*^ 

SCENA  vr. 

Madama  f^ittorina  sola. 
Veggo  anch'  io  non  esservi  altro  mezzo  che  un 
pronto  allontanamento;  ma  altro  è  il  dar  con- 
siglio, altro  soffrire  gli  affanni:  torniamo  in  sala... 
Parali  che  alcuno  si  muova  in  quella  camera...nella 
casa  di  un  geloso  chi  sa  mai...  (si  a\>i>icina  alla 
porta  della  camera ^  e  n'esce  Alfreda).  Cielo, 
che  veggol 

SCENA  VII. 
Alfredo  j  e  detta^ 
[Dialogo  rapido,  e  con  voce  sommessa). 
Alf  Deh!  mia  sorella... 

f'i^.Imprudente,  insensato,  di  dove  esci?  che  facesti? 
Alf.  M'ascolta.., 
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f^ìtt.  Non  v'è  amore,  non  cosa  al  mondo,  ctie  sco* 
sar  ti  possa.  Tu  avrai  sedotta  la  cameriera... 

jdlj.  Essa  è  innocente:  voleva  uscire  di  là  per  far 
la  risposta  a  Paoluccio;  io  mi  trovava  con  esso 
sulla  loggia,  fu  aperto  l'uscio,  e  la  speranza  di 
veHere  Elisa  mi  fece  ardito... 

f^itt.  Vano  pensiero,  folli  speranze,  ardir  temera- 
rio che  ti  disonora;  Elisa  è  virtuosa  donna... 

jilf.  Chi  può  riflettere  in  tali  momenti?  Voleva 
quindi  partire  e  non  ebbi  più  tempo. 

f^^itt.  E  delitto  l'esserti  inoltrato. 

y^lf.  Avrai  Ietto  quant'io  le  scriveva... 

Fitt.  Eccoti  il  viglietto  che  ti  restituisce.  Parti, 
tei  chieggo  per  Tonor  tuo,  pel  mio^  per  la  pace 
di  quella  sventuratissima  donna. 

j4lf.  Non  più,  sorella,  io  mi  ritiro. 

f^itt.  Or  cbe  ci  penso...  oh  terribile  contrattempo! 

Alf,  Che  dici? 

f^ict.  Il  signor  Remigro  ha  serrato  l'uscio,  ed  ha 
la  chkive... 

AIJ'.  Insegnami  altra  vìa.™ 

t^'itt.  Non  vi  è  altro  adito  senza  pericolo  d' in- 
contrare... Cielo,  viene  il  signor  Tebaldo  eoa 
altri...  presto,  nasconditi  nuovamente,  farò  che 
egli  parta...  II  signor  Remigio  sta  per  tornare... 
manderò  da  lui...  non  so  che  mi  dica  o    faccia» 

Jlf.  {neutra  ncLl' accennata  camera), 

SCENA  Vili. 

Fìdenzìo  precede  con  lume.  Elisa  sostenuta  da 
Tebaldo  e  dalla  si<^.  Bettina;  mad.  FiiLorina, 

Tel,  II  credereste,  madama?  or  ora,  mentre  Gilda 
le  diceva  non  so  che  all'orecchio,  le  venne  uno 
ivcnimcato. 
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Bctt.  E  se  non  sono  pronta  a  sostenerla  ^  la  mi 
cade  in  terra  a  dirittura. 

Fid.  Se  volesse  far  uso  della  mia  boccettina... 

Teb.  Sono  veramente  disgraziato. 

Eit's.  Non  siate  in  questo  alTanno  per  me.  Quella 
moltitudine  di  lumi...  il  caldo  della  sala,  tante 
persone  che  discorrono...  sono  debole,  fiacca, 
aveva  bisogno  di  ritirarmi. 

Vitt.  Ed  io  son  qui  tutta  per  yéì. 

Elis.  Mia  cara  amica!  [le  sì  abbandona). 

Fid.  Adagiatevi  sul  canapè. 

J^ett.  Si  certo:  non  dovete  stare  in  piedi. 

Elis,  [siede  sul  canapè). 

yitt.  Io  starò  qui  con  essa;  e  voi  potete... 

(a  Fid.  e  Bett.) 

Bett.  Non  vogliamo  abbandonar  la  cugina. 

Fid.  Poggiate  il  capo  qui...  avrebbe  bisogno  d'un 
guancialetto...  questo  canapè  è  mal  fatto,  ci  vor- 
rebbe un'ottomana. 

Teb.  Fidenzio  non  dice  male. 

Elis.  Non  v'incomodate. 

Teb.  Nella  nostra  camera...  {accennando). 

Viti.  Vado  io  stessa...  pensate...  {precipitosamente 
per  impedire  che  Teb»  non  i^ada  nella  camera 
ove  Alfredo.) 

Fid.  Né  l'uno  né  l'altra:  badate  alla  sposa,  andrò  io. 

Via.  Sono  faccende  da  donna... 

Fid.  (preso  un  lume,  s'avi'ia).  O  da  uomo  o  da 
donna,  per  portare  un  piumacciuolo,  il  cugino 
mi  darà  la  preferenza. 

Via.  Permettete... 

Fid.  Sono  di  casa  più  di  voi  [entrando)  ed  ho 
assistito  più  donne  svenute...  [cessa  di  parlare 
per  la  soì'presa  di  UVr^ar^i  Alfredo). 
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VìLt.  (Cielo,  ispira  giudizio  all'uno  e  prudenza  al- 
laltro.)  (da  sé  inquieta], 

Elis.  Quante  persone  in  disagio  per  mei 

Bett.  I  convititi  staranno  pure  in   grande  ansietà. 

Via.  (piano  e  presto  ad  Elisa).  (Congedate  tutti, 
ho  bisogno  d'esser  sola  con  voi.) 

Teb.  (^lie  dite»  madama? 

f^iit.   I\Ii  pare  ch'ella  abbia  d'uopo  di   riposare. 

Teb.  Come  ti  senti? 

Elis,  Mi  duole  molto  il  capo. 

7'eZ>.  (verso  l'additala  camera),  E  non  trovi  que- 
sto piumaccio?  verrò  io. 

Fid.  {di  dentro).  Ho  trovato  tutto  l'occorrenti^:  ec- 
comi, [esce  col  guanciale  in  aria  d'uomo  stu- 
pefatto). 

Teb.  Date  qui.  (toglie  il  piumacciolo  di  mano  a 
Fidenzio,  e  il  pone  sotto  il  capo  ad  Elisa.  La 
signora  Bettina   <^li  assiste), 

Vitt.  (in  questo  mezzo  trae  werso  il  pt\)sccnio  Fid.y 
e  gli  dice  presto  e  pianissimo).  (Per  l'amor  del 
Cielo,  signor  Fii.-uzio...) 

Fid,  (Diavolo,  son  uomo  di  mondo.) 

Vitt.  (E  un  accidente.) 

Fid.  (^'ostro  fratello  mi  ha  detto  quanto  basta.) 

f^itt.  (Ajutateci.) 

Fid.  (con  disinvoltura  le  Ja  cenno  che  stia  tran- 
quilla^ e  Lisci  far  lui;  poi  va  sid?ito  presso  El.) 
Couie  va,  cugina?  mal  di  capo,  eb?...  signorj 
Bettina...  io  sono  a'vostii  comandi,  se  volete  che 
andiamo. 

Bett,  Sì,  lasciamola  in  riposo.  Dom.ni,  cugina, 
verrò  per  sapere  di  vosti'e  nuove. 

Elis.  Vi  sarò  obljligata.  Salutate  di  là  i  nostii 
]<arenti;  fato  le  mie  scuse... 
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Bett.  Sarete  servita. 

Fid.  Per  verità  qucst'uflìclo  s'apparterrebbe  al  pa— 
drone  di  casa  più  clic  a  noi...  non  mai  per  of- 
fendere... 

T'eb.  Hai  ragione,  vengo  anch'io,  (prende  un  lume). 

Viti,  (presto  e  piano  a  Fidenzio).  (Se  v'è  il  si- 
gnor Remigio,  mandatelo   tosto,  tosto.) 

Fid.  (Siamo  intesi.)  (Questi  sono  imbroglietti). 

(da  »è), 

Bett.  Buona  notte,  cuginaj   madama. 

Vilt.  Vi  sono  serva. 

Teb.  Perdonate,  madama... 

f^itt.  Fate  pure,  son  qua  ia» 

Teb.  (parie  primo  col  lume,  quindi  Bettina), 

Fid.  (dopo  avere  di  bel  nuovo,  e  con  cenni  ras,- 
sicuraia  F'ìttorina).  (Felicità  conjugale!) 

{da  sé,  e  parte  anch'esso), 

SCENA  IX. 

Elisa,  e  madama  Viltovina, 

Vili.  Mia  cara  Elisa,  in  qual  caso  ci  troviamo  noi 
mail  se  non  viene  presto  il  signor  Remigio, 
6Ìamo  perdute,  (va  a  chiudere  la  porta  per  cui 
sono  usciti  i  precedenti  persona^^ij. 

Elis.  Voi  mi  fate  tremare...  non  chiudete  quella 
porta  per  amor  del  Cielo:  mio  marito  sospetterà... 

Vitt.  Sospetti  fincli'egli  vuole:  qui  non  v'ha  tempo 
da  perdere.  Sappiate  che  m^io  fratello... 

Elis.  Lo  so;  mi  ha  detto  Gilda,  ch'egli  ebbe  l'ar- 
dire d'introdursi,  ma  che  poi  è  partito. 

Vilt.  Cosi  pur  fosse!  ma  non  ebbe  il  tempo. 

Elis.  Cornei  che  dite? 
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f^ìtt.  Venne  il  signor  ReLnigio,  fé*  chiuder  l'uscio 
della  loggia;  ed  Alfredo... 

Elis.  Dio!  dove  si  trova  egli? 

yitt.  In  quella  camera. 

Elis,  {alzandosi  con  grand' impeto).  Fuggiamo,  mia 
amica,  fuggiamo,  or  non  v'ò  più  salvezza  per 
l'onor  mio,  andiamo  in  altra  stanza...  voi  tor- 
nerete qui...  manderò  mio  zio...  {va  precipitosa 
verso  la  porta  comune,  ed  esce  Alfredo), 

SCENA  X. 

Alfredo,  e  dette. 

AIJ'.  (con  voce  sommessa,  ma  con  grande  commch- 
ifimento).  Per  pietà.  Elisa,  un  solo  momento; 
poiché  il  concede  il  destino... 

Elis.  Che  faceste  mai?  non  sono  misera  abbastanza, 
combattendo  ogni  giorno  tra  il  dovere  e  gliafìanui? 

Alf.  Ed  io  cliieggo  al  Cielo,  che  feci  mai  per  es- 
sere cosi  sventurato? 

Elis.  Lo  so,  Alfredo,  lo  so,-  mia,  tutta  mia  è  la 
colpa:  ma  sono  vincolata  davanti  al  Ciclo,  in- 
dissolubile è  il  legaaie,  e  sono  pronta  a  qualun- 
que sforzo  tli  virtù,  a  perder  la  vita,  se  occorre, 
ma  a  mantenere  illeso  l'onore. 

Alf.  Voi  adunque  sentite  ancora  per  me...? 

Elis.  Lasciate  ch'io  fugga...  verrà  mio  zio  ad 
aprirvi...  basta,  basta,  Alfredo... oh  come  tremo, 
come  palpito...  procuriamo  di  vincer  noi  stessi, 
tornate  in  seno  alla  vostra  famiglia,  abbiate  cura 
de' giorni  vostri,  lo  richieggo,  lo  impongo  per 
que'fdtali  momenti...  che  posso  dirvi?  siete  li- 
bero, dunque  le  mille  volte  meno  infelice  di  me. 

Alf.  Care  lagrime,  dolce  compenso  al  dolor  che  mi 
preme  l'anima.  Mia  EUsa  ricevi  a'tuoi  piedi... 
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SCENA  XI. 

Tebaldo  di  dentro,  e  detti. 

Teb,  Vi  siete  serrata  in  camera? 

Elis,  Mio  marito,  qual  terrore!  tutta  m'investe  im 
sudore  gelato.  (voce  repressa  di  dolore), 

Vitt.  Sono  io.  Ora  vengo. 

jélj'.  Come...  dove...  che  sarà  di  noi? 

(rientra  nella  e  amera)* 

f^itt.  {va  ad  aprire).  Perdonate,  signor  Tebaldo... 
{sforzandosi  di  comparir  tranquilla), 

Teb.  Perchè  queste  precauzioni?  voi  siete  amljedue 
affannate...  Mi  è  parso  che  qui  fosse  qualche  altra 
persona...  quali  misteri!  mia  moglie,  madama? 

EliÉ.  Mio  sposo... 

f^itt.  La  signora  Elisa  non  ista  bene:  voi  mi  avete 
permesso  che  non  l'abbandoni. 

Teb.  Siete  la  padrona:  ma  ho  inteso  or  ora  da  mio 
zio  che  il  vostro  signor  fratello  sta  per  partire... 

f^itt.  E  verissimo:  affari  pressanti  lo  richiamano 
a  Livorno. 

Teb.  Ma  voi  siete  conturbata  per  modo,  che,  se 
non  conoscessi  la  virtù  di  mia  moglie,  quasi  mi 
fareste  entrar  de'sospetti... 

Vitt.  Che  sospettare,  signor  Tebaldo... 

Elis.  Ah  mia  amica,  a  qualunque  costo,  io  non 
posso  mentire...  {quindi  con  somma  agitazione 
ed  affanno,  quasi  fuori  di  su).  Mio  sposo,  pri- 
ma ch'io  vi  parli,  chiamo  II  Cielo  in  testimonio 
della  mia  innocenza...  Nessuno  qui» reo...  nes- 
suno qui  è  reo...  nessuno.  Il  caso,  il  solo  caso... 
Una  fallace  apparenza...  perchè  appunto  l'arrivo 
di  suo  fratello,  la  sua  partenza...  Aspettate  lo  zio 
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Remigio:   egli  e  madama  sunno  tutto  il    vero... 

no,  perchè  io...  ma  credetemi,  credetemi  prima; 

o  non  posso  giustificarmi,  {resta  angosciata^  né 

può  proseguire). 
Teb.  Sempre  più   mi    accrescono    i   sospetti:    qui 

era  uu  uomo. 
Vitt.  Signor  Tebaldo,  saprete  da  vostro  zio... 
Teb.  Son  marito  e  padrone.  Saprò  da  me  stesso, 

e  Toglio  assicurarmi... 
Elis.  Nulla  vi  vogliamo  celare... 

SCENA  XII. 
Alfredo j  e  detti, 

Alf.  [con  Jorza  e  senza  scomporsi) .  Eccomi,  sono 
io  stesso:  Alfredo,  fratello  di  Vittorina,  qua  ve- 
nuto da  Milano  per  veder  vostra  moglie. 

Teb.  Mia  moglie!  e  come...  quale  corrispondenza...? 

Alf.  Perchè  era  essa,  prima  assai  che  voi  la  cono- 
sceste... 

Fitt.  Lasciate  ch'io  parli. 

Teb.  Cile  osate? 

A!J.  Non  anossisco  di  dirlo,  confermarlo,  ripe- 
terlo: perch'era  essa  mia  amante. 

Teb.  Vostra  amante! 

Elis.  Percliè  in  tante  guise  mi  si  raddo^^pia  il 
dolore? 

Teb.  Qual  benda  mi  cade  dagli  occbii  e  voi  na- 
scosto in  queste  camere...  e  voi,  sua  sorella... 
che  tradimento  inaudito! 

Elis.  Nessuno  vuol  tradirvi. 

Viti.  Ascoltate. 

Alf.  La  vostra  sposa  è  innocente. 

Teb.  La  sua  discolpa  sul  labbro  rostro  me  l'ap- 
palesa ancor  più  rea. 
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Elis.  Deh  Tebaldo... 

Teb.  Siete  un  vile  insidiatore. 

Alf.  Sono  uno  sventurato, 

Teb.  Vanne,  o  non  ti  assicuro  dalla  mia  vendetta. 

Alf.  Se  m'insulterete,  saprò  difendermi. 

Teb.  Esci,  malvagio,  ti  seguirò  dappresso. 

EUs.  No^  Alfredo,  no,   mio  sposo,   pietà   diurne» 

dell'onor  mio... 
Teb.  L'onor  tuo,  mentre  utscondi  ramante? 
ELis.  Non  è  vero... 
Alf.  Mia,  mia  sola  è  la  colpa. 
Teb.  Traditori  l'un  più  dell'altro... 

SCENA  XIIL 

Remigio^  e  detti. 

Rem.  Che  veggo?  mie  speranze  deluse! 

Teb.  Ecco,  signor  zio,  colui  per  cui  si  mantengon 
le  fiamme  nel  casto  petto  di  mia  moglie! 

Rem.  Tutto  so,  tutto  è  disposto  per  la  sua  par- 
tenza. 

Teb.  Lasciate  ch'io  punisca  lo  scellerato  attentato. 

Al/.  Non  mi  oltraggiate,  signore,  o  tremate  d'un 
disperato.  Così  un  sacro  nodo  non  vi  unisse  ad 
Elisa,  come  ve  ne  contrasterei  il  possesso  sino 
all'ultimo  sangue! 

Teb.  Questo  nodo,  per  quanto  in  me  sta,  è  sciolto... 

Elis.  Mio  sposo,  non  proseguire...  mio  zio...  ma- 
dama... il  Cielo...  la  mia  innocenza... 

Teb.  SI,  vanne,  ti  lascio  e  per  sempre.  Fa  di  te 
•  de'tuoi  affetti  qual  più  t'aggrada.  Maledico  il 
momento  che  ti  conobbi,  e  la  demenza  dell'averti 
amata.  Resti  teco  il  disonore  del  tuo  delitto,  e 
-ch'io  noa  ti  rivegga  mai  più.  {parte). 
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Elis,  Signor  zio,  richiamatelo,  conosca  il  vero. 

Fcm,  E  voi,  giovane  imprujentissimo... 

Alf.  Signor  Remigio,  non  aggiungete  rimproveri, 
e  rispettate  il  dolore  che  mi  opprime:  io  parto... 
basti...  sorella,  vieni  meco. 

Elis.  Ah  mia  amica.. 

yitt^  Che  posso  dirvi? 

Alf.  Elisa,  il  Cielo  vi  renda  meno  sventurata  di 
me:  ecco  Tultimo  voto  ch'io  vi  profferisco.  A 
me  sarà  mortale  l'angoscia,  e  terminerà,  lo  spero 
e  fra  breve,  i  miei  tristissimi  giorni. 

(parte  con    P'itlorina), 

Rem.  Ritiratevi,  Elisa.  Gilda?  Gilda?       {chìofìia], 

Elis.  Deh  mio  zio,  badate  che  la  sua  disperazione... 
pensate  ch«  il  mio  sposo...  soccorrete  l'uno;  non 
abbandonate  l'altro...  tornate  preiso  di  me  a 
confortarmi,  a  proteggenni.  Oh  virtù,  oli  dovere, 
oh  penosa  esistenza!     [entra  nelle  sue  camere). 

SCENA  XI\^ 

Gilda,  e  tiemi^io. 

Gii.  Signore,  io  non  osava... 

lic/n.  Andate  con  la  vostra  padrona:  vo  da  Tebal- 
do: non  l'abbandonate  finch'io  ritomi  da  lei. 
(Gilda  entra  con  lume  nelle  additate  camere). 
(Jual  gioco  si  fa  il  destino  della  prudenza  degli 
uomini!  (parte). 


fine  dell'Atto  quarto. 
Lx  Novella  Sposa 


q6  la  Ts-oviiXA  «rosi. 

ATTO    QUINTO 

SCENA  PRIMA 
Camera  come  nc'due  primi  Atti. 

Si  va  facendo  giorno:  ma  sono  ancora  su' tavolini 
candellieri,  o  lucerne. 

Remigio ^  e  Gilda, 

Hem,  ILlla  non  ha  voluto  porsi  a  Ietto? 

Gii.  Signor  no:  e  j^oichè  V,  S.  uscì  della  camera, 
due  volte  mi  ha  mandata  dal  signor  Tebaldo  a 
pregarlo  che  la  volesse  ascoltai'e.  Ma  egli  ricusò 
sempre:  volli  parlare,  accusare  me  stessa,  giusti- 
ficar la  padrona;  e  mi  congedò  dai  servizio. 

Rem.  Ben  ti  sta,  sciagurata;  la  colpa  è  tutta  tua. 

Gii.  Io  non  aveva  sinistre  intenzioni;  V.  S.  sa 
come  andò  la  cosa;  né  mi  sarei  immaginata  che 
il  signor  Alfi-edo... 

Rem.  Tutto  era  disposto  tra  me,  e  madama  Vit- 
torina;  il  signor  Alfredo  sarebbe  partito,  senza 
che  Tebaldo  si  fosse  accorto  di  nulla:  '  or  vedi 
in  quali  frangenti  siam  tutti  per  la  tua  impru- 
denza, e  fox'se  per  la  tua... 

Gii.  Lo  conosco,  signor  Remigio,  conosco  il  mio 
torto,  e  le  domando  pietà. 

Rem.  Taci:  viene  alcuno. 
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SCENA  U. 
^ìdenzìoj  e  detti, 

Fid.  Perdonate,  signor  zio,  se  a  quest'ora... 

Rem.  Che  vuol  dire,  già  alzato? 

Fid.  L'avventura  di  ieri  sera  mi  ha  tutto  contri- 
stato: pensava  a  voi,  alla  sposa,  a  quel  disgra- 
ziato che  dee  partire...  insomma,  volgi  da  una 
parte,  volgi  dall'altra  non  mi  fu  possibile  chiu- 
der occliio.  Ho  intesa  la  vostra  voce;  ho  veduto 
il  lume;  e  sul  dubbio  che  poteste  abbisognare 
dell'opera  mia... 

Rem.  Non  ti  sei  ingannato.  Gilda,  tornate  con  la 
vostra  padrona. 

Gii.  Che  cosa  le  posso  dire? 

Rem,  Che  si  prepari  ad  eseguire  le  disposiarioni  di 
suo  marito. 

Gii.  Deh!  signore... 

Rem.  Andate. 

Gii.  Maledetto  uscio,  ci  ha  tutti  precipitati,  {da 
tè,  e  parte). 

SCENA  III. 

Remigio^  e  Fidenzìo. 

Rem.  Senti,  Fidenzio,  io  temo  che  il  sigtior  Al- 
fredo non  sia  per  ancora  partito,  malgrado  che 
il  capitano  l'abbia  fatto  avvertire. 

Fid.  Non  è  partito  sicuramente:  giacché  fattomi 
or  ora  alla  finestra  che  corrisponde  alle  camere 
di  madama,  ho  sentito  che  discoirevano^  •  la 
sorella  lo  andava  confortando. 
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Rem.  Or  bene,  va  da  loro  in  mio  nome:  il  venta 
ò  buono,  prega,  scongiura  il  signor  Alfredo... 
egli  vede  come  stimno  per  cagion  sua  le  cose 
nella  nostra  famiglia...  fa  ch'egli  solleciti  la  sua 
partenza;  io  tremo  che  si  penta... 

lud.  11  signor  Alfredo  sembia  un  giovine  d'onore, 
e  partirà^  ne  sono  certo.  Vorrei  piuttosto  com- 
Ijattere  l'ostinazione  crudele  di  Tebaldo. 

Rem.  Infelice!  non  ha  forse  ragione? 

Fid.  Ha  il  torto,  caro  zio,  E  se,  invece  di  passare 
la  più  bella  parte  di  sua  vita  fra  le  cambiali^  e 
le  grate  corrispondenze  di  commercio,  fosse  vi- 
vuto  nel  mondo^  come  ho  fatto  io,  non  si  tur- 
berebbe per  certe  inezie,  per  cose  da  nulla. 

Rem.  Cose  da  nulla  quel  che  intorbida  la  pace 
dell'animo? 

Fid.  Cose  da  nulla,  poiché  la  moglie  non  è  col- 
pevole. Quante  ragazze,  in  tutti  i  paesi  di  questo 
mondo,  hanno  il  cuore  impegnato  per  uno,  e 
danno  la  mano  ad  un  altro? 

Rem.  Tali  matrimoni  poi... 

Fid.  Sono  fortunatissimi,  e  vengono  i  più  bei  figli 
del  mondo. 

Rem.  Non  perderti  in  parole:  va  dal  signor  Al- 
fredo, e  non  lo  lasciare  finché  non  s'è  imbarcato. 

Fid.  Vado  a  servirvi:  calmatevi^  tutto  andrà  bene. 
Spunta  il  sole,  il  Cielo  è  sereno...  e  poi  con  la 
malincouia  non  s'è  mai    fatto   nulla    di  buono. 

(paru). 

Rem.  Che  felicità  di  natura,  quanto  è  invidiabile! 
ah  potessi  tranquillar  l'animo  di  Tebaldo,  e  con- 
durre a  buon  fine  le  cose!  egli  viene:  proviamo 
ancora  una  reità. 
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SCENA  IV. 

Tebaldo,  e  Remigio. 

Viene  un  Servitore  che  apre  le  imposte, 
e  porta  via  i  lumi. 

Giorno. 

Teb.    [mesto,  e  con    aria    turbata).    Signor  xio, 

siete  stato  a  disagio  tutta  la  notte? 
JRem.  E  tu  sei  già  uscito? 
Teb.  E  verissimo. 

Rem.  Non  hai  più  veduta  tua  moglie? 
Teb.  Né  avrò  più  a  rivederla. 
Ilcm.  Ed  hai   determinato... 

Teb.  Quel  che  v'ho  detto  ieri   sera?  ch'ella    torni 

a  Milano,   con   suo    padre,    presso    quell'ottima 

zia  che  l'Ila  educata  così  bene.  Tutto  è  disposto 

per  la  sua  partenza.   . 

Rem.  Sei  stato  troppo  sollecito. 

Teb.  Quanto  basta  per  togliermi  dagli   occhi  una 

odiosa  presenza. 
Rem.  Rifletti  che  quando  l'anima   è    agitata,    non 
conviene  risolvere,  ma  soprassedere;  o  il  penti- 
mento sta  presso. 
Teb.  Che  indugj,  che  soprassedere,  che  pentimenti? 

che  più  mi  resta  da  sperare,  o  temere? 
Rem.  Bada  a  quanto  sono  per  dirti:  mi  ascolta. 
Teb.  Perdonatemi,  son  marito,  sono   padrone;  né 
più  dipendo  dall'altrui  troppo  debole  tolleranza. 
Rem.  Come?  così  corrispondi   al  mio  affetto,    alle 
mie  tante  premure  per  darti  credito,  comodi    e 
•tato? 
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Teb.  Sa  il  Cielo  se  io  vi  sono  grato,  e  ricono- 
scente; in  ogni  altra  Cosa  farò  il  piacer  vostro.... 
ma  qui  la  matura  età  non  può  sentire  com'io  le 
sentoj  le  punture  del  cuore.  Io  son  trafitto,  bar- 
baramente trafitto  nella  parte  più  sensibile... 
Sposo  dì  una  donna  che  ama  uri  altro,  il  con- 
vivere seco  lei  mi  sarebbe  supplizio  tutta  la  vita. 
Cosi  mi  potessi  sciogliere,  cosi  tornar  libero! 
ma  poiché  noi  consentono  le  leggi^  sarò  misero^ 
ma  voglio  esser  solo. 

tlem.  Pensa  qual  colpo  sarà  que^^fco  pel  signor  Ar- 
rigo padre  di  tua  moglie! 

Teb.  Doveva  vegliare  sulla  condotta  di  sua  figlia. 
Avrebbe  minor  cumulo  di  denari,  e  maggior  co- 
pia d'onore. 

JKern.  Non  insultare  un  uora  dabbene,  un  mio  amico. 

Teb.  Bene  dunque:  sciùvetegti  di  sua  figlia  quel 
che  vi  pare. 

Rem.  Io  ti  propongo  per  pochi  mesi  un  partito... 

Teb.  Ho  deciso  irrevocabilmente...  Ehi?   {chiama]. 

Rem.  Tebaldo... 

Teb,  Inutile  impegno,  non  ascolto  consigli.  Ehi? 

SCENA  V. 

Gilda  tremante^  e  detti. 

Gii.  Signore,  i  servitori  stan  preparando... 

7'e6.  Appunto  voi. 

Gii,  Comandif.» 

Teb.  Direte  alla  vostra  padrona,  che  fra  pochi 
momenti  verranno  i  cavalli  di  posta,  e  che  può 
disporsi  a  partire  per  Milano.  Voi  aiidrcte  eoa 
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Gii.    {tremante).    Signore,  la    supplico...  mia  è  la 

colpa,  la  padrona  è  innocente... 
Teb.  Taci;,  temeraria.    Ditele  che    le    sue    robe,  i 

suoi  equipaggi  le  saranno  spediti  quanto  prima. 
Gii.  Nello  stato  d'angoscia  in  che  si  trova... 
Teb.  Parti.  Potrà  sfogar  teco  il  dolore  di  vedersi 

divisa  dell'amante. 
CU.   (Imprudente,    che    mai  ho  fatto^  che  mai  ho 

fatto!)  [da  sé,  e  partt^). 

SCENA  VI. 
Remigio,  e  Tebaldo. 

Rem.  {passeggia  indietro  con  aria  trista^  e  tur- 
bata). 

Teb.  Mi  duole  di  vedervi  contristato,  signor  zio... 

Rem.  Hiii  fatto  bene,  si,  hai  fatto  bene,  {come 
sopra).  Eravamo  due  famiglie  infelici,  ora  sa- 
remo in  tre. 

Teb.  Io  non  ho  rimorsi:  vendico  onoratamente 
TofTesa  fatta  a  me,  a  voi... 

Rom.  {come  sopra).  Bella  vendetta,  da  cui  trarrai 
Iiellissimi  vantaggi! 

Teb.  Come!  e  pretendereste  ch'io  mi  avvilissi..? 

Rem.  n  troncare  il  male  in  sul  nascere,  il  celarlo 
altrui,  il  soffrir  pochi  giorni^  e  tacere,  ecco  il 
solo  mezzo  ragionevole,  e  giusto  a  cui  dovevi 
appigliarti,  e  il  potevi  senza  viltà.  Il  lasciarti 
vincere  al  furore  d'una  cieca  gelosia,  il  pretendere 
rimpossibile,  lo  svelare  con  imprudenti  dispo- 
sizioni i  disgusti  domestici,  eccita  l'a'trui  di- 
sprezzo, dà  moto  alle  calunnie;  e  tale  che  ti  com- 
piange! à  in  tua   presenza,  ti  coprila  di  ridicolo 
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per  tutta  Trieste;  e  se  pur  si  giungesse  a  far  creder 
rea  la  tua  sposa,  che   acquisto   farà  l'onor    tuo, 
il  mio,  quello  della  nostra  famiglia?  ma  hai  fatto 
bene,  prosegui,  e  chiaiiiati  avventuroso,  se  puoi. 
Tel).  Meno  infelice  senza  alcun  dubbio. 
Hem.  Non  è  vero:  partita  tua   moglie,    chiarita  la 
sua  innocenza,  l'amore  che  avevi  per  lei  tornerà 
a  signoreggiarti.  Allora  ti  parrà    che   a  poco,  a 
poco  con  le  amorevoli  tue  premure  avresti  po- 
tuto guadagnarne  l'affetto;    conoscerai  ch'ella  fu 
misera  senza  sua  colpa:  e  il  saperla  umiliata  al 
cospetto  di  suo  padre,  di  sua  famiglia,  di  tutti^ 
accrescerà  a  mille  doppi  il  tuo  aftuino,  se  pure 
avrai  un  resto  di  pietà  nel  tuo  petto:  sarai  in- 
capace di  qualunque  divisamento,  t'aggirerai  in- 
vano con    questo,  o   con  quel  mezzo  per  cercar 
pace...  non  troverai  che  guerra,  e  tormentosa,  e 
perenne;  perchè  la  pace  interna  si    acquista  col 
rimetter  le  offese^  col  reprimere  i  moti  indiscreti, 
col  sostenere  nobilmente  qualche  disgusto...  Ma 
io  sono  uomo  freddo,  attempato  che  mal  giudica 
i  bollenti  affetti  della  gioventù...  hai  fatto  bene, 
ci  rivedremo  poi... 
Teb.  Come!  {osseìi>ando  Jra  le  scene),  quella  scon- 
sigliata osa  innoltrarsi?  ch'ella  vada,  signor  zio, 
ch'ella  vada  tosto... 
Rem.  Queste  sono    le  mie    stanze:    ella  viene  per 
trovar  me,  e  non  voi.  Quindi,  se  non  volete  ve- 
derla... {co7i  gran  Jorza). 
Teb.  No,  non  voglio  vederla,  e  partirò  io  stosso. 
[s'incammina  velocemente)» 
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SCENA  VII. 

Elisa  in  abito  da  via^^io,  e  detli, 
quindi  Gilda^  ed  alcuni  servi. 

Eli.  Tebaldo?  [con  voce  risoluta,  e  con  gran  Jer- 

mezza). 
Teh.  [si  soJJ'eiTìia  presso  la  porta). 
Elis.  Eccomi    presta  ad  eseguire   quanto  mi  avete 
prescritto,    [viene    Gilda  anche  da    via^jiio,  e 
varj  seivi  con  cassette,  portamantclli ,  ed  altra 
cose  di    eqnipaf^gio:    passano    sulla   scena,  ed 
escono  per  la  porta  comune  mentre  Elisa  con-- 
tinua).  Non  arrossisco   in  presentarmi,   né    soa 
per  chiedervi  la  grazia  che  mi  richiamate  presso 
di  voi.  Signor  zio... 
/?em.Egli  è  marito  e  padrone^  voi  non  dipendete  da 
me.  [siede  ad  un  ta^>olino  come  se  ledesse  scri~ 
verej  ma  accompagna  l'azione  qual  si  coni'iene 
al  soggetto.) 
Teb.  Ho  veduto   abbastanza,  ho    risoluto;    quindi 

potete  prescindere. 
Elis.  [sempre  con   gran    nobiltà    d' espressione). 
Non  avete  veduto  abbastanza,  poiché  vi  è  sfug- 
gita la  verità  delle  cose.  Non  mi  rimorde  l'animo 
d'un  sol  pensiero  che  offenda  i  vostri  diritti,  che 
faccia  oltraggio  al  sacro   vincolo  che    a    me    vi 
unisce.  D'una  sola  colpa,  d'un    solo    errore   fui 
rea.  Amante  d'Alfredo  non  dovea  dar  la    mano 
a  voi. ..sì,  sì,  avete  ragione,  lo  confesso  io  mt>- 
dcsima;  è  questo  il  mio  fallo,  io  credetti  Alfredo 
«pergiuro^  e  sposo  ail  un'altra.  In  quella  crudele 
vicenda,  stretta  da'consigU  del   padre,  e   il  dirò 
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pure,  e  ricordar  Io  dovete,  assediata  dalle  vostre 
premure,  non  potendo  ottenere  indugio^  o  dila- 
zione a  rispondere,  promisi  a  voi  la  mia  fede, 
sperando  che  V  essere  unita  ad  un  marito  afTet- 
tuoso,  savio,  e  prudente,  avrebbe  cancellato  le 
mie  tristi  reminiscenze,  e  rcndutomi  caro  un 
legaaie  che  consolava  i  voti  vostri  e  quelli  dei 
nostri  parenti.  Seppi  1'  innocenza  d'Alfredo,  e 
che  feci?  vi  pregai,  vi  scongiurai  di  condurmi  a 
Trieste:  e  qual  altro  partito  rimaneva  ad  una 
moglie  gelosa  del  suo  dovere?  qual  altro  uno 
aposo  ragionevole  ed  umano  avrebbe  trovato 
migliore?  quale  m'  avreste  consigliato  voi  stesso? 
Viene  lo  sventurato,  cerca  di  volermi  parlare, 
non  r  ottiene,  «  lo  fo  pregar  di  partire.  Lo  zio, 
madama  Vittorina,  v'  impiegano  1'  opera  loro; 
tutto  è  ordinato,  disposto:  ma  l'imprudente  gio- 
vane non  cessa,  e  sconsigliato  si  commette  alla 
ventura.  Lo  zio  v'  ha  detto  per  quale  accidente 
ci  si  trovò  nelle  nostre  camere  e  non  potò  u- 
^irne  prima  eh'  io  ci  venissi,  e  per  quale  fa- 
talità m'avete  creduta  colpevole. 

Teò,  A  che  giova  tutto  ciò,  se  l'immagine  d'Al- 
fredo vi  è  cosi  profondamente  impressa  nel 
cuore?  se  le  vostre  pene,  il  vostro  silenzio^  le 
vostre  lagrime  v'  accusano  amante  di  lui?  che 
altro  potrei  sperare  da  voi  che  indifferenza  o 
disprezzo?  no^  non  v'ò  altro  mc7JS0  che  il  sepa- 
rarci per  sempre. 

He/n.   {si  copre  il  volto  con  le  due  mani), 

ELis.  Dell,  riflettete  prima... 

Teb.  Ho  deciso. 

Elis.  JNou  siate  giudice  cosi  inesorabile. 
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7'èh,  Avete  inteso?  tornate  con  vostro  padre. 

EUs.  Ah,  no... 

Teb.  È  stabilito. 

EUs.  Io  presentarmi  a  mio  padre,  io  diletta  figlia 
sua,  presentarmi  a  lai  con  la  taccia  d'  inonorata 
donna,  scacciata  dal  marito?  Ah  non  fia  mai.  E 
per  quanto  adori  il  mio  genitore,  per  quanto  io 
possa  fidare  nelT  amor  suo,  deh,  Trbaldo,  can- 
giate la  mia  punizione!  se  non  sou  misera  ab- 
bastanza per  quel  che  ho  soflerto  e  che  soffro, 
a;5gravate  la  condizion  di  mia  vita...  una  casa 
isolata...  sopra  una  spiaggia,  in  una  campagna... 
segregata  dall'  umano  consoi-zio,  a  tutto  mi  ve« 
dretc  sommessa,  finché  sia  placato  il  cuor  vostro 
con  la  coscienza  del  vero;  ma  che  mio  padre 
mi  creda  presso  di  voi,  e  degna  della  sua  stima; 
che  s' imponga  silenzio  alla  malvagità,  e  sia 
Salva  la  mia  riputazione!  per  lo  stesso  onor  vo- 
stro vel  chieggo,  per  1'  amor  di  vostro  zio,  per 
queste  lagrime  il  chieggo,  che  vedete  forse  per 
l'ultima  volta.  (si  getta  a'  pie  di   Tebaldo). 

Teb.  (sta  rivolto  dall'  altra  parie  commovendosi). 

Rem.  [con  voce  interrotta  da  pianto  represso, 
ma  con  forza).  Non  più.  Elisa,  non  vi  è  di- 
sonore dove  non  vi  è  colpa.  Ubbidite:  io  vi 
sarò  compagno  nel  viaggio,  io  sarò  il  vostro 
difensore  presso  vojtro  padre:  tutto,  tutto  fu 
da  me  preveduto.  Ehi?  (chiama). 

Teb.  Come,  signor  zio... 

/?c//i.  (ad  Elisa).  E  se  vostro  padre  imitasse  l'al- 
Irui  crudeltà,  avrete  un  padre  amorosi  in  me 
atesso,  da  cui  non  sarete  mai  aljbouJonata, 

Teb,  Signor  zio... 
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Rem.  Signor  Tebaldo,  d'  ora  in  poi  la  mia    casa 

non  sarà  più  la  vostra... 
Teb.  Cornei  ah  sentite...  che  risolvo? 

SCENA  Vili. 
Gilda,  e  detti. 

Rem.  [continuando  senza  badare  alle  parole  di 
Tebaldo).  Sono  attaccati  i  cavalli?  Michele  Ila 
eseguito  i  miei  ordini? 

Gii.  Signor  si. 

Rem.  Andiamo,  Elìsa,  [la  prende  per  mano).  Co- 
raggio: la  sincerità  del  cuore  è  mallevadrice  del- 
l'assistenza del  Cielo... 

Elis.  Tebaldo...  addio,  dunque... 

Teb.  Fermatevi,  più  non  resisto...  mia  sposa,  ti 
riconcilia  meco,  perdona  all'  agitata  mia  gelosia... 
non  dubito  della  tua  fedeltà.  Pensa  che  sarà 
beato  quel  giorno,  sarà  il  più  bel  giorno  di  mia 
vita,  quando  sentirò  dal  tuo  labbro  che  mi  hai 
donato  tutto  1'  afTetto  e  di  sposa  e  di  amante. 

Elis.  Il  Cielo  vede  tutti  i  miei  pensieri,  conosce 
il  candore  de'  miei  sentimenti;  egli  darà  a  me 
ed  a  voi  quanto  può  abbisognarci  perchè  sia 
perfetta  e  sicura  la  nostra  p-ace. 

Rem.  Sì,  ringraziamone  il  Cielo  ..  Or  bene,  ma- 
dama, quali  novelle?  [verso  madama  che  viene). 

SCENA  ULTIMA 

Madama  Fittorina,  Fidenzio,  e  detti. 

yitt.  Mio  fratello  parte  in  questo  momento,  [mesta). 
Teb.  (Respìroj.  (da  sé). 

Fid.  L'  abbiamo  accompagnato  fin  dentro  la  nave, 
senti  temo  il  saluto. 
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Hem,  Amici,  un  denso  velo  su  quel  die  e  pa-sialo. 

Fid.  E  fatta  la  pace? 

Kem.  Si. 

Fid.  Torneremo  allegri  una  volta. 

f^itt.  Signor  Tebaldo,  la  vostra  dilHJenza  a  mio 
riguardo  m'  impone... 

Teb.  Conosco  a  prova  la  virtù  vostra;  non  potrei 
scegliei'e  a  mia  moglie  una  migliore    compagna. 

Elis.  Mia  cara,  mia  buona  amica,  {si  sente  un 
colpo  di  cannone.  Elisa  si  abbandona  al  collo 
di  madama).  (Oh  DioI)  (da  sèj. 

Fid.  Io  andrò  a  far  distaccare  i  cavalli.  La  cu- 
gina Bettina  è  in  sala  con  altre  persone  curio- 
sissime, e  già  si  andava  spargendo... 

Kem.  Andiamo  di  là  tutti  uniti,  e  svaniranno  i 
sospetti. 

Elis.  Signor  zio,  scrivete  a  mio  padre...  io  pure... 
anche  voi  Tebaldo... 

Teb.  Di  tutto  cuore. 

Elis.  Una...  una  sola  lettera  da  tutti  tre.  Gli  di- 
remo eh'  io  son  felice  presso  uno  sposo  che  mi 
ama,  gli  taceremo... 

Teb.  Sì,  tutto  il  resto. 

Rem.  Caro  nipote... 

Elis.  Sarà  interna  la  patema  fiducia,  sarà  et«ma 
per  voi  la  mia  gratitudine. 


Fine  della  Commedia. 
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aiix/cùè,  óiait/  l'Ux^ut'att  v  caX'aììeu,  vetcóumu'  ali 
acciDetttc,  DiAuvvoMO  iL  DuxIojo  e  tioit/  luftuo^o  l  e- 
oeu/to.  Ooól  cc^op&i/xxoix-o  cdouucc  folta  au/  aivlicbb 
t/lL/cceòi'Uf  pcv  flu/cc-nto  l^6  rixw  cviccto  le  ^C' 
X£WuoiM^e  iimlvicii OHI/,  e  i;  t4iit«xAtt  Pt/aiiitiienli-  Dt 
S'iiojwone    6    ì)i/    tJ/L'«tctiv)t>o. 

oD  ecco,  QJllu/òke  a'ioitti/co^  u  motivi  pe«^  cut 
IM<  tii'Jeaiiak  Ou  ieòt^et^/  aucòla.  coiMpoói'?ioi4'e  iw/  luoDo 
cbe/  ctve^òey  i  iittptontcc  Dtlta  faiiiijua^e  couMtte'^ 
Dut,  6  óecoiiDoo.iòe'  «xD  ut*  leiupo  il  ait^ko  pc«- 
coniiwctiitc.  cibppena,  óctUto-,  io/  feci'  leaaete  ai) 
tui  c<rpo  comico  it  au/aie  ne'  loDò  alcuiu  puivtt; 
ice^^^laf     via^uiio    il    t«>[o  e  podò   ^e&o  una  copicL 


^cli  ii^oai'OìcxaUo .  òcpLu  molti'  cuuu  ^oco;  eh  ex'O, 
élxia.  tccdaXcc  v.v  cKoma,  e  ccit  l-uoitU'^iiito  &Mto. 
(DI  pe*.cbè,  piallato-  riìJuciflt,  ìoiòi  ciò  edct- 
iMiiiatlct  coli  aiuto  \  aiuict  utt^luictiti  e  ò'aì.- 
cexA     (    j.     o}  cwi'(yi.ùk'    i  pf  itcìpalt  ^i[etU  e  t)j,'o 

UM/      WM4«30      ^pajlO    Ul    leiWO,    lev    uìotUlCU    III    1110U6 

caxbf  e  ì)ui(3citt6i4icitte  cottx'.óc'i'.  wltaitatttftibe 
1/ aJTiDai'  alla/  o)\.  ©oitipooi-uo/ C«)tatuMixtt.ca.  ^t- 
CsotHiio  la  quale  ne  fece  oc  Dt  pai^aU  it  ptditto 
eJpcfcuueato     ut    «J^i t/euxe . . 

C9ta.  at'eii^o  Deliberalo  \  collocai  iieìia/ 
uuc^ct  cì)i''ioM/e  noteittiiux.  micòlo  che  ^cóóo  ito- 
iMiiio/ce'  ptmio  imo  lat'Oto  G::)tAXnuua^ico;  io  vi/ 
pwao,  C-at^cqu)  Aiq.  cToicf/omu';  ^v  voìex/  coit- 
Aeutt4/e    che    oc    Vcl    <)ia  lultlotalo  coii.  Ict  pt«octil« 

(•)  Fra  cjucsti  yo'  ricordare  il  Sig.  Filippo  Merlo, 
il  Professore  Guglielmo  Leone,  l'Avvocato  G.  G. 
Appiuno,  carissimi  amici  Cu  dalla  prima  mia  gio- 
vinezza, e  finalmente,  qui  in  San  Remo,  l'Avvocato 
Burtolommeo  Bruni,  dotto  Giureconsulto  e  scrittore 
di  poesie  ingegnose  e  viraci. 
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leltefa,  a,  Vo"  cbe/  otite'  càie/  iivolte'  ()olle/  ì)tò- 
òex'iaoiowi  iwtotMo  ce  volv\  oifoooiiveidi;  ^i  ^oi«'U*e, 
lettele  e^  ojcù'^  otoave\le  aìoucóo  ciò  iim>  a\ùbònM(t 
iiiéoc  iu,eu>e  ^elle'  voòìfoe  '^icAqeòie,  nette  qiwt'vù 
e^  V  \e\veti  coiuiuociitaettti/  ceti  aiuwicc  eò  awiM 
a&ixwoòi  ajiebti',  e  cow  njviix/iaawM)  vwe  e  cow 
^ubtt  1*4/1  t;et>ói,  itoit'  yi-  al/t^i/  nititatóte  cbe  oi-  voi 
òìeòòo   e    (Jet'    rotte    voóko     óew'ù*'*^,   iMvt/abi Uucwte 

uit  S'v>oiM'6  wllu/AU'e  e  roWÉ'o  aM/  (Stali ot',  io  ì\.vì> 
ìe/où  Udo  eoe  voaùicde/,  acctViCCM^o  ice  tew-u/e  wuct 
Dtej^eticVf  covioeòsve  ali  ailoutot^  lu*  covdfoaòòeavio 
woveUo    'òÀlco    voòboco    bewevoim^oo, 

hccit    QO.eui'o    tv     5-3     OtbDt'6     ^  8  A  8 . 
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PERSONAGGI 


11  Marchese  Akn-ibale  di  MontjalouXj  Consigliere. 

La  IMarchesa  Claudia,  sua  moglie. 

Il  Cavaliere  Arbigo,  fratel   cadetto    del  Marchese, 

già  Capitano  Ingegnere. 
LoiGiA,  sua  moglie. 
Il  GovER^-ATOIat. 
Lord  WiDSCN. 
Il  Conte  Ab>*olf. 
FiLiBBRTO,  segretario  del  Marchese, 
Martó,  procuratore  di  Arrigo. 
Immeb,  scrivano  del  Consiglio. 
Wak^tz,  corriere. 
Un  Ajutante  del  Governatore. 
Isabella,  cameriera  della  Marchesa, 
MoMOLETTA^  cantatrice  italiana. 
Un  Usciere. 
Un  Servitore  del  Marchese. 

Personaggi  che    non  parlano. 

Una  fante  di  Luigia. 

Un  fanciullino  che  non  aggiunge  a"*  tre  anni. 

Ufficiali^  Sergente,  Soldati^  altri  servi  del  3Iarchese. 

Scena:  in  Germania. 


V  OPPRESSORE 
E    LVOPPRESSO 

ATTO    PRIMO 

SCEISA    PRLMA 
"Camera  del  Marciose  con  tavolinij  e  sedie. 
FìUbeno  seduto  che  rivede  libri  di  casa. 

\jthc  casa  disordinata!  si  fa  di  notte  giorno,  di 
giorno  notte.  Questi  benedetti  conti  non  si  (ì- 
niscono  mai.  Da  dieci  anni  l'uscita  supera  sempre 
l'entrata;  le  xenLlite  si  mangiano  in  erba,  noa 
si  pagano  i  debiti  più  sacri:  la  qualità  della  ca- 
rica copre  le  ingiustizie:  tutti  tacciono  e  tre- 
mano... Ah,  la  Provvidenza,  la  Provvidenza  si 
fitanchcrà  alla  fine...  e  sai'à  più  ter.  ibile  il  colpo, 
pur  ti'oppo! 

SCENA  II. 

Isabella  Jrettelosa,  e  detto. 

Isab.   Si^'nor  segretario,  una    disgrazia:  la    casa  è 

tutta  sossopra. 
FU.  Clie  e'  è?  non  mi  spaventate, 
Isab.  La  signora  marchesa   è  sidle  furie,  pare    uà 

demonio. 
Fil.  Ma  via? 
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Isab.  Non  si  trova  in  nessun  luogo  il  suo  cagnolino^ 

FiL  Mi  fareste  ridere. 

Isah.  Altro  che  ridere!  voi  sapete  che  ieri  ha  li- 
cenziato un  servitore. 

FU.  Or  bene? 

Isab.  Or  bene  si  è  fitta  in  capo  che  questi,  per  ispi- 
rato di  vendetta,  abbia  ucciso,  o  sottratto  il  cane. 

FìL  Mi  dispiace:  sarebbe  per  altro  una  fortuna, 
che  (jucl  benedetto  cane  non  ci  fosse  più. 

Isab.  Costava  più  il  mantenimento  di  bijoux  che 
tre  persone  di  servizio. 

FU.  Lasciamola  li:  tutti  abliiamo  i  nostri  difetti. 

Isab.  Se  il  male  stesse  tutto  nel  cane...  ma  il  vedere 
come  vien  trattato  quel  povero  cavaliere  Arrigo 
fratello  del  padrone... 

FU.  S'egli  non  si  univa  in  naatrimonio  con  una 
giovane  di  volgar  condizione... 

Isab.  Si,  ma  contendergli  la  metà  dell'eredità  ma- 
terna, trascinarlo  in  giudizio^  farlo  gemere  nelle 
strettezze^  mentre  qui  si  sguazza  anche  a  forza 
di  debiti... 

FU.  Via,  lasciatemi  scrivere:  compatiamo  chi  soffre, 
e  preghiamo  il  Cielo  che  cangi  il  cuore  a  chi  fa 
soffrire. 

Isab.  Se  non  foste  voi,  questa  famiglia  sarebb«  gii 
precipitata. 

SCENA  IV. 

La  marchesa  Claudia  in  abito  di  mattina^  e  detto* 
Essa  parlerà  sempre  con  alterigia. 

La  Mar.  Segretario,  distendete  subito  un  invito. 

FiL  Sono  agli  ordini  suoi. 

La  Mar.  Saprete  bene  la  novità? 
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Fìl.  Non  saprei... 

La  Mar.  Come?  non  sapete  che  il  alio  cagnolino, 
il  mio  bijoux... 

FU.  Signora  sì,  ho  inteso  veramente... 

La  Mar.  Ma  si  troverà  a  qualunque  costo.  Di- 
stendete l'invito,  e  promettete  una  ricogniiione 
di  cinque,  sei... dieci  zecchini  a  chi  Io  trova  e 
me  lo  restituisce. 

FU.  Obbedisco.  (si  pone  a  scrivere). 

La  Mar.  Scriverete  poi  subito  al  Governatore, 
pregandolo  di  fare  arrestai'e  Lorenzo,  quel  ser- 
vitore che  ieri  ho  cacciato... 

FU.  Perchè  mai^  signora  marchesa? 

(sospendendo  dì  scrìvere). 

La  Mar.  Egli  era  nemico  di  bijoux',  ed  ho  forti 
sospetti  che  1'  abbia  ucciso. 

FU.  Come!  un  semplice  sospetto...  io  non  credo 
capace  quel  pover  uomo...  come  mai...? 

La  Mar.  Ubbidite  e  non  ragionate. 

/YZ.  {scrìi' e). 

FU.  Fatemi  un  favore. 

Jsab.  Comandate. 

FU.  Sono  a  tavolino  dalle  cinque... 

Isab.  E  non  avete  ancora  bevuto  il  cioccolato? 

FU.  Non  ancora. 

Isab.  Vi  servirò  io  stessa.  Siete  pur  buono  a  vo- 
lervi rovinar  la  salute. 

FU.  Il  signor  marchese  mi  dà  un  discreto  stipendio. 

Isab.  Si,  vi  dà  l'onorajio  da  segietario  di  casa,  e 
tutti  sanno  che  eseguite  le  incumbenze  da  con- 
sigliere. 

Fu,  Chi  si  contenta  del  poco,  è  più  felice  che  non 
credete. 
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Isab.  Sarà  benissimo:  ma  quando  veggo  angirstiato 
l'aorno  che  merita,  etl  innalzato  a  fortuna  l'igno- 
rante o  il  dappoco,  oh  allora  il  mio  cervello  fa 
de'viaggi  lontani.  (paite). 

SCENA  IIL 
Filiberto  solo. 

Se  coloro  che  sono  in  altura  di  stato  riflettessero 
bene  che  tutto  il  m-ondo,  anche  il  volgo,  ha  gli 
occhi  sopra  di  loro  e  ne  pesa  le  azioni,  le  pa- 
role, i  pensien,  oh  come  sarebbero  guardinghi 
e  circospetti!  e  il  bene  che  non  oprerebbe  la 
virtù,  si  farebbe  almeno  per  politica,  e  per  u- 
mano  riguardo. 

SCENA  V, 

Isabella  col  cioccolato.  I  suddetti. 

Isab.  Eccovi,  signor  Filiberto...  perdoni,  illustris- 
sima...     {resta  sorpresa  veg^^endo  la  marchesa}. 

La  Mar.  Quel  cioccolato  è  pel  signor  Filiberto? 

Isab.  Illustrissima  sì. 

La  Mar.  Questo  non  è  udìcio  tuo:  bada  bene,  che 
sia  r  ultima  volta. 

FU.  Mi  duole,  che  per  mia  cagione... 

La  Mar.  Scrivete,  scrivete:  e  tu,  deponi,  e  va  a 
dire  al  cocchiere  che  attacchi. 

Isab.  Illustrissima... 

La  Mar.  Or  bene? 

Isab.  Non  ci  ha  persona  in  casa. 

La  Mar.  Come!  non  ci  è  nessuno? 

Isab.  Sono  tutti  in  giro  per  cercare  il  cagnolino. 
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La  Mar.  Va  dunque  a  riconoscere  se  sono  ritornati. 

Isab.  (Darei  sei  mesi  di  salario  perchè    quel    ma- 

ladetto  bijoiix  fosse  crepato.j     [da  sé,  e  parte). 

SCENA  VI. 

La  marchesa  Claudia^  e  Filiberto. 

FU.  Se  V,  S.  illustrissima  vuol  sentire... (a/zani/o5i 
per  leggere). 

La  Mar.  ^o,  no,  date  qui,  bevete  il  vostro  cioc- 
colato, (si  fu  dare  lo  scritto,  e  depone  senz'av- 
vedersi la  sua  tabacchiera  d'oro  sur  un  tavo- 
lino). 

FU.  Se  permette...  [preiide  la  chicchera  per  bere). 

La  Mar.  Come?.,  attendete.  Perchè  avete  messo  di 
mancia  soli  cinque  zecchini? 

FU.  Mi  pareva  che  potesse  bastare. 

La  Mar.  Non  ho  d'uopo  che  mi  facciate  l'economo; 
coi'reggete  sabito:  voglio,  e  posso  spendere  dieci 
zecchini  per  riavere  il  mio  fedele  bijoux.  Cor- 
reggete, e  date  qui  il  viglietto. 

FU.  Come  comanda,  [depone  la  chicchein^  dà  il 
viglietto,  ripiglia  lo  scritto,  e  va  a  correggere). 

La  Mar.  [leggendo).  Questo  va  bene.  11  Governa- 
tore è  nostio  buon  amico:  saprà  punirà  chi  mi 
ha  fatto  l'oltraggio,  [va  a  soscrivere  il  viglietto, 
e  lo  consegna  a  Filiberto), 

FU.  (Buon  pel  servitore  che  S.  E.  è  uom  giusto, 
€  non  si  lascia  vincere  da  si  fatte  preghiere.) 

[piega  e  fa  la  soprascritta.) 
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SCENA  VII. 

//  marchese  Annibale  con  carte,  e  detti. 

Marc.  Filiberto,  ho  bisogno  di  yoi. 

FU.  Sono  qui  per  servirla. 

Marc.  Marchesa,  voi  mi  tenete    sempre    occupato 

il  mio  segretario. 
La  Mar.  Ve  lo  lascio  subito.  È  fatta  ancora  quella 

soprascritta? 
FU.  Eccola,  signora. 
La  Mar.  L'invito? 

FU.  E  pur  qui.  (coìise^na). 

La  Mar.  Abbiate  un  po'  di  carità    per    Filiberto: 

lasciategli  bere  il  suo  cioccolato. 

(parte  senza  riprendere  la  sua  scatoln). 

SCENA  Vili. 

Il  marchese  Annibale,  e  Filiberto. 

FU.  [Sta  per  riprender  la  chicchera). 

Marc.  Non  potete  sospendere  per  pochi  momenti? 

FU.  Ella  è  sempre  padrone  di  comandarmi. 

Marc.  Si,  lo  berete  poi.  Voi  saprete  che  S.  A.  il 
signor  Duca  dee  nominare  quanto  prima  il  Mi- 
nistro. Come  Consigliere  anziano  ne  fo  le  veci, 
ed  ho  qualche  speranza.  E  dovendo  preparare 
alcpni  lavori  importautissiaii,  affidati  a  me  solo, 
non  vorrei  dipendere  da'segretari  del  Consiglio. 

FU.  Se  ella  vuol   dettare... 

Marc.  Questa  mattina  mi  duole  il  capo  orribil- 
mente. 

FU.  Se  si  compiace  significarmi  il  suo  pensiero... 

Marc.  Si,  pregherò  voi...  ecco  le  carte:  vi  racco- 
mando il  secreto. 
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SCENA  IX. 

Usciere,  e  detti. 
Use.  Illustrissimo,    la    sala    d'udienza  è  piena    di 

persone. 
Marc.  Questa  mattina  non  ricevo    alcuno;    licen- 
ziate tutti. 
Use.  Sono    pur    giunte  le  lettere.  Se  V.  S.    illu- 
strissima vuole  ch'io  le  reclii  qui  la  corrispon- 
denza. 
Alare.  Oìhò,  stiano  in  ufficio:  ora  sono    occupato 
col  mio  segretario;  le  leggerò    poi...  più  tardi... 
dopo  pranzo...  stassera...  andate, 
Use.  (parte). 

FU,  (In  quali  mani  sono  tanti  preziosi  interessi!) 

[da  sé), 
SCENA  X. 
Il  marchese  Annibale^  e  Filiberto, 

Marc.  Seccature,  mio  caro  Filiberto,  seccature... 
Oh  torniamo  a  noi:  se  il  destino  farà  ch'io  di- 
venga ministro,  non  dimenticherò  i  vostri  ser- 
vigj.  Il  signor  Duca  vuole  un  progetto  di  nuovo 
ordinamento  per  la  pubblica  istruzione. 

FU.  L'argomento  è  importante. 

Mare.  Egli  è  per  questo  ch'io  pensava...  or  dite 
voi...  qui  troverete  molti  schiarimenti... 

[svob^endo  varie  earte), 

FU.  Se  V.  S.  mi  dicesse  a  un  di  presso  la  sua 
idea,  procurerei  di  secondarla. 

Mare.  La  mia  idea  sarebbe...  già  s'intende,  la  gio- 
ventù conviene  indirizzai'la  bene,  perciò  voiTei. .. 
per  esemplo  in  Francia...  anzi  in  Inghilterra, 
siccome  leducazione... 
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SCENA  XL 

Servitore,  e  delii. 

Serv.  Illustrissimo...  (accostandosi). 

Marc.  Vi  ho  dotto  clic  non  vo'  ricevere  alcuno. 

Seri'.  Signor  sì;  ma  essa  luttiivia... 

Marc.  Chi  è?  chi  è?  ehi? 

Seri',  [piano).  (Una  signorina  in  al)ito  elegante  vor- 
rebbe parlare  d'un  interesse  premuroso.) 

Marc,  pion  ti  disse  il  nome?)  (piano)* 

Seri».  (L'ho  già  veduta  qui  mi' aliala  volta:  certa 
IVIomoletta...)  (come  sopra). 

Marc.  (Venga,  venga,  e  reca  la  cioccolata.)    (e.  s.) 

Sera.  (Se  questa  visita  frutta  a  me  un  mezzo  scudo^ 
cIkj  non  frutterà  a  quella  madamina?) 

[da  sé,  e  parte). 

Marc.  Filiberto,  di  questo  rapporto  ci  occuperemo 
poi.  Voi  sarete  stanco,  vi  levate  sempre  di  buon 
mattino...  Oh  diamine,  ora  che  gì  penso,  non. 
avete  neppur  bevuto  il  vostro  cioccolato...  pas- 
sate di  là,  fatevi  servire...  prendete  le  carte,  di- 
stendete un  progetto:  vedremo  stassera  se  il  vo- 
Btio  pens^iero  s'accorda  col  mio...  una  l)uona  edu- 
cazione... un  buona  istituto...  soprattutto  una 
fcuona  morale...  il  resto...  m'intendete:  oh  a  ri- 
vederci. 

fiL  (Arrossisco  per  lui.)  [da  .?è,  racco'^lie  le  carte, 
e  parte  per  uiv  uscio  opposto  a  quello  per  cui  è 
venuto  il  Seivitoré). 

Marc.  INiiu  voglio  rompermi  la  testa.  Filiberto  è 
uomo  prudente  e  di  abilità,  e  posso  affidargli 
qualunque  luYoro  seuza  timore  che  se  ne  penetri 
aulla. 
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SCEINA  XII. 
Momoletta,  il  Seì'vitore,  e  il  Marchese. 

Moni.  Signor  marcliese,  signor  consigliere... 

Marc.  Venite^  sedete,  cara  Mooiolctta,  sono  eia 
voi.  E  die  fat»^  qui?  {al  Servitore), 

Sei^.  Un'altra  imbasciata. 

Marc.  Ma  non  vi  lio  detto...? 

Sei'u.  Illustrissimo,  perdoni:  è  il  signor  cavaliere 
Arrigo... 

Marc.  Mio  fratello!  e  che  vuole?' 

Seri'.  Io  non  saprei. 

Marc.  Digli  che  ora  non  posso,  che  parlerò  ai" 
procuratore...  ma  no...  aspetta...  scusate,  ]Momo- 
letta:  introducilo  nella  sala  verde,  parlerà  col" 
signor  Filiberto;  e  questi  poi  mi  riferirà  Toc- 
corrente. 

Seri'.  Anche  ieri  sera  è  venuto... 

Marc.  Ubbidisci:  egli  dee  sapere  che  un  consigliere 
non  può  disporre  di  tutte  le  ore... 

Munì.  Signor  marchese,  tornerò  se  ella  vuole,  ov- 
vero anderò  ad  aspettare  in  sala... 

Marc.  Eh  giusto,  sou  cose  solite...  avete  inteso? 
partite. 

Svrv.  (Sono  un  ignorante,  ma  far  tornare  e  ritor- 
nare un  fratello...)  {da  sè^  e  parie). 

SCENA  XIIL 
//  marchese  Annibale,  e  Momoletla. . 

Moni.  Davvero,  marchesino  mio,  mi  dispiaceva 
dovervi  incomodare  a  quest'ora,  {accostando  la 
S4^dia  a  quella  del  Marcliese), 
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Marc.  Se  sapeste,  quanti  affari... 

Mom.  Me  lo  immagino:  ma  abbiatevi  cura. 

Marc.  Erano  delle  ore  molte  ch'io  stava  lavorando 
col  segretario. 

Mom.  Ne  soffrirà  la  salute. 

Marc.  Aveva  veramente  Ijisogno  d' un  poco  di 
sollievo. 

Mom.  Si  dice  da  tutti...  non  voitcì  essere  indi- 
screta, si  dice  che  la  carica  di  ministro  sarà 
vostra. 

Marc,  {sorrìdendo  e  compiacendosi).  Non  so  nulla, 
non  so  nulla...  si  vedrà...  sono  il  più  anziano. 

Mom.  Tutti  parlano  del  vostro  spirito,  della  vo- 
stra prontezza  nel  disbrigare  le  pratiche... 

Marc.  Cai'a  Momoletta,  non  mi  adulate,  e  ditemi 
se  posso  far  cosa  grata  per  voi. 

Mom.  Vi  dirò... 

SCENA  XIV. 

Servitore  con  cioccolato  e  biscottini.  1  suddetti. 

Marc.  E  finito  adunque  il  corso  delle  recite? 

Mom.  Pur  troppo!  [sospirando)  e  si  dee  partir*. 

Marc,  {serve  Momoletta). 

Mom.  Troppa  bontà. 

Marc.  Vi  rincresce  dunque  abbandonare  la  nostra 

città? 
Mom.  Me  ne  duole  all'anima,,    e  se  voi...  percliè. .. 
Marc,  {al  Servitore).  Posate  su  quel  tavolino,    e 

andate  a  vedere  se  mio  fratello  è  partito. 
5(?;v.  {eseguisce,  e  parte). 
Marc.  Continuate,  continuate... 
Mom.  In  verità  non  mi  sento  il  coraggio.  Questa 

mattina  aveva  il  cuore  cosi  affannato... 
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Marc.  Poverina!  confidatevi  meco.  Sapete  qaanto 
ho  fatto  questo  carnovale... 

Moni,  Ali  non  saprei  come  mostrarvi  la  mia  gra- 
titudine. 

Marc.  Non  ne  parliamo,  e  disponete  sempre. 

Moin.  Avete  un  cuore  da  Cesare,  ma  non  conviene 
abusarne.  D'altra  parte  nello  stato  in  cui  mi 
trovo,  dover  pensare  al  viaggio  di  Berlino,  e 
cantare  da  seconda  donna  con  piccolissimo  as- 
segnamento... una  madre  e  due  sorelle  da  man- 
tenere... ma  questo  è  niente  ancora... 

Marc.  Che  avete?  parlate. 

Mom.  Ah  non  vi  avessi  mai  conosciuto...  dover 
lasciare  un  cavalier  cosi  amabile,  un  protettore 
cosi  virtuoso,  e  per  cui... 

Marc.  Non  piangete,  3Iomoletta,  non  piangete... 

Mom.  Ho  sempre  serbata  illesa  la  mia  riputazione, 
ricusati  gli  adoratori  dovunque  sono  stata...  nes- 

•  suno  può  vantarsi  di  nulla...  ma  il  cuore,  il 
cuore  lo  sento  anch'io;  ed  ora  ch'io  debbo  par- 
tire... perdonate... 

Marc.  Ditemi  ahjicno,  se  posso  fare  qualche  cosa 
per  voi. 

Mom.  Avendo  avuto  l'onore  di  cantare  tre  volte 
nel  palazzo  ducale. 

Marc.  Non  siete  stata  ricompensata? 

Mom.  Tant' alti'e  ottennero  un'aimua  pensione... 
Consigliere  caro,  voi  potreste... 

Marc.W  Duca  assolutamente  non  vuole  queste  spese: 
di  più  abbiam  la  guerra  sulla  fiontiera... 

Mom.  (aizandosì.  impetuosamente).  L'ho  detto  io, 
l'ho  detto:  poteva  almeno  tacere  e  rispai  raiarmi 
un  ri  liuto. 
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31ai'c,  Non  andate  in  collera...  sentite. 

{s'alza  egli  pure). 

Moni.  Basta,  basta,  vi  leverò   rincomodo. 

Marc.  Siate  ragionevole. 

Mom.  Tutte  le  corti  d'Europa  si  fanno  un  pregio 
di  stipendiare  virtuosi  di  merito...  e  se  voi  aveste 
per  me..-   ma  è  inutile.  Vi  rrveriso. 

Marc.  Pacificatevi,  mi  proverò...  farò  il  possibile. 

Mom.  Posso  dare  un  memoriale?       {teneramente). 

Marc.  Sì,  lo  consegnerete  al  mio  segretario...  più 
tardi. 

Mom.  Vo'  presentarlo  all'amabile,  all'impareggia- 
bile consigliere...  {come  snpra).ì.^erdorìdte.  {apre 
la  tabacchiera  doro  dimenticata  dalla  Marchesa)^ 
Ma  no,  mi  sono  divezzata  e  non  deggio  più 
prender  tabacco. 

Marc.  Per  me  è  un  ottimo  sollievo^  quando  sono 
sopraflutto  dagli  affari  e  dalla  corrispondenza: 
anzi  ne  tengo  una  scatola  in  ogni  camera  dov« 
lavoro. 

Mom.  Ancli'io  pe'miei  giramenti  di  capo...  aveva 
una  bella  scatolina  d'oro...  ma  il  dovere  di  na— 
tui'a  va  innanzi  tutto.  Nell'ultima  malattia  delU 
mamma,  l'ho  prima  impegnata...  e  poi  lasciata 
vendere. 

Marc.  Eh  galeotta^,  galeotta,  prenditi  questa. 

Mom.  Non  sarà  mai...  a  nessun  patto,  mi  offen- 
dete seriamente. 

Marc.  Fatelo  per  favore. 

Mom.  Come!  parrebbe  ch'io  l'avessi  detto... 

Marc.  Non  posso  sperare^  che  per  amor  mio?... 

Mvm.  Per  amor  vostro?  che  non  farei  per  com- 
piacervi? poiché  cosi  mi  forzate,  la  terrò  per 
una  preziosa  ricordanza. 
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Marc.  Oh  perdonate,  non  ci  badara...  re  ne  darò 
un'  altra,  quella  scatola  è  di  mia  moglie,  e  non 
po^so... 

SCE^A  XV. 
Filiberto^  e  detti. 

FU.  Signor  marchese,  il  cavalier  Arrigo... 

Marc.  Siete  un  importuno... 

FU.  Perdoni,  ma... 

Moni,  {cangiando  tuono  e  contegno).  Signor  con- 
sigliere, recherò  il  memoriale;  io  m'affido  all'in- 
corrotta giustizia  di  V.  E.^  e  la  supplico  umil- 
mente di  perdonarmi  il  disturbo,  {parte  dopo 
aver  J atta  una  profonda  riverenza). 

SCENA  X\'I. 

Il  Marchese,  e  Filiberto. 

Marc.  E  che  avete  risposto  a  mio  fi  atollo?  (cok- 
yiene  darlene  una  e  ricuperar  l'altra.)      [da  sé). 

FU.  L'ho  pregato  d'aver  pazienza. 

ÒJarc.  E  intanto  vi  avrà  disturbato  il  lavoro... 

FU.  Si  assicuri  ch'egli  trovasi  in  uno  stato  d'an- 
gustie, e  se  V^  S.  volesse  ascoltarlo  un  mo- 
mento.^ 

Marc.  Ha  valuto  disonorare  il  parentado,  sfogare 
il  capriccio,  sposare  una  donna  di  vii  condi- 
zione:., tanto  poggio  per  lui!  Io  non  voglio  ascol- 
tarlo, né  posso  compiangerlo.  Il  tribunale  dtci- 
deià  la  nostra  lite,  e  quamlo  avrò  denari,  gli 
farò  tenere  il  suo  assegiiamenk).  (pnrie). 

J^ìl.  Ah  se  il  Duca  sapesse  queste  cose! 

(paite  per  l'uscio  dond'era  venuto). 

Fine  dell'Atto  pr-inio. 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Camera  di  conversazione  nell'appartamento  della 
Marchesa;  vari  tavolini  da  giuoco,  mio  con  lo 
scacchiere. 


Lord  Widsoriy  il  conte  Arnoff, 


JVid.  [Se 


{kJeduto  ad  un  tavolino  sta  leggendo)* 
Coni.  Gran  nazione  è  l'Inglese! 
fVid.  Cosi  credo  ancor  io.  (come  sopra)» 

Cont,  Sempre  letture  o  meditazioni  filosofiche. 
TVid.  Si  alimenta  lo  spirito  come  il  corpo. 
Cont.  Ma  tutti    gli  estremi    sono    viziosi.    Venite 

quij  sintantoché  la  marctiesa    non  è  di  ritorna, 

facciamo  un  pichetto. 
ind.  Dispensatemi. 
Cont.  Se  non  godete  del  mondo,    che   volete  fare 

della  vostra  gioventù? 
JVid.  Godo,  mi  diverto,  continuerò  a  fiaggiare. 
Cont.  Benissimo:  ma  se  in    tutte  le    città   fate    la 

stessa  vita:  leggere,  meditare,  tacere,  che  potrete 

imparare  ne'viaggi? 
IVid.  Molte  cose  leggendo,  pensando  e  tacendo. 
ConZ.  Ma  per  conoscere  le  vai^ie  nature  degli  uomini... 
ìf^id.  Gli  uomini  per    lo  più  si  scoprono    da    sé 

senza  fatica  di  chi  gli  vuole  osservare. 
Cont.  Sarà  cosi;  ognuno  ha  la  propria  opinioTie. 
fVid.  E  la  ragione  e  l'intelletto  per  bene  dirigerla. 
Cont.  Vien  la  nostra  signora  marchesa. 

{^Fidson  si  alza). 
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SCENA  ir. 

La  marchesa  Claudia,  e  detti. 

La  Mar.  Cavalieri,  vi  saluto. 

Cont.  Il  mio  rispetto. 

ìFid.  {saluta  senza  parlare). 

Cont.  Vi  veggo  ilare;  ci  arrecate  buone  novelle? 

La  Mar.  Sì,  cari  amici;  l'impegno  è  grande,  i 
pretendenti  sono  assai;  ma  spero  che  mio  marito 
sarà  fra  pochi  giorni  ministro. 

Cont.  Infatti  egli  lavora  indefessamente;  oltracciò 
è  il  più  anziano  del  Consiglio,  sarebbe  un  torto 
se  non  fosse  il  trascelto.  (Cosi  però  non  la  pen- 
sano tutti.)  [da  sé). 

La  Mar,  Si  vedrà...  Oh  'volete  che  faccbmo  la 
nostra  partita  d'ombre? 

Cont.  Lord  Widson  è  nemico  del  gioco. 

La  Mar.  Come!  ricusate? 

jrid.  Sono  agli  ordini  rostri. 

Cont.  Milord,  è  un  sacriGcio  per  voi. 

fi'id.  E  un  dovere. 

La  Mar.  Elii,  chi  è  di  là? 

SGENA  IIL 

Servitore,  e  detti. 

SeìV.    Illustrissima,    la    tabacchiera    nella    camera 

del  padrone  non  si  trova. 
La  Mar.   L'ho    dimenticata    stamattina,  e    vi    dee 

essere. 
Serv.  Si  accerti.. 
La  Mar.  Preparate  il  tavolino  per  l'ombre,  poi  la 

di§<;orreremo. 
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Seri/,  (dispone  l'occojTente). 

Coni.  A  proposito,  ho  inteso  al  cafie  che  avete 
perduto  il  vostro  hel  cagHolitio. 

Im.  Mar.  Il  furbaccliiotto,  maltrattato  forse  da  al- 
cuno de'servitori,  mi  era  fuggi to,  e  si  trovò  na- 
scosto nella  rimessa. 

Coìit.  Povera  bestiolina! 

Serv.  Illustrissima^  perdoni:  nessuno  di  noi  ha 
maltrattato  il  bijoux,  ma  sibbene  avendo  questo 
veduta  la  cagnuola  del  cocchiere... 

La  Mar.  Insolente,  o  tacete,  o  vi  caccio  di  casa. 

Seiv.  (Un  cane  vai,  più  d'un  uomo;  pazienza') 

(da  ss  seguitando  a  dispoìve). 

Cont.  Insomma  si  è  trovato  e  ne  godo;  non  ho 
mai  veduto  il  più  amabile  cagnolino... 

La  Mar.  Di  certo  egli  ha  un'intelligenza,  uno 
spirito... 

Cont.  Dov'è?  dov'è  che  non  si  vede? 

La  Mar.  L"ho  chiuso  nella  mia  camera,  perchè 
ha  gli  occhi  infiammati.  Ehi? (al SeìX>i Core).  An- 
drete poi  a  riconoscere  se  il  chirurgo  è  venuto. 

Serv.  Illustrissima  sì.  {E  quando  io  era  ammalato^ 
jsouo  stato  cinque  giorni  senza  vedere  il  medico.) 

{da  sé). 
SCENA  IV. 
//  marchese  Annibale,  Immer,  e  detti. 

Marc,  {entrando).  (Avete  fatto  bene;  dite  al  cor- 
riere Wantz,  che  la  aspetto.)     {piano  tra  loiv], 

lui.  (Sitrà  ubbidita.) 

Marc.  (E  non  confidi  cou  niuno^  fincliè  non  ha 
parlato  con  me.) 

lei.  (Glie  Jho  già  detto.) 
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Marc.  (Anelate,  couducetelo  voi  stesso.) 

Im.   {parte), 

Marc.  Aulici^  die  sì  fa  di  bello? 

La  Mar.  Di  dove  venite? 

Marc.  Vengo  dal  Conaigiio:  ho  la  testa  occupata, 
un  lavoro  immenso,  non  si  finisce  mai;  quat- 
tr'ore  consecutive. 

Coni.  Avrete  fra  poco  la  ricompensa  dovuta  a 
tanti  meriti... 

Marc.  Clii  sa?  certamente,  se  lo  xelo  pel  mio 
dovere... 

La  Mar.  Sapete?  non  si  trova  la  mia  scatola,  che 
questa  mattina  ho  lasciata  sid  vostro... 

Marc.  Tacete,  l'ho  ritirati  io  stesso,  (la  consegna), 

Serv.  (E  i  poveri  servi  avean  già  la  patente  di 
ladri.)  {da  sèj. 

La  Mar.  (prerìde  tabacco,  e  ripone  la    scatola). 

Marc.  (So  io  quanto  mi  costa  questa  restituzione.) 

La  Mar.  Volete  giuocure?  (al  Marchese), 

Marc.  Ho  veramente  bisogno  di  distrazione;  ma 
non  voglio  giuociii  che  impegnino  la  mente: 
m'intendete? 

La  Mar.  Bene:  voi  coi  conte  farete  la  vostra  noio- 
sissima bazzica,  ililord,  ed  io  giuochciemo  a 
scaccili. 

fVid.  Il  cambio  mi  piace,  {va  disporre  lo  scac 
chiere  in  un   aw^olo  della  scena   a    sinistra). 

Serv.  (porta  innanzi  a  destra  verso  i  lumi  il  ta- 
volino per   la   bazzica ^  ed  accosta  so^iiiole). 

La  Mar.  ]M;ircbese,  vi  raccomando   che    con  \o- 
gliate    disturbax'ci    con    le    vostie     chiacd^iere, 
{la  Marchesa,  e  lord  ìf  idson  vanno  a  collocarsi 
xil  loixf    tai^xUiiiOy   e  giuncano). 
L'Oppressore  i  i/OrpRisào  3 
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Marc.  Sarete  servita. 

Cont.  Qua  noi.  [se^^gonó).  Galantuomo,  andate  pure 

pe'  fatti  vostri.  {al  Servitore). 

La  Mar.  II  chirurgo:  avete  inteso?  {al  Seiviiore). 
Serv.  Illustrissima  si.  (Maledetta!)  {da  se,  e  parte]/, 
Marc.  Vi  servo  io.  {dà    le  carte), 

Cont.  Bella  giornata  oggi,  bellissima!  peccato    che 

il  carnovale  sia  finito!  Carte. 
Marc,   {come  sopra), 
Cont.  Carte, 
Marc,  Ancora? 
Cxìnt.  Carte. 

Marc.  Ah  ci  siete  finalmente. 
Cont,    Pazienza!    un'altra    volta. 

{continuano  a  ^iuocare). 
Wid,  Quest'alfiere  sarà  mio. 

ta  Mar.  Quando  non  si  fa  un  perfetto  silenzio... 
Wid.  Spero  che  non  sarete    malcontenta...  anche 

il  c^ivallo...  se  non  riparate... 
La  Mar.  Perdonatemi,  questa  mattina    mi    girano 

certe  cose  pel  capo... 

SCENA  V. 

Servitore,  e  detti. 

Seri'.  Illustrissimo?  [J'^rte). 

La  Mar.  Sciocco!  parlate  piano. 

Ser.  {si  accosta  al  Marchese).  Il  procuratore  Mario. 

Marc,  Bene,  fallo  passare. 

La   Mar.  Come!  volete  ricever  qui  il  procuratore 

di  vostro  fratello? 
Marc.  Ho  gran  bisogno  di   ff  vellargli:  due  parole, 

e  mi  spiccio,  se  queiti  amici  lo    permettono... 
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Tf-'ìd.  Siete  il  padrone. 

Cont,  Padroni ssftno. 

Mar.  {fa  cenno   al  seruo,  U  quale   parie).  Baz^i- 

cotto...  osservate  se  vi  piace,.. 
Cont.  Non  ho  che  ripetere. 
H^'id.  Scacco  alla  regina. 
La  Mar.  Obbligatissima. 

SCENA  VI. 
Procuratore   Martjj,  e   detti. 

Proc.  Eccellenza,  signori... 

La  Mar.  Zitto,  non  ci  disturbate. 

Marc.  Venite  qui,  sedete  presso  di  me.  [sempre  gl'oc.) 

Proc.  Troppo  onore,  eccellenza.  (siede). 

Marc.  Voi  mi  burlate,  io  non  sono  eccellenza. 

Pì-oc.  Che  dice  il  signor  consigliere?  domani,  do- 
mani uscirà  la  faustissima  scelta,  scelta  che  dee 
colmare  di  giubilo  tutto  lo  Stato.  Ed  io  tributo 
all'  E.  V.  un  primo  omaggio  delle  mie  since- 
rissime  congratulazioni. 

TVid.  [comincerà  a  dare  un'occhiata  al  Procu- 
rator'Cf  e  così  di  seguito). 

Marc,   [tocca  la  mano  al  Proc.  senza  ri^^olgersi), 

Proc.  [inchinandosi).  Eccellenza... 

Cont.  Amico,  se  dovete  discorrere... 

Marc.  Per  pochi  momenti. 

Cont.  Servitevi;  ripiglieremo  poi  la  nostra  par- 
tita; ed  io  intanto  verrò  presso  cotesti  signori. .. 
(s'alza,   e   i'a  all'altro  tai^olino  e  siede,  in  modo 

^  per  altro  che  lord  ff'idson  non  sia  impedito 
ìiell' osservare y  e  sentire  il  Marc.^  ed  il  Proc.) 

La  Mar.  Ma  tacete. 

Cont,  INou  parlo  più. 
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Marc,  Or  l)cne,  signor  Martò,  clie  buone  nuove? 

Proc.  Le  cose  erano  male  incamrainate  per  V.  E,. 

Marc.  Così  mi  faceva  temere  il  mio  procuratore, 

Froc.  E  l'illustrissimo  signor  cavaliere  Arrigo,  mi» 
cliente,  voleva  una  sentenza. 

Marc.  Lo  so:  ma  voi  mi  avevate  promesso... 

Proc,  Quando  ho  veduto  che  non  si  poteva  evi- 
tare, allora  mi  sono  inteso  col  procui'atore  di 
V.  E.,  il  quale  mi  ha  comunicato  il  progetto. 

3Jarc.  E  mio  fratello  è  sempre  ostinato? 

Proc.  Ostinatissimo,  non  vuol  sentire  a  parlare  di 
aggiustamento. 

31  are.  Ma  non  gli  avete  posto  sott'occhio  che,  ove 
egli  venga  a  perder  la  lite,  sarà  rovinato  del 
tutto? 

Proc.  Clic  non  ho  detto?  che  non  ha  perorato? 

3J.aì'c.  Fategli  sentire  die  se  egli  s'arrende  di  buona 
voglia^  io  sarò'  in  grada  di  far  molto  per  lui. 

Froc.  Gliel'ho  già  detto;  adoprerò  di  bel  nuovo 
tutta  la  mia  eloquenza. 

Marc.  Vi  sarò  grato. 

Proc.  Eccellenza,  vorrei  appunto  supplicarla... 

Marc.  Parlate:  avete  presso  di  voi  il  mio  progetto? 

Proc.  Eccellenza  si.  Ho  un  mio  nipote,  da  me  al- 
levato, che  ha  fatto  gli  studj  di  filosotìa,  che  sa 
cinque  o  sei  lingue...  Se  V.  E.  si  degnasse  di 
collocarlo  in  un  uflLcio  del  ministero... 

Marc.  Veggiamo  il  progetta...  mi  darete  un  me- 
«lOJe-lale... 

Proc.  L'Iio  qui  bell'e  preparato.       {lo  consegna), 

Marc.  Benissimo,  ci  penserò. 

Proc.  Eccellenza,  la  mia  gratitudine,  quella  di  mia 
famiglia... 


ATTO    SECO::fI>0  29 

Marc.  Ci  penserò,  rileggiamo  il  progetto. 

Proc.  Eccolo,  {dà  una  carta  al  Marchese ^  il  qu<de 
la  scorre  con   l'occhio). 

La  Mar.  Milord,  voi  parete  distratto. 

fVid.  Perdonate. 

Cont.  Per  milord  la  conversazione  e  la  solitudine 
sono  la  stessa  cosa. 

ìFìd.  Non  sempre.  (giuocano). 

Marc.  Non  vi  sembrano  giuste  le  mie  proposi- 
zioni? rileggete,  {riconsegna  la  coìta  al  procu- 
ratore). 

Proc.  Chi  sarebbe  così  temerario  a  voloi-ne  pur 
dubitare?  (legge  a  mezza  voce ,  ma  in  modo 
che  veix)similmente  possa  essere  inteso  da  lord 
ff-  idson).  u  11  marchese  Annibale  di  Montja- 
n  loux  ec,  ec,  per  mantenere  l'armonia  e  la 
»5  pace  ec.j  ec,  propone.  Primo,  che  il  cavalier 
n  Arrigo,  suo  fratel  cadetto,  ceda  ogni  ragione 
J5  o  pretensione  sull'eredità  della  marchesa  loro 
>j  madre.  Secondo,  e  in  coirispettivo  si  obbliga 
J5  il  marchese  primogenito  di  pagare  al  suddetto 
j)  suo  minor  fratello,  durante  sua  vita...  ?% 

Marc.  Non  voglio  obldigarmi  in  perpetuo. 

Pine.  Ed  ha  ragione:  «  durante  sua  ^ita,  l'annua 
J5  somma  di  scudi  dugento  «. 

Marc.  Non  è  forse  di  tutta  equità  il  progetto? 

Proc.  Degno  de'magnanimi  sensi  dell'E.  V. 

Alare.  L'eA  ento  d'una  lite  è  dubbioso. 

Proc.  Casus  fortuitus. 

Marc.  Quindi,  e  malgrado  che  la  metà  de'bcni  ma- 
terni superi  in  prodotto  l'offerta... 

Proc.  V.  E.  offre  un  denaro  sicuro:  laddove  i  fondi 
stabili  vanno  soggetti  a  tante  disgiazic... 
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Marc.  Ditnodocliò  anche  in  coscienza... 

Pì'oc.  V.  E.   è  ti-auquilla. 

Marc.  Mi  raccomando. 

Proc.  So  quel  che  debbo  fare.  {sbalza}* 

Marc,   A  rivederci  adunque,     (gli  dà  una  borsa), 

Proc.  Ella  mi  offende...  no  assolutamente  ,. 

Marc.  Comando  cosi. 

Proc.  Ubbidisco,  e  piego  la  fronte.  Ma  quel  ni- 
pote... 

Alare.  Sarete  consolato. 

Proc.  Eccellenza,  non  posso  dire  di  più.  [bacia  per 
J'orza  la  mano  al  Marchese ^  si  inchina  a  tuuiy 
e  parte). 

SCENA  VII. 

/  suddetti,  eccetto  il  Procuratore. 

tVìd.  Uh!  {fìngendo  incollerirsi  nel  gioco,  e  guarda 

verso  il  Procuratore  che  parte). 
La  Mar.  ,Vi  duole  la  perdita? 
fVid.  Moltissimo. 

Coni,  La  filosofia  dà  in  impazienze. 
TVid. Orrori. . .  orrori. . .  fortuna  iniqua,.,  {giocando). 
La  Mar.  Via,  per  un  alfiere...   pjtete  rimediare. 
TFid.  Lo  spero.  (giocando  con  forza). 

La  Mar.  Signor  marito,  che  lunghe  chiacchere  v'ha 

fatto  quel  causidico? 
Marc.  Parleremo,  parleremo    poi...  oh  amico,    se 

abbiam  da  ripigliare  la  nostra  partita... 
Cont.  Eccomi.       [siede  di  bel  nuovo  e  giocano),, 
La  Mar.  Un  altro  pezzo  mio. 
fVid.  Pazienza! 
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SCENA  Vili. 

Filiberlo  con  carte  fra  le  mani,  ordinate  una 
dietro  V altra.  I  suddetti. 

Fìl.  Perdonij  signor  Marchese... 

Marc.  Che  c'è?  nuovi  disturbi?  non  ho  lavorato 
abbastanza?  {•giocando). 

FU.  Alcuni  di  que'  riccorrenti  che  furono  cooge*' 
dati  stamane... 

Marc.  Torneranno  un'  altra  volta. 

FU.  Sono  venuti  da  me  con  le  lagrime  agli  occhi... 

Marc.  Soliti  artifizii. 

Cont.  Non  tralasciate  per  causa  mia  di  attendere 
al  vostro  segretario. 

Marc.  Saran  bagatelle,  inezie,  freddare.  Prose- 
guiam  pure  la  partita.  E  voi,  signor  compassio- 
nevole, sedete,  riferite  e  siate  breve,  {come  sopra], 

FU.  Mi  spedirò  quanto  posso. 

Mojx.  Infatti  egli  è  ormai  1'  ora  del  desinare;  vi 
saremo  tutti  obbligati.   Or  via? 

FU.  Sono  presto:  [leg^^e)  Emilia  Asclien  vedova 
d'  Augusto  Therwor,  segretario  di  finanze,  morto 
r  anno  scorso,  chiede  per  soccorrer  sé  e  la  n;*- 
jnerosa  figliuolanza... 

Marc.  Una  pensione,  non  è  vero?  carte. 

FU.  Illustrissimo  si. 

Marc.  Non  si  fa  luogo.  Carte.  Un  impiegato  nelle 
finanze  non  sarà  morto  miserabile.  Carte. 

FU.  Signor  Marchese,  si  assicuri:  costui  era  un 
onestissimo  uomo. 

Marc.  Non  ne  sapete  niente,  giudicate  tutti  da  \oi. 
Avete  altro? 


SZ  L'oFpr.EssotiE  E  l'oppbesso 

FU.  Quel  fabbricatore  che  presentò  a  S.  A.  una 
forma  di  nuovi  telai  per  lavorare  i  drappi  di 
seta  con  maggior  perfezione  e  prestezza,  chiede 
mi  premio... 

Marc.  Non  si  fa  luoghi.  (]arte. 

FU.  Espone  nel  memoriale  die  S.  A.  l'accolse  con' 
amorevolezza... 

Marc.  Nfppur  io  voglio  strapazzarlo. 

FU.  Tutti  sanno,  che  ii  sovrano  non  lascia  senza 
mercede  qualunque  utile  invenzione... 

Marc.  Siamo  in  tempi  di  guerra:  l'erai'io  è  esau- 
sto. (]arte.  Se  ha  inventato  una  cosa  utile,  avrà 
accorrenti  in  copia  che  gli  gioveranno.  Carte... 
sia  maladetto,  son  fuori:  avete  ancor  finito  con 
le  vostre  seccature? 

M'il.  Momoletta  Pisanelli  cantatrice...  ma  io  fini- 
sco, se  ella  vuole. 

Marc.  Date  qui,  so  di  che  si  tratta.  Bastai  per  orat 
vedremo  il  resto  stassera. 

SCENA  IX. 

//  cai^aliere  Arrigo  entro  alle  scene,  ed  esce  poi 
preceduto  da  un  sen^o.  I  suddetti. 

Ar.  Ti  dico  che  so  essere  in  casa,  e  voglio  par- 
largli. 

Sei^.  Perdoni,  ho  1'  ordine  espresso  di  non  la- 
sciar entrare... 

La  Mar.  Chi  fa  tanto  strepito? 

FU.  Piami  la  voce  del  signor  cavaliero  Arrigo. 

Marc.  Spero  di'  ei  uon  avrà  1'  ardire  di  presen- 
tarsi, (si  alza). 

Ar.  [entra  urtando  il  ^e/vo).  Fratello,  cognata, 
cavalieri,  Siduto  tutti. 
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La  Mar.  fTcmcnw'iol)  {da  sé,  lo  guarda  con  di- 
spetto, e  sospende  di  ^iuocave). 

Marc.  Arriij  >,  favoi-ite,  (tirandolo  in  disparte'. 
signor  Filiberto,  non  gli   avete   detto?.. 

{sommessamente). 

fil.  Gli  ho  detto  che  fra  pochi  giorni  V.  S.  prt>— 
curerà  di  soddisfarlo.  {come  sopra). 

Marc.  Sentite?  fra  podii  giorni  vi  prometto... 

Ar.  (Jòrte).  (Creditori  mi  aspettano  a  cui  ho  data 
la  mia  parola. 

Marc.  Ma,  m*^  intendete,  fratello?  se  ora  non 
posso... 

La  Mar.  {si  alza  impetuosamente ,  e  t^a  presso 
a  suo  maiìto.lf^idson  e  il  Conte  staranno  al- 
quanto indietro).  La  maniera  con  cui  vi  siete 
introdotto,  non  è  troppo  degna  d'un  fratello  di 
mio  marito.  Le  leggi  di  civiltà... 

Ar.  Si^^iiora,  voi  parlate  di  leggi  di  civiltà,  dove 
son  dimenticate  e  calpestate  quelle  di  natui'a? 

La  Mar.  Come!., 

Marc.  Anigo... 

Ar.  Ma  prescindo  da  ogni  cosa.  Soddisfaccia  il 
Marchese  al  suo  dovere,  e  vi  tolgo  suljito  l'im- 
portunità di  mia  presenza. 

La  Mar.  3Ii  mera\  iglior  egli  non  v'  è  debitore 
di  nulla. 

Ar.  Non  mi  siete  debitore  di  nulla?  {al  Marchese). 

Marc.  ISon  dico...  ma...  non  mi  volete  intendere... 

La  Mar.  Cavalieri^  arrossisco...  perdonate... 

(a   JVidson  e  al  Conte), 

Ar.  Sono  due  settimane  che  mando  ogni  giorno... 

J^Iarc.  Zitto,  vi  dico...  signor  Filiberto... 

Ar.  E  voi  a  cui  sono  toccate  le  paterne  ricchezze^ 
non  sentite  vergogna  di  fiu'mi  sospirare?.. 
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La  Mar.  Aggiungete  insulti?  Cavalieri. 

{tt^'idson  e  il  Conte  non  si  muovono), 

Marc.  Ritiratevi  ti-anquillamente  a  casa...  Ehi? 
in  tavola,  {al  Servo).  Vi  prometto  ciie  domani... 
in  tavola,  subito.  (il  Servo  parte). 

Ar.  Ho  solTcrto  abbastanza;  e  di  qui  non  mi  muovo 
se  non  sono  soddisfatto. 

Marc.  (Dategli  intanto  qualche  ducato.) 

[a  Filiberto  piano), 

Ar.  Voglio  i  miei  cento  scudi. 

Marc.  Assicuratevi  clic  ora...  parlate  voi,  Fili- 
berto: dove.,  dove  ho  da  prenderli? 

Ar.  Dov€  li  prendereste,  se  aveste  da  appagare  i 
vostri  capricci  o  quelli  di  tale  altra  persona... 

Marc.  Questo  è  ti'oppo.  In  tavola. 

(gT'ida  i^erso  la  porta). 

La  Mar.  Tutt'  onera,  tutta  insinuazione  di  quella 
ignobile  donna  che  seppe  adescarvi  per  nostro 
rossore... 

Ar.  Rispettate  mia  moglie.  Essa  è  tal  donna  che  per 
r  educazione  e  pei  sentimenti,  potrebbe  stare 
a  petto  di  qualunque  altra  più  degna,  e  fare  ar- 
rossire più  d'  una  che  non  le  assomigliasse.  Non 
late  eh'  io  vi  rammenti  quanto  mi  costa  1'  esser 
felice  con  lei;  e  risjiarmiate  al  mio  cuor  lace- 
cerato  il  dirvi  di  più. 

La  Mar.  Amici,  andiamo  di  là. 

ff'id.  Marchese,  soddisfate. 

Coni.  Ed  è  tutto  finito. 

La  Mar.  No,  per  ora:  m'oppongo  io  stessa. 

Marc.  Domani,  vi  replico,  m'intendete? 

Aì:  Non  esco  di  qua. 

Marc.  Pensate  che  questa  è  la  casa  d'un  consigliere... 
(il  dialoi/o  si  fa  sempre  più  animato,  e  rapido). 
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SCENA  X. 

Servitore  i  e  detti. 

Seìv.  Sono  serviti. 

Jr.  Pur  troppo  e  per  danno  di  tutti. 

La  Mar.  Indegno! 

Marc.  Uscite  infine..» 

Ar.  No. 

Marc.  Non  mi  costrìngete... 

Aj\  Arrossisco  d'aver    comune  con  voi  il    sangue 

nelle  vene. 
Marc.  Basta;  Servi  olà...  userò  la  forza. 
Ar.  Non  mi  trascinate  a  dimenticare  ch'io  vi  sono 

fratello. 
Marc.  3Iinacce?  ehi?  ehi?   tutti  i  servi. 

SCENA  XI. 

Escono  molU  serui,  tutti  con  livrea, 

Marc.  Fate  uscire  costui.  Come  fratello  vi  perdono, 
come  consigliere  non  debbo  soffrire  oltraggi. 

Ar.  E  come  fratello,  e  come  consigliere  siete  un 
uomo  iniquo.  Avete  giurato  l'estcrminio  di  mia 
famiglia,  m'avete  oppresso  con  l'ingiustizia,  eoa 
la  prepotenza.  Né  la  natura,  né  il  sangue,  uè  le 
leggi,  nulla  vi  muove.  Ma  se  il  cieco  destino 
seguirà  a  proteggervi,  pensate  cii'io  sono  uomo, 
marito  e  padre...  trehiate,  crudelissimo  mostro, 
tremate  della  mia  disi)erazione. 

(parte,  i  sejvi  si  ritirano)^ 
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SCENA  XII. 

Il  marchese  Annibale,  sua  moglie ,   IVidsoHj 
il  conte  Arnolfo  Filiberto. 

La  Mar.  Si  può,  si  può  spingere  tant'oltre  1'  ar- 
dire? e  voij  troppo  debole... 

Marc.  (Andate  pure  a  desinare,  precedetemi:  non  ve- 
dete? v'è  di  là  persone  che  mi  aspettano.  Avrò  forse 
alle  mani  onde  farlo  pentire.)       (piano  alla  Mar.) 

La  Mar.  (Avete  aspettato  trojjpo.) Milord,,  vi  prego» . 

JVid.  Compatite  :  mi  sento  il  petto  aggavato;  ho 
bisogno  di  passeggiare. 

La  Mar.  Mi  dispiace...  e  voi^  conte...? 

Cont.  Avrò  l'onor  di  servirvi.  (Accetto  il  pranzo 
ma  queste  sono  ingiustizie.)  [da  sèj  dà  il  bixic-' 
ciò  alla  Marchesa,  e  partono). 

Marc.  Non  volete  desinare  con  noi? 

If^id.  Si)ero  mi  ])erdonerete. 

Marc.  A  rivederci  stassera.  Signor  Fillljerto,  v'a- 
spetto subito  dopo  il  caffè.  (  Umiliarmi    al  co- 
spetto altrui?  oh  si   avverasse    il   sospetto  !   an- 
diamo.) [da  sé  e  parte).. 
SCENA  XIII. 
Lord  TP'idson,  Filiberto. 

fFid.  Siete  commosso  anche  voi? 

FU.  Milord,  se  potessi    far  tenere  cento  scudi  a 

quell'infelice  perseguitato... 
fVid.  Voi  sarete  al  fatto...? 
FU.  Di  tutto,  milord,  e  nìi  vergogno  e  tremo. 
ìf^id.  Uscite  meco  per  pochi  momenti. 
FU.  Ah  se  la  Provvidenza... 
ìFid.  La  Provvidenza  tace  talora,  ma  non  dorme 

mai.  (par-tono). 

Fine  deW  Atto  secondo. 
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ATTO    TERZO 

SCE?iA  PRDIA 

Camera  in  casa  del  cavalicr  Arrigo. 


{jrLnn^o  è  seduto  sur  un  canap}  in  atto  d^uo-^ 
mo  afflìtto.  Luigia  lavora  presso  un  tavolino), 

i^uig.  Or  bene,  non  parli  più?  ti  duole  ora  ,  mi& 
buon  amico,  d'esserti  lasciato  ti'asportare  tant'ol- 
tre  dall'impetuosa  tua  natura? 

Jr.  Sì,  bolliva  il  sangue ,  si  scuoteva  ogni  fibra  : 
e  chi  sa  a  quali  eccessi  non  mi  avrebbe  trasci- 
nato tanta  inumanità,  tanto  disprezzo*,  ma  il  pen- 
sare di  te,  mia  diletta  compagna,  il  pensare  del 
figlio  mi  trattenne...  e  ne  sono  contento...  si  , 
ne  sono  contento. 

^ui^.  Deh  ritorna  pienamente  in  te  stesso  ,  e  ri- 
prendi quella  nobil  fermezza  propria  dell'  uomo 
che  non  ha  nulla  a  rimproverarsi,  benché  lo  af- 
fligga una  crudele  fortuna. 

Jr.  Non  vedi  tu,  mia  Luigia,  a  quale  stato  siamo 
ridotti?  poco  men  che  al  più  luisero.  Io  figli- 
uolo di  nobile  e  ricco  padre  ,  io  militare  d'o- 
nore... e  per  causa  di  dii?  Ciclo,  Cielo  e  tanto 
durano  gli  scellerati? 

^uif^.  Chi  Sii?  il  termine  de'nostri  disgusti  è  forst- 
più  prossimo  che  non  pensi.  La  lite  sta  per  es- 
ser decisa:  sarai  possessore  della  metà  de'  beni 
materni:  abljiamo  una  tenue  pensione:  io  lavoro. 
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tu  disegni,  che  vuoi  di  più?  credimi,  sarem  fra 
poco  lietissimi ,  e  tu  il  primo  a  cui  prego  dal 
Cielo  e  pace  d'animo  e  costanza:  il  Sovrano  co- 
noscerà al  fine  la  verità  anzi  mi  dice  il  cuore, 
che  tornerai  presto  in  onore  e  in  grazia  presso 
di  lui... 

Àr.  Quanto  sei  ingegnosa  per  consolare  il  tuo  Al- 
ligo... ah  s'io  non  avessi  te  a  temprare  le  ama- 
rezze di  mia  vita..! 

l'uig.  Hai  qualche  cosa  di  più  per  render  felici  i 
tuoi  giorni:  (fa  cenno  verso  la  scena)  il  tao  F«- 
derico  cresce  alle  tue  speranze,  alle  mie. 

Àr.  Qual  misero  retaggio  avrà  egli... 

Luig.  Il  tuo  esemi^io,  l'educazione,  l'onore. 

SCENA  U. 
Viene  una  fante  che  reca  il  bimbo, 

Luig.  (lo  prende  dalle  mani  della  Jante,  e  lo  pre- 
tenta  allo  sposo).  Eccoti  il  fìgliuol  tuo.  Il  Cielo 
ha  ricusato  a  tuo  fratello  un  erede,  il  Cielo  è 
giusto:  i  mostri  non  dovrebbero  avere  mai  figli: 
dimmi,  Arrigo,  qual  compenso  non  è  questo 
alle  nostre  sciagure? 

j4r.  Hai  ragione:  tu  m'hai  vinto,  (abbraccia  il  figlio). 

l'UÌg.  Ed  io  son  lieta  della  mia  vittoria,  (riconse-^ 
gna  il  Piccolino  alla  fante) . 

Ar.  Sento  alcuno.  Chi  è? 

SCENA  III. 

Procuratore  Martò^  e  detti. 

Proc.  (entrando).  Di  grazia,  è  permesso? 

Ar.  Il  signor  procuratore. 

Luig.  Vi  aspettavamo  con  grande  ansietà. 
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Proc.  Mi  rallegro  di  veder  le  sijrncrie  vostre  in 
buona  salute...  Bel  bimbo,  bello...  ritratto  del 
padre:  caro,  si,  caro,  ah  ab?  ah  ah? 

(accaiTezzando  il  Janciullo). 

Luìg.  Riportatelo  nella  nostra  camera. 

{la  Jante  ese;jiiisce,  e  parte). 

j4r.  Sedete. 

Proc.  Obbligatissinrio. 

^r.  Ci  recherete  qualche  buona  nuova  della  nostra 
lite? 

Lui^.  Si,  caro  signor  Martò,  dateci  buone  speranze. 

Proc.  Sul  mio  particolare  non  è  d'  uopo  eh'  io  vi 
dica  quanta  sia  la  mia  premura;  ne  va  di  mezzo 
anche  1'  onor  mio.  Ma  voi  sapete  che  alla  buona 
volontà,  alle  rette  operazioni  non  sempre  corri- 
sponde l'effetto. 

jir.  E  quali  difficoltà  possono  insorgere?  chi  può 
contrastarmi  il  dntto  di  succedere  a  mia  madref 
altri  che  un  marchese  Annibale,  altri  che  un. 
disumano  fratello  non  poteva  muovermi  cosi  in- 
giusta lite.  {con  molto  fuoco), 

Proc.  Piano,  piano. 

^uig.  Ma  vedi  come  ti  alteri  subito! 

Proc,  Io  sono  venuto  a  bella  posta  per  clrrarirvi 
d'  ogni  cosa.  Tanto  richiede  il  debito  d'  un  pro- 
curatore onesto  ed  illibato^  il  quale  non  vuole 
aggravarsi  la  coscienza  di  quanto  potrebbe  in- 
tervenire di  men  favorevole  al  vostro  intento. 

l-uig.  Voi  volete  distruggere  ogni  nostra  fiducia. 

j4r.  Signor  Mario,  come  è  mai  pos^bile  che  io...? 

Prue.  So  quel  che  volete  dire,    (prende  tabacco). 

Lu!g.  (Ma  sii  più  paziente  per  amor  mio.)  {piano). 

Ar.  (L'uomo  oppresso  non  ispira  mai  nulla  dì 
buono  da'  suoi  simili.) 
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Pvoc,  Non  v'  ha  dubliio  che,  a  considerare  il  me- 
rito della  causa,  V.  S.  non  abbia  in  suo  favore 
il  dritto  naturale,  il  comune  e  le  patrie  leggi.' 

Ai\  Per  questo  io  dico... 

Proc.  Adagio:  la  signora  marchesa  di  lei  genitrice 
mostrò  per  altro  il  suo  desiderio,  che  1'  eredità 
passasse  intera  al  fìgliuol  primogenito.  Ecco  le 
parole  testuali:  m  per  conservare  lo  splendore 
«  ed  il  nome  della  famiglia  «  e  preterì  scien- 
temente V.  S. 

Ar.  Si,  ma  il  testamento  è  nullo. 

Ptx>c,  Un  momentino.  Si  avvicinava  il  siio  fine. 
la  cosa  premeva;  e  non  potendosi  soddisfare  a 
tutte  le  ricliieste  formalità,  quella  bestia  del  no- 
tar© si  attenne  alla  forma  codicillare:  ora  j?  iige- 
«  reditas  codicilli s  nec  dari  nec  adirai  potest.  n 

Ar.  Tutto  questo  è  noto:  io  debbo  perciò  succe- 
dere per  metà... 

Proc.  Ma  non  è  forse  ben  noto  a  V.  S.... 

Luig,  AiTÌgo^  calma,  pazienza... 

Ar.  Che  debbo  dunque  sapere? 

Proc.  Pretendono  gli  avvocati  del  signor  marche* 
se,  che  i  beni  della  testatrice  le  fossero  perve- 
nuti con  vincolo  di  maggiorasco,  e  dovessero' 
passare  di  primogenito  iu  primogenito  anche 
della  linea  femminina. 

ÌAii'^.  Cicli,   che  sento! 

Ar.  Queste  ragioni  non  si  sono  mai  atldotte  fìnoraf. 

(sorpreso). 

Proc.  Ma  stanno  per  mettersi  in  campo  con  uncv 
spaventevole  e  micidiale  apparato  di  titoli,  carte 
e  scritture. 

Ar.  Bene...  si  vedià.  Il  magistrato  è  composto  di 
uomini  probi  ed  illuminati... 
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Pive.    Verissimo;   ma   se    possiamo  con  un   pro- 
getto di  transazione... 
Ar.  L"  ho  ricusato  una  volta;  e  preferisco  piutto- 
sto di  perdrre... 

I^uig.  INon  adirarti:  che  colpa  ne  ha  il  signor  3Iartò? 

Pror.  Non  altra.  Io  sa  il  Cielo,  se  non  di  avere 
questa  mattina  altercato  lunga  pezza  col  sig.  consi- 
gliere   per  eccitarlo  a  una  più  equa  proposizione. 

Ar.  E  che  rispose  lo  snaturato? 

Pìoc.  Dovrò  pur  dirlo:  che  per  l'ultima  volta  vi 
esibiva  dugento  annui  scudi,  vostra  vita  durante. 

Àì\  E  i  miei  figli,  dopo  di  me^  elle  avranno  i 
miei  6gli  per  vivere? 

Proc.  Tuttociò  gli  feci  presente,  e  mi  cadevano 
perfino  dagli  occhi  le  lagrime.  Ma  egli  mi  licen- 
ziò bruscamente  dicendo,  die  conosceva  i  suoi 
diitti,  e  clic  il  tribunale  avrebbe  deciso. 

Ar.  Bene  adunque,  il  tribunale  decida  contro  di 
me:  abbia  il  marchese  tutto  il  vanto  d'aver  fatto 
misero  me,  mia  moglie,  e  la  famiglia.  ]\ùn  ac- 
cetto: aspetterò  la  sentenza. 

Proc.  Anche  tiiluno  del  magistrato  mi  ha  fatto  dire 
segretamente,  che  troncìiiamo  pel  vostro  migliore 
queste  differenze. 

Ar.  Possibile! 

Proc.  Fate  quel  che  vi  piace:  mi  renderete  un  giorno 
giustizia;  e  non  sarete  più  a  tempo,  {s'alza,  e 
fia<^e  i^o^er  partire). 

i-ui^.  Dell!  fermatevi  ancora...Arrigo  p<'nsi  meglio 
a  te  stesòo.  Con  questo  asseguamcìito  di  più  po- 
trai provvedere  all'educazione  de'nostii  figli.  Se 
questo  mezzo  ci  manca,  rilictti  die  il  resto  uoa 
può  bastai'e. 
L'Oppkessobk  b  l'Oppbessv*  4 
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J'i'oc.  GlutUz,ioso,  prudente  riflesso. 

jif.  Ma  ditemi  da  quell'uomo  schietto,  e  leale  ch'io» 
vi  credo;  temete  voi  che  possiam  perdere  la  lite? 

Proc.  Non  lo  voleva  dire...  ma  il  procuratore  di 
vostro  fratello  mi  ha  fatto  vedere  1'  antica  ori- 
ginale scrittura,  l' istituzione  del  maggiorasco. 
INon  vi  è  più  scampo  per  noi. 

Ar.  Oh  terribile  verità!  due  mila  scudi  frutta  l'e- 
redità di  mia  madre... 

Proc.  Seguite  il  consiglio  dell'  amorosa  moglie: 
prendete  quel  poco  e  sicuro:  evitiamo  le  spese 
e  i  pericoli,  sperando  che  una  volta  il  signor 
marchese  abbia  a  muoversi  in  favor  vostro.  Gli 
odii  non  sono  eterni;  il  Ciclo  fa  sentir  la  sua 
voce...  Ma  vi  ho  detto  abbastanza;  si  aspetta  la 
risposta.  Risolvete,  o  me  ne  vado. 

Av.  Mia  Luigia...  Ma  potrò  poi  riscuoterlo  almeno 
questo  miserabile  sussidio?  {al  Proc) 

Proc.  Vi  saranno  assegnate  le  pigioni  d'una  casa. 

^iiig'  Abbi  fiducia  in  lui:  fiicciamo  della  necessità 
virtù.  Soscrivi,  provvedi  alla  tua  tranquillità,  e 
torniam  subito  in  villa. 

Ar.  Tu  vuoi  cosi?  si  faccia.  Qua  la  scritta. 

Proc.  Eccola.  (Oh  momonto  fortunatissimo!  non 
si  scappa  più.)  {da  sé  pigliando  tabacco). 

Ar.  Procuratore,  sulla  vostra  coscienza...  io  sotto- 
scrivo,    {firma  la  scritta,  ed  entra  immediat.  ) 

SCENA  IV. 

Lord  ìVidson,  i  suddetti. 

ff'id.  Ho  trovato  aperto.  Cavaliere,  madama,  per- 
donate... 
Ar,  Milo;vU  quale  onore... 
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Wìd.  Ho  da  parlarvi. 

Proc.  Se  mi  favorite  la  sa'ittiira,  vi  lascio  in  li- 
bertà^ e  vado  subito...  {ad  Jrn'go). 
Ai\  Prendete  questo  scritto,  fatale   per  la  mia  fa- 
miglia... 

Tf'id.  {ad  Am'^o).  Fenratevi.  V^oi  siete  quel  pro- 
curatore che  questa  mattina  conferiva  col  raar- 
cliesc  Annibale? 

Proc.  Illustrissimo  sì:  Onorato  Martó,  procuratore 
del  signor  Arrigo. 

Ar.  Egli  si  era  presentato  a  mio  fratello  per  muo- 
verlo a  patti  più  giusti,  ed  umani  in  mio  ftìvore. 

ir  ài.  Egli? 

Proc.  Milord  giuocava  a  scacchi,  e  non  ha  badato.., 
Se  mi  favorite  la  scritta... 

ind.  Io  giuocava  a  scacchi,  ma  Ilo  badato... 
•»  Pìx>c.  Dunque  ella  avrà  inteso... 

ff^id.  Ho  sentito  che  vi  siete  impegnato  col  signor 
maichcse  di  fare  un  nuovo  tentativo  perchè  il 
vostro  cliente  accettasse  certi  progetti...  sì:  e  per 
caparra  ne  avete  avuta  la  promessa  d'un  impiego 
per  un  vostro  nipote,  e  una  borsa  di  denaro  che 
il  consigliere  v'ha  donato. 

Pmc.  Io!   milord... 

jér.  Scellerato  impostore! 

Lui^.  Uomo  iniquo! 

P/'oc.  Quale  oltraggio  alla  mia  illibatezza...!  Milord... 

JVid.ha.  mia  parola  non  iia  d'uopo  di  giustificazione. 

Proc.  V.  S.  pensi  che  occupato  nel  gioco. ..perchè 
io...  tutto  all'opposto  scongiurava  il  signor  mar- 
chese... Signor  cavaliere,  datemi  i  progetti:  do- 
mani vi  porterò  le  scritture  che  vi  convince- 
ranno; e  milord  stesso  airossiià  d'ayer  potuto 
pensare  siuistrameute.i. 


44  L'0PPRt:=?0nE    E    l'oPTOESSO 

Wid.  Cavaliere,  voi  siete  padrone  .ii  far  quel  ciré 
v'aggrada.  Io  son  venuto  per  salvarvi  da  questo  pre- 
cipizio: e  ringrazio  il  Ciclo  d'essere  giunto  a  tempo. 

Ptx>c.  Signor  cavaliere,  farò  veder  chi  souo:  lo 
giuro  sull'onor  mio.  Mi  favorisca... 

Ar.  Sì,  ecco  i  tuoi  progetti,  disonor  della  curia, 
infamissimo  uomo:  portali  a  colui  die  ti  die  la 
scellerato  incarico,  e  di' qua!  uso  io  fo  delle 
insidiose  sue  profferte,  (lacera  lo  scritto ^  e  cosi 
lo  porge  al  Procuratore).  Recatemi  di  quest'oggi 
tutte  le  carte  di  mia  lite...  saprò  soddisfarvi... 
non  veglio  sentir  altro... Recate,  o  andrò  dal 
presidente  a  denunziarvi. 

Proc.  Vi  pentirete  quando  saprete  le  cose...  milord, 
la  curia  mi  conosce...  io  capace  di  tanto?  oh  ca- 
lunnia, oh  caUuinia!  (parte). 

SCENA  V. 

Luigia^  ÀìTÌ^o,  JP'idsoìu 

Ar.  Milord... 

Luig.  Qual  genio  protcggitore  vi  condusìo  da  noi? 

Ar.  Io  non  aveva  l'onor  di  conoscervi. 

iFid.  Non  importa,  ho  fatto  il  mio  dovere.  Ma- 
dama è  vostra  moglie? 

Ar.  La  compagna  delle  mie  sventure... 

Lui^.  Io  le  divido  volentieri  con  uno  sposo  che  amo. 
Vorrei...  e  vorrei  esser  sola  a  sopportarne  il  peso! 

Ar.  Ah,  se  sapeste... 

Pf'id.  Qualche  cosa  mi  è  noto...  voi  avete  in  casa 
di  vostro  fratello  una  persona  che  vi  vuol  bene, 
e  bene  sinceramente. 

Ar.  Il  signor  Fililierto,  il  segretario? 

il^'id.  Lui  stesso:   ed  anzi  egli  mi  ha   richiesto  di 
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farvi  tenere  quest'involto  che  contiene  cento 
scudi   della  vostra  pensione, 

j4t\  Perdonatemi:  sono  denaro  suo,  ovvero  gli  ha 
dati  mio  fratello? 

ff'iii.  Non  so  altro,    è  cosa  vostra:  tenete. 

^r.  Parlerò  poi  col  signor  Filiberto.  Io  vi  nngrazio. 

fi^'id.  Non  occorre.  Per  quel  poco  tempo  ch'io 
soggiornerò  ancora  in  questa  città,  mi  permette- 
rete ch'io  venga  a   visitarvi  alcuna  volta? 

Av.  L'avrò  per  favore.  Ma  voi  vedete  in  quali 
condizioni  mi  trovo. 

jyid.  Siete  perseguitato  ed  oppresso  dall'ingiusti- 
zia: quindi  siete  degno  della  mia  amicizia;  e  ve 
la  profferisco   da  questo  momento. 

Ar.  Ed  io  l'accetto.  {si  danno  la  mano), 

Luì^.    Inaspettato  compenso! 

fnd.  Benché  io  molto  sappia  delle  cose  vostre; 
pure  dovendo  adoperarmi  per  voi,  desidero  mi 
raccontiate  voi  stesso  tutto  quello  che  vi  è  ac- 
caduto, e  senza  tacermi    nulla. 

Ar.  Sono  pronto  a  soddisfai'vi...  ma  chi  viene? 
un  aiutante  del  governo   ed  un  caporale! 

Luìg.   Dio,  Dio!  che  sarà   mai? 

Ar,  Non  inquietarti,  Luigia,  sarà  uno  sbaglio:  vedremo, 

SCENA  VI. 

Un  Ajutante,  un  Caporale j    i  suddetti, 

Aju.  Signor  cavaliere  Arrigo... 

Ar.  Sono  io  stesso.  Che  volete  da  me? 

{presentandosi  animosamente), 

Aj'ii.S.  E.  il  signor  Governatore  desidera  di  parlarvi. 

Ar.  Io    non  apparteu^'O  più  alla  milizia:  vivo    da 

tre  anni  privatamente    con  la  mia    famiglia,    e 
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per  lo  più  in  villa:  r£ual  interesse  può  chiamarmi 
dal  Governatore? 

yiju.  Io  eseguisco  il  comando:  non  so  altro. 

j4r.  Sono  forse  in  arresto? 

Jj'u.  Il  signor  Governatore  vi  richiede  davanti  lui. 

^r.  Debbo  andar  tra  soldati? 

Jj'u.  La  vostra  parola  mi  basta. 

Ar.  Ubbidisco.  Mia  moglie,  milord,  a  rivederci. 

{per  parLÌre). 

Luìg.  Ah  mio  sposo,  ah  signore,  un  tremito  mi 
assale... 

Ar.  E  di  che  tremi?  di  clic  paventi?  mi  vedesti 
tu  mai  vile  d'animo,  o  titubar  per  rimorsi? 

Luig.  No:  ma  chi  sa  quali  nuove  U'amc,  quali 
insidie... 

Jr.    L'uomo    d'onore     lo    sfida    con    imperterrita 
fronte.  Mostrati  degna  d'Arrigo;  e  di  te  stessa, 
altro  non  richieggo.  Milord,  se  alcun  dubbio.. 
ff^id.  Vi  sono  amico,  e  a  tutta  prova. 

Ar.  V'affido,  e  vi  raccomando  mia  moglie. 

(parte:  dopo  lui  l'Ajutaìitej  e  il  Caporale). 

Luig.  Lo  voglio  seguire. 
Wid.  Saro  con  voi. 

Luig.  Poco  fa  io  dava  coraggio  al  mio  sposo:  ora 
mi  perdo,  non  son  capace  di  consiglio...  Mi- 
lord, il  Cielo  vi  ha  mandato  da  noi.  {parLono]» 


Fine  dell'Atto  terzo. 
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SCEIN'A  PRDIA 

Sala  nel  palazzo  del  Governatore. 

Il  Governatore^    e  il   marchese  Annibale* 

Gov.  ì^iamo  intesi,  marchese:  S.  A.  si  è  desiata 
di  volermi  commettere  questo  dilicato  incarco, 
ed  eseguirò  il  mio  dovere. 

Marc.  É  stato  doloroso  ufficio  il  mio:  ma,  ove 
mai  la  reità  d'Arrigo  fosse  tale  da  meritare  se- 
vero gastigamentOj  ho  voluto,  esponendo  le  cose, 
sijpplicare  nel  tempo  stesso  la  clemenza  sovrana 
perchè  sia  punito  più  mitemente. 

Gov,  Possibile  ch'egli  volesse  passare  agli  stipendi 
del  nemico! 

Marc.  Il  suo  carteggio  vi  dirà  tutto. 

Gov.  Il  mio  segretario  sta  appunto  esaminando  la 
corrispondenza,  e  le  cai  te  trovate  in  casa  di  lui. 

Mar.  Non  ci'edeste  che,  per  le  nostre  diderenze, 
fosse  in  me  alcun  disegno  di  nuocergli.^ 

Gov.  Il  consigliere  del  Principe,  il  marchese  di 
Montjaloux  dee  conoscere  i  sentimenti  di  na- 
tura... Se  mi  permettete,  io  andrò  appunto  di  là... 

SCENA  II. 

Ajutante,  e  detti. 

Ajiit.  Eccellenza,  la   moglie  del    signor    cavaliere 

Arrigo... 
Gov.  Passi. 
Marc.  Come?  volete  ricevere  una  tal  donna.^ 
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Coi'.  Non  posso  ricusare  d'ascoltarla,  {fa  un  cenno 

e  l'Jj litanie  parte).  Qual  colpa  ha  queiriuftlice? 

il   Duca  vuol  che  si  sentano    tutti,    che  non  si 

ributti  nessuno;    egli  stesso    ne   dà    l'esempio... 

Se  non  volete  esser  presente... 

Marc.  A  dirvela,  io  non  la  conosco  ancora  costei» 

Gov.  Tanto  meglio,  potete  fermarvi.  Venite  avanti, 

signora. 
Marc.  (La  bontà  del  Governatore  è  una  vera  de- 
bolezza.) {da  sè\, 
SCENA  III. 

Luigia j  e  detti, 

Goi*.  Venite  liberamente. 

ttuìg.  {Si  accosta). 

Marc.  (Eli  non  c'è  male;  mio  fratello  non  è  stato 
di  cattivo  gusto.)  [dii  sé). 

Go^,  Che  desiderate,  madama? 

t^ui<^.  Saper,  eccellenza,  di  qual  colpa  si  vuol  reo 
mio  marito. 

Got^.  Per  ora  non  posso  dirvi  nulla.  Vi  basti  die, 
se  egli  è  innocente,  tornerà  ben  presto  fra  le 
vostre  braccia. 

Marc.  (Non  ne  sono  persuasa.)  {da  sé)» 

Luig.  Egli  è  innocente.,  signore;  innocente  di  qua- 
lunque colpa,  fuori  d'una  sola. 

Gow.  E  di  quale? 

Luig.  Dell'essersi  unito  a  una  donna  di  condi- 
zione inferiore  alla  sua.  Ecco  ciò  che  l'ha  ren- 
duto  scopo  dell'odio  del  primogenito  e  d'una 
cognata  orgogliosissima.  Non  bastò  ad  essi  che 
mio  marito  fosse  spogliato  dell'onorevol  divisa; 
tcutcuiQ  anche  in  oggi  di  scdur  la  giustizia,  per- 
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della  metà  de'beni  materni... 
qual  meraviglia,  eccellenza,  se  anCiie  l'airesto 
d'Arrigo  fosse  opera  di  quei  disumaui! 

Mure,  [freme). 

Luì'g.  Voi  fremete,  siijTiore;  e  dii  non  fremerebbe? 
Sappiate  di  più... 

Cov.  Prescindete,  signora:  sarò  giusto,  imp  rzialc, 
assicuratevi... 

i'Uig.  Della  vostra  giustizia  non  dubito...  ma  un 
cognato  potent*-,  che  tutti  temono,  possa  diven- 
tare ministro... 

Got'.  Voi  volete  fors?  parlare  al  cayaliei'e. 

Luig.  Se  lo  permettete... 

Gow,  Ehi?  [chiama).  Volentieri. 

SCE^'A  IV. 

L'AjiUante,  e   detti. 

Gov.  Madama  può  parlare  a  suo  marito.  Direte 
al  tenente  Thoiff  di  accompagnarla.  (J/ut.  parte), 

Luìg.  Eccellenza,  pensate  qual  fu  agli  anni  pas- 
sati il  mio  sposo:  pensate  che  a  un  uomo  in- 
felice^, benché  innocente,  può  la  calunnia  fiu: 
danno  con  maggior  sicurezza.  (pane). 

SCENA  V. 
Go^'ernaLorey  e  il  Marchese. 

Marc.  E  avete  avuta  la  sofferenza  di  sentirmi  in- 
sultare?... 

Gov.  Ho  proemiato  d'impedire  che  dicesse  di  più. 
Avrei  sentito  con  piacere  la  vostra  prontezza 
in  ribatter  le  accuse. 

Marc.  Il  rispetto  pel  luogo... 

Gov.  In  questo  luogo  la  verità  non  è  mai  costietta 
a  tacere. 
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Marc.  Ma,  caro  Governatore... 

Gou.  Io  mi  ritiro  ad  esaminar  quelle  cnrte.  Mar- 
chese, un  puì)blico  officiale,  in  cui  ripone  il  So- 
vrano la  sua  fiducia^  sarel^be  da  reputarsi  il  più 
abJ^ietto  fra  gli  uomini,  se  non  sapesse  comandare 
a  sé  stesso,  vincer  l'odio  e  sacrificare  ogni  pri- 
vato rancore  a'sacrosanti  doveri  della  giustizia  e 
dell'umanità. (e«f7'a  in  una  stanza  a  mano  destra), 

Marc.  Egli  vuol  pungermi;  ma  se  non  servirà 
a'miei  disegni,  non  la  vuol  durar  molto  nella 
«uà  cai'ica.  Saprò  intanto  da  alcuno  degli  aiutanti... 

SCENA  VI. 

Lord  fP'idson,  e  il  Marchese. 

TVid.  Non  era  qui  il  Goyernatore? 

Marc.  Egli  è  entrato  or  ora  nel  suo  gabinetto. 
Ditemi  un  poco... 

fVìd.  Perdonatemi,  debbo  andare  da  lui. 

Marc.  Sapete  l'arresto  del  mio  disgraziato  fratello? 

fVid.  Lo  sanno  tutti;  stupiscono  tutti. 

Marc.  E  che  vi  pare,  eh? 

ff'id.  Stupisco  anch'io. 

Alare.  Or  favorite... 

f4^'^id.  (]onvien  ch'io  vada  dal  Governatore,  (entra). 

Mai'c.  Si  serva  quanto  gli  pare  e  piace.  Il  Go- 
vernatore è  occupato,  e  non  potrà  dargli  retta,,, 
ma  qui  niuno  si  vede...  andrò  nella  sala... 

SCENA  VII. 
Il  Procuratore  Marta j  e  il  Marchese* 

Proc.  Eccellenza,  finalmente  l'ho  trovata...  ho  gi- 
rato per  tutto  in  cerca  di  lei... 

(accostandosi,  e  a  mezza  voce), 
Marc.  Quixì  novità?  parlate  piano. 
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Proc.  Slamo  in  brutti  impicci. 
Marc.  In  qual   modo? 

froc.  Quell'inglese  che  questa  mattina  era  daH'E.V..., 
Marc.  Bene:  lord  Widson. 

Proc.  E  comparso    dal    signor    cavaliere    Arrigo, 

mentre  questi,  cosi  da   me  persuaso,    aveva  già 

sottoscritto  i  progetti,  e  stava  per  consegnarmeli. 

Marc.  Che  c'entra  lord  Widson?  che  disse,  che  fece? 

Proc.  Scopri    tutto  il    discorso    die  V.  E.    ed  io 

avevam  tenuto  insieme... 
Marc,  {da  sé).  (Non  vorrei  che  ora...)  Kon  vi  sa- 
reste lasciato  sfuggire?... 
Proc.  Pensi  se  mi  converrebbe! 
Marc.  E  i  progetti? 

Proc.  Eccoli:  lacerati  dal  signor  cavaliere. 
Mai-c.  Temerariol  se  ne  pentirà,  (prende  la  scritta 

dalle  mani  del  Procuratore).  Ritiratevi... 
Proc.  Eccellenza,  non  è  finita. 
Marc.  Diavolo! 

Proc.  Il  Presidiente  del  tribunale  mi    ha  mandato 
a  richiedere  davanti  lui  dall'usciere;  e  con  somma 
premura. 
Marc.  E  siete  andato? 
Proc.  Son  venuto  prima  per  sapere  da  V,  E.  come 

debbo  contenermi. 
Alare.  (Lord  Widson  era  cupo...  non    volle  par- 
larmi...  Usciamo  di  qui.)  [da  se). 
Proc.  Deh  eccellenza,  mi  risponda.    Ella   sa,    che 

per  servir  lei... 
Marc.  Regolatevi  con  prudenza;  e  guardatevi  ili 
non  manifestare  cosa  alcuna  che  possa  ofTcudcre 
in  menoma  parte  la  mia  riputazione,  il  mio 
decoro.  Mia  moglie  è  cugina  del  Presidente; 
penserò  a  trarmi  d'imbarazzo,  e  fia  poco. 
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Pix>c.  Ma  intanto,  se  sarò  minacciato?... 

Marc.  Soffiite. 

Proc.  Son  padre  di  famiglia.. 

Alare.  Soffrite. 

Proc,  Pensi  che  un  giorno  o  l'altro... 

Marc.  Soffrite,  vi  replico;  e  se  non  ubbidite,  ed 
arriverà  qualche  sinistro,  tutto  cadrà  sopra  di 
voi.  (L'ultimo  colpo  è  vicino;  poco  preme  del 
resto.)  {da  sé,  e  parte), 

SCENA  VIJI. 

Pi'ocuralore  solo. 

Così  mi  lascia,  ed  anche  con  minacce?  ed  io  por- 
terò dunque  tutta  la  pena?...  INo,  cospetto,  co- 
spetto, se  la  deve  andar  male  per  me,  non  an- 
drà bene  per  lui;  parlerò,  mi  farò  sentire,  non 
perdiamo  altro  tempo;  la  casa  del  Presidente  è 
qui  presso...  {per  partii v), 

SCENA  IX. 

Governatore  con  carte   in  mano.  Lord  Widsony 
e  detto, 

Wid.  Eccolo:  è  appunto  quegli. 

Proc.  Eccellenza...  Milord...  (Anche  qui  lord 
Widson!)  {da  se), 

Gov,  Che  volete  da  me? 

Proc.  Mi  era  stato  detto  che  il  signor  marchese 
di  Montjaloux  era  qui...  gli  ho  parlato...  per- 
doni, eccellenza,  mi  ritiro  subito. 

Gov.  No,  no,  restate:  siete  anzi  opportunissimo. 

Pìx>c.  Se  posso  ubbidirla...  {tremando), 

Gov,  Ehi?  {chiama). 
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SCE_\A  X. 
Jjutante  e  detti. 

Gov.  Pregate  il  signor  pix>curatore  die  si  trattenga 
in  un'  altra  camera  ,  e  nessuuo  sia  ammesso  a 
parlargli. 

Pìx)c,  Come  cccfllenza? 

Goif.  Andate. 

Pi-oc.  Io  godo  il  privilegio  d'esser  sentito  dal  Pre- 
sidente... 

Gov.  II  Presidente  è  mio  a-nico,  ce  l'agitali steremo 
insieme.  Ubbidite,  e   disponetevi  a  dir    il  vero. 

Proc.  (Povero  me  !  mi  sono  lasciato  trascinate... 
ma  sarò  sentito,  e  non  nsparmierò  nessuno.) 

{da  su  e  parte.  L' Jjutante  lo  se^uc), 

SCE^W  XI. 

Governatore,  e  lord  ff'idson, 

Wùt.  Da  me  non  vi  occorre  più  nulla? 

Gol'.  No,  mio  buon  amico  ;,  su  questo  proposito 
sono  chiai-ito  bastevolmcnte. 

fVid.  Sarete  anche  pel  resto.  Non  ho  ancora  fi- 
niti! l'opera  mia.  Ci  rivedremo.  (parte), 

SCENA  XII. 
Governatore   solo. 

Che  il  marchese  mi  avesse  ingannato...  ah  Tidea  è 
troppo  vile,  disonorevole.  Sia  comunque  la  cosa 
chiarirò  i  fatti  ;  il  (>ielo  mi  dirà  i  m^^zzi  onde 
scoprire  la  verità  a  trionfo  della  giustizia,  a  ])u- 
nizioue  de'colpe\  oli. 
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SCENA  XIII. 
Aj Mante y  e  detti. 

Ajut.  Eccellenza,  un  certo  Wantz,  corriere... 
Gov.  Venga.  Farete  salire    il  cavaliere    Arrigo  ,   e 

lo  introdiu'rete  a  un  primo  cenno. 
AjuU  [pane). 
Go\f.  Per  altro  (pensando  tra  sé),  un  fratello  che 

nega  quanto  è  dovuto  al  fratello...  che  si  fa  suo 

denunziatore...  chi  è  capace  del  primo    eccesso... 

ah  vedremo,  vedi'emo. 

SCENA  XIV. 

TVantz  camere,  e  il  Governatore. 

Gov.  Mi  fu  supposto  che  voi  avete  alcuna  cosa  a 
confidarmi. 

Wan.  Ho  inteso  essere  in  arresto  il  cavaliere  Ar- 
rigo. 

Gou.  Egli  è  qui  trattenuto. 

JVan.  La  mia  coscienza  vuole  ch'io  venga  a  de- 
porre d'un  fatto  che  lo  riguarda. 

Gov.  Il  vostro  nome? 

ff'an.  Pietro  Wantz,  uno  de'  corrieri  di  Stato. 

Goi'.  {guarda  una  carta).  Benissiojo.  Egli  ha  molto 
tempo  che  conoscete  il  cavaliere  Arrigo? 

ìVan.  Da  molti  anni  conosco  lui  e  la  sua  fami- 
glia. So  ch'esso  era  tenente ,  poi  capitano  ne- 
gl'ingegneri, e  che  perde  il  grado... 

Go^'.  Dite  il  fatto  per  cui  siete  venuto  ;  e  ditelo 
con  iscliiettezza  di  verità. 

Wan.  Dodici...  si,  dodici  giorni  sono,  egli  stesso 
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venne  a  casa  mia  per  domandarmi,  se  malgrado 
delle  ricominciate  ostilità,  io  continuava  li  miei 
soliti  viaggi  in  paese  estero  ,  e  sino  a  Berliao. 
Avendogli  risposto  che  si,  allora  mi  pregò  di 
fare  in  modo  che  una  sua  lettera  ft^sse  conse- 
gnata in  proprie  mani  del  conte  Ideltons ,  ma- 
resciallo del  campo  nemico. 

Ggv.  (Che  sento?)  {da  sé).  E  l'avete  portata? 

ff^an.  Eccellenza  no. 

Gov.  Ottimamente, 

fVan.  Presi  bensi  la  lettera:  poi  pensando  che  po- 
tesse alle  volte  contenere  cose  sospette,  feci  il 
viaggio ,  passai  pel  campo  senza  consegnarla  e 
la  riportai  meco.  Voleva  restituirla  al  cavar- 
lieve  Arrijo:  ma  fui  consigliato  a  presentarla  a 
V.  E. 

Gov.  Siete  un  uomo  onesto.  Dov'è  la  lettera? 

ffaii.  Eccola.  {por^e  un  pic<^n  su^^ellato), 

Gov.  Sapete  per  avventura  se  il  conte  Idelfons  ma- 
resciallo nemico  avesse  scritto  qualc'^e  lettera  al 


cavalier  Arrigo? 


IVan.  Lo  ignoro:  né  a  me  ,  né  all'  altit)  corriere 
mio  compagno  non  fu  mai  commesso  alcun  piego 
né  lettera  per  lui. 

Cox*.  Sosterrete  all'uopo  quanto  avete    dichiarato? 

Jfan.  Siccome  è  la  pura  verità... 

Goi^.  Passate  in  quella  stanza  })er  poctii  monunti. 

Jf'a/i.  (si  ritira  nelle  scene  a  destra). 

Gov.  Il  marchese  dunque  non  ha  mentito...  Arrigo 
dunque  è  colpevole?  qual  pena  al  mio  cuòre  il 
dovermene  persuadere!  si  serva  la  giustizia. 

[suona). 
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SCENA  XV. 

Entra  il  cavaliere  Jrri<^o  accompa-j^nato 
'  daWJjutaaie,  e  da  un  Caporale. 

Gov.  Cavaliere,  venite  innanzi,  {accenna  alVAJu- 
tante  e  al  Caporale  che  si  ritirino ,  ed  esegui- 
scono). Poco  prima  della  vostra  disgrazia  ,  il 
Sovrano  v'avea  nominato  capitano  de'suoi  inge- 
gneri? 

Jr.  E  verissimo.  Volle  il  sii^nor  Duca  premiare  i 
miei  servigi,  e  tre  ferite  alla  giornata  di  Erfze... 

Gou.  Un  matrimonio  con  la  figliuola  d'un  a'tigiano 
e  da  voi  rcnduto  pubblico  contro  il  divieto;  ol- 
tracciò il  modo  altiero  e  insabordirsato  con  cui 
rispondeste  al  vostro  (Colonnello,  furono  cagione 
che  pei'deste  il  grado  e  \  grazia  sovrana. 

Ar.  Tre  anni  sono,  a'tpiartieri  d'inverno,  fui  allog- 
giato in  cas;i  di  un  Tommaso  Slaiuer,  ebanista. 
Aveva  questi  un'  amalnl  fanciulla  e  con  ogni 
gentil  cura  educata.  Amai,  fui  coi'risposto.  Ma 
il  padre  non  voleva  consentire  a  un  segreto  ma- 
rit'iggio,  e  dovetti  pailarnc  col  mio  colonnello, 
uomo  crudele  ,  insensibile  e  che  per  sua  e  mia 
disgrazia  non  avea  mai  conosciuto  i  dolci  e  te- 
neri commoviraenti  dell'anima.  Quindi  mi  ri- 
buttò con  amari  rimbrotti,  imponendomi  la  dura 
legge  di  abbandonar  tosto  Luigia  e  partire.  Ri- 
sposi allora  con  inasprito  animo,  mostrai  le  mfe 
ferite;  fu  tutt'  uno.  II  perchè  lasciato  ogni  ri- 
guardo e  consultando  le  sole  voci  del  cuore , 
diedi  la  mano  a  Luigia  e  volli  che  il  sapessero 
lutti;  ecco,  signore,  i  miei  falli:  la  punizione  vi 
è  nota. 
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Gov.  Mal  comportandc)  la  vostra  disgrazia  non  yi 
venne  mai  il  pensiero  di  abl>antlonare  io  Stato; 
e  profferire  i  vostri  scniyj  altrove? 
Ar.  Non  mai.  Un  ufiìziale  d'onore  soffre  anclie  le 
ingiustizie;  ma  non  avvilisce  sé  stesso  con  in- 
degne azioni. 

Gov.  Fra  le  vostre  scritture  si  è  trovato  un  in- 
vito del  maresciallo  conte  Idelfons. 

Ar.  È  vero. 

Gov.  Dove  avevate  conosciuto  il  maresciallo? 

Ai;  Sono  quindici  anni,  cjuimd'  io  era  alla  scuola 
militare  a  Berlino . 

Gov.  Sarà  questo  il  foglio,  {prende  una  carta  sul 
tavolino  e  lep^c).  u  Signor  Cavaliere  conosco 
j>  i  vostri  talenti.  So,  che  sciolto  da  ogni  im- 
55  pegno  verso  il  vostro  Sovrano,  e  senza  alcuna  di 
55  quelle  colpe  che  disonorano  un  militare,  vivete 
55  fra  le  strettezze  con  la  vostra  compagna.  Vi 
«  offro  un  asilo  negli  Stati  del  mio  principe,  non 
jj  già  percliè  seniate  nell'attuale  campagna  con- 
>5  tro  il  vostro  paese;  ma  sarete  preposto  al  co- 
55  mando  d'una  fortezza  suU'  opposta  frontiera. 
55  Rispondetemi.  Augusto  Idelfons  v.  E   questa? 

Ar.  E  dessa. 

Gov,  Clii  vi  consegnò  questa  lettera? 

Ar.  Lo  stesso  giorno  in  cui  cominciarono  a'posti 
avanzati  le  prime  avvisaglie,  fu  recata  a  mia 
moglie  da  un  incognito,  il  quale  più  non  com- 
parve. 

Goi'.  Avete  risposto? 

Ar.  Lo  richiedeva  il  dovere. 

Gov.  In  quali  termini? 

Ar.  (Ihs  era  glorioso  per  me  l'essere  opp-ezz  ito  da 
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uno  tlc'primi  capifani  della  Germania;  ma  che 
sarei  indegno  della  sua  stima  se  accettassi  il 
partito. 

Gov.  (Ah  fosse  vero!)  {da  sé).  E  questo  carattere 
di  vostra  mano?  {mostra  la  coperta  del  pie^a 
presentato  da  IFantz). 

Jv.  Il  carattere  è  mio.  Deh^,  come  mai  vi  è  per- 
venuto un  tal  piego? 

Gov.  Or  ora  il  saprete.  Non  avrete  difficoltà  di 
aprirlo  voi  stesso?  {rimette). 

Ar.  {Rompe  il  suggello,  estrae  la  lettera  del  piego 
e  la  consegna).  Eccellenza,  vi  prego   di  leggere. 

Goi^.  {da  sé).  (La  sua  fermezza  mi  rassicura!)  {legge). 
u  Generale.  Accetto  la  generosa  offerta  »  Asse- 
j?  gnatemi  il  giorno:  al  piiino  cenno  sarò  presso 
J5  di  voi  con  la  mia  famiglia. 

Ar.  Ah!  non  è  vero.  Qual  menzogna,  qual  calun- 
nia, qual  tradimento!  Signore,  questo  foglio  è 
mentito... 

Go^.  Il  carattere  è  vostro. 

Ar.  Non  è  mio,  eccellenza,  si  è  voluto  imitarlo. 

Gop».  Arrigo,  non  aggiungete  l'impudenza  al  de- 
litto. Il  Sovrano  userà  verso  di  voi  della  sua 
clemenza... 

Ar.  Giustizia  voglio,  e  non  clemenza...  E  come, 
come  la  Provvidenza  che  ha  la  tutela  degli  uo- 
mini,  come  permette  l'esecuzione  di  tanta  ini- 
quità? chi  è,  chi  è  quello  scellerato? 

Goi^.  Lo  vedrete.  Ehi?  venga  quell'uomo,  {escono 
soldati,  VAjutante,  un  Sergente;  e  si  pongono 
ordinatamente  aW estremità  della  scena.  Un'or- 
dinanza entra  nelle  camere  a  destra  per  chia- 
mare ffantz). 
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Ar.  Chiunque  egli  sia,  invoco  la  sua  punizione. 
Got^.  Eccolo.  Couteuctevi,  cavaliei'c,  e  rispettate  il 
goverEatore. 

SCENA  XVL 

JFanlz,  Ordinanza,  e  detti, 

<joi'.  Lo  conoscete  voi?  (ad  Ar.) 

Ar.  Lo  conosco. 

■Gol'.  Non  è  desso  forse,  a  cui  vi  siete  indirizzato.^? 

Ar.  E  quel  desso:  ma  la  lettera  non  è  quella. 

Goi^.  E  voi  cKe  dite? 

(a  ìfantz  mostrandogli  piego  e  lettera), 

fVan.  Che  il  piego  è  quel  medesimo  datomi  dal 
signor  cavaliere,  pei'chè  lo  rimettessi  al  signor 
maresciallo, 

Ar.  3Icntitore  infame,  non  temi  che  il  (.ielo  ti 
punisca?  Traditore,  che  hai  fatto  di  mia  lettera? 

fVan.  Signore,  perchè  volete  negare  il  vero?  com« 
volt-te  chio  mentisca?  So  appena  scrivere  il  mio 
nome. 

Ar.  Ah  eccellenza,  si  scopra... 

Gov.  Si  è  scoperto  idjbastanza.  Siete  reo;  ma  il 
Sovrano  è  clemente,  e  vi  assegna  per  castigo  il 
castello  d'EltorflT  pel  resto  de'vostri  giorni. 

Ar.  Signore,  sono  innocente.  Ne  attesto  il  Ciclo, 
il  Cielo  die  mi  vede  il  cuore.  Pensate  che  cadrà 
un  giorno  il  velo  che  copre  questo  nefando  mi- 
stero. Il  Duca  ne  sentirà  eterno  rammai'ico,  e 
Toi  ne  piangerete  con  tarde,  acerbissime  Ligrime 
di  pentimento  e  dolore. 

Gou.  Non  più.  pai'tite.  Accompagnatelo  al  rpiartiere, 

Ar.  Ch'io  rive-iga  mia  moglie,  il  mio  fìllio.». 
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SCENA  XVII. 

Luigia,  e  detti. 

Lui^.  Dove,  dove,  mio  sposo...! 

Ar.  Ah  Luigia,  una  mentita  lettera,  un  testimonio 

ingannato  o  compro  mi  fan   credere    traditore... 

vo  a  finire  i  miei  giorni  nel  castello  di  EltorfF... 
Luig.  Barbali...  io...  io  ti  seguilo... 
Gou.  Signora,  non  vi  si  concede.    Di    voi    e    del 

figliuol  vostro  avrà  cura  il  Duca... 
Lui^.  Voglio,  voglio  seguiilo.  Poiché  son  io;  io  la 

prima  cagione  de'suoi  affanni... 
Gop».  Signora,  cedete  alle  circostanze...  E  voi,  ese- 
guite, [al  Sentente). 
Ar.  Mia  sposa,  ti   conforti  la    certezza  della    mia 

innocenza.  Dà  un  bacio  al  figlio...    Signore,  ve 

li  raccomando...  addio  Luigia,  e  forse  per  sem.nre. 

{parte  seguito  dal  Ser-^ente  e  dai  soldati). 

Luig.  Arrigo...  Arrigo...  mio...  mio  sposo...  [uuoL 

seguirlo,  e  cade  st^cnula  snp?n  una  sedia), 
Cov.  Soccorretela,  conducetela    iu   quelle    stanze, 

chiamate  le  donne. 
Ajut,  {conduce  Luigia  nelle  camere  a  destra). 
Wan.  Io  me  ne  vado,  eccellenza... 
Gov.  Si...  no...  no,  andate  in  sala.  {TFantz  parte). 

Tornerò  dal  Duca...  Quale  ambascia...  Cielo,  un 


P'ine  dell'editto  quarto. 
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SCE^'A  PRIMA 

Stessa  Sala.  -  !Xotte.  Lumi. 

Il  marchese  Annibale.. 


c 


^OME?  il  Duca  non  mi  riceve,  ed  ammette  poi  a 
segreta  udienza  il  Governatore?  che  si  fosse  sco- 
perto...? Non  è  possibile  che  un  mio  dipendente 
voglia  perder  sé  stesso  e  Tiuipiego  che  da  me 
riconosce.  Il  Govei-natore  sarà  andato  per  far 
firmare  il  decreto  di  relegazione...  eppure  io  le 
ho  sentite  queste  parole:  «  ditegli  che  non  voglio 
riceverlo  n  parole  che  mi  hanno  gelato  il  san- 
gue. Intanto  è  necessario  ch'io  faccia  tenere  ad 
Arrigo  il  denaro  del  suo  quartiere...  poi  chia- 
rirò ogni  cosa...  qui  non  c"è  nessuno... 

[si  Ja  vedere  davanti  alla  porla). 

SCENA  IL 

UAj alante^  e  detto. 

AjiU.  Posso  ubbidirla,  signor  marchese? 

Mai-C.  Vorrei  pregarvi  di  far  rimettere  questo  de- 
naro al  cavalier  Arrigo. 

Ajut.  Egli  è  nella  stanza  d'arresto;  e  sinché  S.  E. 
non  è  di  ritorno,  a  nessuno  e  permesso  il  po- 
ter ^jli  favillare.  Se  cosi  le  piace,  darò  la  borsa 
a  sua  moglie  che  trovasi  in  quelle  camere. 

Marc,  [con,  istupore).  E  ancor  qua  la  moglie  di 
Arrigo? 

Aj'ut.  Dirò:  !e  era  venuto  male;  e  S.  E.  non  volle 
lasciarla  partire. 
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ATaiT.  Ditfmi...  , 

j^jut.  Ccnnaiidi  sempre. 

Alare.  Un  certo  Waritz  corriere  non  è  stato  qui?..^ 

^/'ut. Signor  si;  ed  è  tuttavia  in  una  camera  terrena^ 
dove  è  pure  guixrdalo  un  sig.  procuratore  3Iartò... 

Marc,  (coji   ajfaiino).  Il    procuratore  è  in  arresto? 

jijut.  So  che  egli  non  può  uscire:  del  resto  poi  a 
me  non  tocca.,. 

Marc.  Potreste  lasciarmi  parlare  pochi  momenti 
con  Wantz,  e  quindi  col  Procuratore? 

Ajm.  Si  ti'atta  eli  servire  un  consigliere... 

Marc.  Vi  sarò  oljljligato. 

JJM.  Ella  non  potrebbe  mai  doraauàirmi  eosa 
ch'io  non  facessi  prontissimamente. 

Marc.  Sollecitate  adunque... 

Ajut.  Ma  S.  E.  mi  ha  dato  l'ordine  espresso,  ri- 
goì-osissimo  di  non  lasciar  pai-lare  con  chic- 
diessia^,  né  il  procuratore,  nò  il  corriere,  nò  il 
signor  Cavaliere  Arrigo. 

Marc.  Finalmente  Stipetc  chi  sono. 

Aju.  (senza  scomporsi).  Me  ne  duole,  me  ne  piange 
il  cuore,  sono  desolatis&imo,  ma  non  posso.  Se 
Tuole,  porterò  il  denaro  a  quella  signora... 

Mare.  Tenete;  non  mi  nominate:  le  direte  sol- 
tanto, esser  denaro  che  aj^partiene  a  suo  marito^ 

AJut.  La  scrxirò:  perdoni  nel  resto;  ma  noi  ese- 
guiamo gli  ordini.'  Ci  pensi  chi  tocca,  ubbidisca 
ehi  deve.         (entra  nelle  camere  ov'è   Liugia].. 

SCENA  III. 

Il  marchese    Annibale. 
Questo  divieto,  questi  misteri...  non  sono  più  si- 
curo   di    quel    ch'io    fo...    un    timore...    un  af- 
fanno... ali  conosco  troppo  tardi  che  nulli  può 
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tener  luogo  d'una  coscienza  pura  e  sccATa  d'o- 
gni maccliia.  Converrà  uscirne  con  minor  ver- 
gogna, se  ai  può...  vien  mia  moglie... 

{le  i'a  incontro). 

SCENA    W. 

Marchesa  Claudia,  e  detto. 

Marc.  Or  bene,  quali  novelle? 

Lui  Mar.    Pessime.    La    signora    Duclicssa    mi    ha 

fatto  dire  che  non  poteva  riceveimi. 
Marc.  Ancbe  a  voi!... 
La  Mar.  E  tanto  nell'entrare,  quanto    ncll'uscire, 

le  persone  di  corte  mi    dej,iiarono    appena  d'un 

saluto. 
Alare.  Avete  veduto  il  cugino  Presidente? 
La  Mar.  Non  era  in  casa,    perchè    cliiamato   con 

sollecitudine  dal  Duca. 
Alare.  (Povero  me!)  [da  sé). 

La  Mar.  E  voi  che  mi  dite? 
Marc.  Non  so... 

La  Mar.  Il  cavaliere  saia  rel^ato   nella  fortezza? 
Marc.  Egli  è  in  arresto. 
La  Mar.  Gli  avete  mandato  i  denaro? 
Alare.  L'  ho  fatto  consegnai'ea  sua  moglie. 
L.a  Mar.  E  dov'è  colei? 
Alare.  Vi  dirò... 

SCENA  '. 

L'Àj alante,  Lui^i,    e  detti. 

Jjut.  Ecco,  signora,  se  noi^volete  il  denaro^,  re- 
stituitelo  a  chi  me  l'ha  ato.  (parte). 

Lui^.  (al  Marchese).  Siet^  oi,  signore,  che  m'in- 
^iatc  questa  borsa? 

Marc.  Io  stesso. 


Liiij.  L'amaion';are  del  quartiere? 
Marc.  Appunto. 

Lui-y.  Mio  marito  Tha  già  ricevuto. 
Marc.  Non  è  possibile. 

Lui^.  Ei  l'ha  avuto  quest'oggi  dalle  inani  di  lor<( 
Widson.  {TÌmette  la  borsa  al   Marchese), 

Marc.  Da  lord  AVi^^lsonl 
Z,u/g.  Signore^  e  chi  siete  voi? 
Marc.  Cara  cognata,  voglio  che  diventiamo  buoni 

amici:  mia  moglie  anch'essa... 
Lui^^.  {con  ira  repressa).  Voi...  siete  quelli! 
Marc.  dreJece,  noi  non  abbiamo  alcuna  colpi... 
Luig.  Barbari,  snatiu-ati,    restituitemi  il   mio    Ai' 
rigo,  il  mio  sposo,  colui,  per  cui  solo  m"è  cara 
la  vita... 
Marc.  E  scusabile  il  dolor  vostro:  ma    se   vostro 

marito  è  colpevole... 
Lui'.  Esili  è  innocente.  A  voi,  a    voi    soli    con- 
viene  fai'lo  vedei  reo,  per  godervi  le  sue  facol- 
tà, per  opprimerò,    per    togliei-vi    dagli     occhi 
l'odiosa  nostra  pesenza    die    vi    turba,    vostro 
malgrado,  tia  gli'^ani    piaceri  dell'ami  azione  e 
del  fasto. 
Lrt  Mai'.  Le  vostre   isgrazie  son  comuni  alla  no- 
stra famiglia.  Quidi  mio    marito  ha    implorato 
la  clemenza  del  Dea... 
Marc.  E  spero  che  ol  tempo... 
Luig.  Cielo,  Cielo,  e^hi  paó  resistere  a  tali  pro- 
poste? ma  le  ingiuszie  hanno  un  termine,  non 
sempre  trionfa  l'iniiità,  e  tremate    voi  pure... 
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SCENA  VI. 

GovernaLore  preceduto  dall' Jj litanie:  lord  IVid" 
ion,  conte  Jmolf,  Usci>n'i  con  carte:  due 
Ljjiziau,  un  Ser^i^ente,  un  Caporale.  I  suddetti. 

Ajut.  [forte).  Arriva  S.  E. 

Marc.  Governatore...  [andando  incontro  al  Gof.) 

La  Mar.   Amico...  {eome  sopra). 

Lui^.  Ah  signore... 

Gov.  Un  momento. 

Marc,  [accostandosi,  e  a  mezza  voce).  (£  firmatj 

il  decreto?) 
Gov.  Sono  firmati,  {ordina  t<arie  carte  sul  tavol.) 
Marc,  [da  se).  (Quanti  Ce  n'ha  da  essere?)  3Iilordj 
Toi  avete  sborsato  a  mio  fratello  cento  scudi? 

TVid.  Sarà  benissimo. 

Marc.  Accettatene  la  restituzione,  vi  pre;7o... 

fVid.  Volentieri.  (prende  la  borsa), 

Marc.  Vi  ringrazio,  mio  caro  amico... 

ff^id.  Io  non  son  vostro  amico. 

Marc.  Come?  il  motivo? 

ìVid.  Chiedetelo  dentro  di  voi  stesso. 

Gov.  Venga  il  cavaliere  Arrigo.    [Ajutante  parte). 

Marc.  Moglie  mia,  ritiriamoci. 

La  Mar.  Si,  andiamo.  Signor  Governatore... 

Gov.  Soffrite  ch'io  eseguisca  gli  ordini  d».-!  Sovrano. 

La  Mar.  j\oi  siamo  qui  inutili  allatto. 

Gou.  Anzi  utilissimi. 

Marc.  Si  tratta  d'un  fratello:  non  ci  regge  il  cuore... 

La  Mar.  La  carrozza  ci  aspetta.  Permettete... 

Gou.  [serio,  e  ^'ave).  Avrete  la  bontà  di"  lasciarla 
aspettare. 

La  Mar.  (Che  mai  sarà?)  (da  sr). 

Marc.    (Io  tremo.)  (da  *<  ). 
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SCENA  VII. 

Il  cavaliere  Jiri'^o.  l'JJutante,  e  detti. 
Gov.  (Gli  altii...?)  (piano  fra  loro). 

Ajut.  (Sono  in  sala.  Si  aspetta  un  cenno  di  V.  E.) 

Gov.  Benissimo.  [V Ajatante,  gli  Ufficiali,  e  gli 
altri  del  governo  staranno  indietro).  Cava- 
liere Arrigo^  non  vi  rechi  stui^ore  il  veder  qui 
raccolte  tante  persone.  11  Sovrano  cosi  vuole:  e 
non  sono  mai  troppi  testimoni  del  vero,  e  del 
giusto.  Ap2)ressatevi,  e  rispondete.  Oltre  alla  per- 
dita del  grado  nella  milizia,  voi  avete  dovuta 
intraprendere  una  lite  col  signor  marchese  vo- 
stro fratello? 

Ar.  I  dritti  più  sacii  sulla  metà  dell'eredità  di 
nostra  madre... 

Gov.  E  avete  ricusato  certi  progetti  d'aggiustamento?.. 

Ar.  Progetti  iniqui,  proposizioni  d'un  prepotente... 

Marc.  Fratello... 

La  Mar.  Cognato... 

Ar.  Rispondo  al  Governatore. 

Marc.  Si  fu  il  vostro  medesimo  procuratore,  il 
quale  convinto  del  torto... 

Ar.  Siete  voi  stesso.  Deh  milord,  per  amor  del  ve*ro... 

TVid.  {accenna  ad  Ar.,  die  si  rivolga  al  Gov.) 

Gou.  Tollerate  per  poco.  Ehi?      (Ajutante  parte). 

Alare.  Il  punto  è  giudicato  duhbioso;  tuttavia,  se 
si  vuole  ch'io  ceda... 

La  Mar.  No,  no,  il  tribunale  decida,  non  vogliam 
che  giustizia. 

Gov.  E  si  farà  giustizia.  Ecco  intanto  chi  ci  potrà 
chiarire. 

Marc.  (Nuovamente  il  procuratore!)  (da  sr-,  osser- 
vando verso  le  scene). 
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•       SCENA  \UL 
Procuratore  Martò,  e  detti. 

Proc.  Eccellenza...  (Oimè  quanta  gente!)       (da  s").. 

Gol'.  Voi  siete  il  procuratore  del  cavaliere  Arii^o? 

Proc.  Eccellenza  sì. 

jér.  Era,  e  non  è  più:  egli  è  complice... 

Goi*.  Lasciate  risponder  lui.  Nella  causa  che  soste- 
nete, da  qual  parte  cr;;dcte  voi  che  sia  la  ra- 
gione e  la  triustizia? 

Proc.  Da  quella  del  mio  clienfe. 

Gov.  Chi  v'indusse  adunque  a  presentargli  ima 
scritta  di  transazione,  e  a  consig^liarlo,  a  per- 
suaderlo di  doverla  acccttai-e? 

Proc.  Eccellenza... 

Goi^.   Parlate,  ve  lo  impongo. 

Proc.  Signor  consigliere,  signor  marchese,  perdo  ni.., 

Marc.   Che  osereste  dir  voi? 

Proc.  Si  fu  V.  S.  illustrissima  che  più  e  più  volte 
mi  fece  sollccitiu-e  dallo  scrivano  Immer. 

Marc.  Mentite. 

Proc.  Signor  marchese... 

Marc.  Signor  Goveniatare,  fate  allontanare  costui, 
fittelo  punire. 

Proc.  Sarò  punito*,  ma  ecco  qui  un  mezzo  foglio 
che  mi  è  rimasto,  1'  ultima  parte  de'  progetti, 
scritta,  perdoni  illustrissimo  signor  consigliere, 
scritta  come  tutto  il  resto,  dalla  riverita  sua 
mano  e  carattere. 

Gol'.  Date  qui.    (sijli  dare  la  carta,  e  la  esamina). 

Marc.  Finalmente  una  lite  è  sempre  d'esito  incerto. 
Una  proposizione  non  olfblig.i,  non   costiinge... 

Gol',  (al  Proc.)  i\\\c  vi  ha  promesso  il  signor 
marchese,  acciò  faceste  accettare  il  progetto? 


r)8  I.'0PPIlFSS0RE    E    l'oPPF.ESSO 

Proc.  Eccellenza,  per  carità... 

Gov.  La  sola  verità  juiò  salvarvi.  Che  vi  promise 
il  marchese? 

Proc.  Un  impiego  per  un  mio  nipote,  e  mi  diede 
una  borsa... 

Marc.  Fabbricatore  d' insidie... 

Proc.  Eccola,  Eccellenza,  ed  eccola  ancora  intatta. 
Ho  mancato,  restituisco  la  borsa,  rendo  omaggio 
alla  verità,  ed  aspetto  la  mia  punizione. 

(mcUe  la  borsa  sulla  tauola), 

Goi>.  Andate,  siete  libero,  ma  cesserete  dal  vostro 
ufficio  perchè  siate  di  esempio  a  coloro  che  po- 
tessero rassomigliarvi:  domani  il  Presidente  ri- 
ceverà la  grazia  per  voi. 

Proc.  Eccellenza... 

Gop-.  Partite. 

Proc.  {s' inchina  e  parendo  dice  da  sé).  (Andrà 
peggio  per  gli  altri.)  {via). 

SCENA  IX. 
/  suddetti,  eccetto  il  procwatore  Marta. 

Gov.  Cavaliere,  la   vostra  lite  sarà  decisa  domani. 

Marc.  Come? 

La  Mar.  Non  è  pos.sil)ile. 

Goi^.  Possibihssimo.  Il  Pj-esidcntc  ne  ha  data  pa- 
rola questa  sera  al  Duca. 

ìVid.   (3Ie  ne  gode  1'  animo).  (piano). 

Coni.  (L' orrizzonte  è  brutto  assai),  (come  sopra). 

Gov.  Ma  tutto  questo  è  poco.  Voi  mi  avete  con- 
fessato die  air  aprirsi  di  questa  campagna  vi  iu- 
rono  fatte  vantaggiose  offcite  dal  maresciallo  del 
campo  nemico. 

Ar,  E  le  ho  ricusate. 
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Gov.  Infatti  m'  avete  detto  clic  la  risposta  inclusu 
in  questo  pie^o  .. 

Ai\  Non  è  di  mia  mano,  e  lo  ripeto;  e  un  uffiziale 
d'  onore  non  tradisce  e  non  mente. 

Gov.  Ciìe  vi  pai-e,  signor  marcliesc? 

Marc.  Io  bramerei  eh'  egli  fosse  innocente... 

Gov.  Si  chiami  ^Yautz  e  lo  smvano  Immer. 

[JjuVanle  parte). 

Marc.  (Lo  scrivano  Immer?  io  son  perduto.)  (da 
sé).  Signor  Governatore  non  soffro  altri  confronti, 
voi  volete  esporre  un  mio  pari... 

La  Mar.  Ci  faremo  sentire  a  miglior  uopo.  An- 
diamo. 

Goi'.  (con  autorità).  Rimanete  (quindi  moderan- 
dosi) per  pochi  momenti,  vi  prego. 

Cont.  (Non  si  può  pregare  con  maggior  gentilezza). 

fVid.  (Ne  operare  con  maggior  giustizia.)  {fra  loix>), 

SCENA  X. 

1  suddetti^  VAjutante,  JFantz,  ed  Immer. 

Gai'.  Wantz,  quando  tornaste   dal  vostro   viaggio 

ài  Berlino,  riportaste  intatta  la  lettera  del    ca- 

valier  Arrigo? 
Wan.  Si,  Eccellenza. 
Ar.  Ma  pure... 
ìVid.  Tollerate  un  poco. 
Gov.  A  clii  conGda>te  la  vostra  risoluzione' 
ìVan.  Allo  scrivano  Immer  qui    presente,  e   mio 

vicino  di  casa. 
Gov.  Ed  egli? 
Wan.  Egli  mi  condusse  ({uesta  mattina   sttssa  dal 

signor  consi.liere. 
Marc.  Nella  mia  qualità  io  doveva  sapere... 
Gov.  E  voi,  confermate?  (ad  Immer). 
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Imm.  Eccellenza,  non  posso  negarlo. 

Goi>.   Signor  loimcr,  è  nota  per  tutta  -  la    città   la 

•tiitale  abilità  che  avete  d'  iuii':are  qualunque  ca- 

i^attere. 
Imm.  Pur  troppo!  ma  questa  volta... 
Goi^.  Or    bene,    non    avete    conlcssato  poco    la  a 

qualche  persona.,.? 
Wid.  [con  forza  e  ^nivìLÙ).  A    me    slesso,  a  me 

stesso:  non  ho  rossore  d'  esser  nominato. 
Gov.  Non  aveie  confessato  a  Milord,  die  il  mai- 

chese,  latto  trattene!"  in  sala  il  cornere,  vi  chiame') 

nel  suo  gabinetto,  e  vi  ox'dinó  di   scrivere    uQa 

lettera? 
Imm.  Ah,  Eccellenza... 
Marc.   Signor  Governatore... 
Guif.  [Jòrte).  Chi  ha  scritto  questa  foglio? 
Imm.  {tremando).  Io  stesso. 
Marc.  Indegno! 

Gov.  (più  forte).  Chi  ne  dettò  il  contenuto? 
Imm.  [come  sopra).  Il  signor  consigliere. 
Marc.  Non  è  vero. 
■Gov.  E  poi?  proseguite...  proseguite^  se  volete  esser 

salvo.  [ad  Immer). 

Ar.  Che  sento  mai? 
Luig.   Oh  trama  in  udita! 

Cont.  Io  raccapriccio!  [a  lord  fVìdson). 

Goi'.  Proseguite.  [ad  Imm.) 

Imm.   Scritta  la  lettera,  il    signor    consigliere    la 

incluse  nella  prima  coperta  che  risuggeilò    coli' 

impronta  stessa  di  famiglia.  Uscì  del  gabinetto, 

e  rimise    il    piego  al  coJfriere_,  imponendogli  di 

portarlo  a  V.  E. 
Wan.  E  così  ho  eseguito. 
Marc.  Immer  scellerato^  ingratissimo... 
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<}oi^.  {ad  Iinmer).  E  come  aveste  poi  il  salutcvol 
pensier  di  svelare  il  fatto? 

Inim.  Venne  il  signor  Fililjerto  con  le  lagriaic  agli 
occhi  a  ragguagiiarini  dell'arresto  del  signor  ca- 
valiere...mi  sentii  tutto  sconvolgere;  e  tra  il  ri- 
morso, e  Tiiffanno  scoprii  sen^a  quasi  avvedermi— 

Go\^.  Basta  così.  Cavaliere,  il  Cielo  veglia  per 
l'innocente,  mentre  acceca  l'intelletto  al  colpevole. 
Ecco;  vedete  se  questa  è  la  lettera  da  voi  scritta 
al  maresciallo,  (presenta  un  altro  Jo^lio  ad  Jr- 
ri^o,  il  quale  lo  scoiTe). 

3/a/-c.  Oh  rossore!  lasciate  che  fugga  tanto  avvilimento. 

Ogv.  No,  si  giustifichi  pienamente  l'innocente  in 
faccia  al  calunniatore. 

Jr.  E  questa,  è  questa...  Ah  perchè  tanta  iniquità 
in  chi  mi  appartiene  per  sangue? 

Goi\  Appena  saputa  la  trama^  il  Sovrano  ha  or- 
dinato clie  fossero  visitate  tutte  le  carte  nel  ga- 
binetto del  marchese:  e  fu  trovata  la  lettera^  in 
cui  nobilmente,  e  da  uomo  d'onore^  e  fedele  al 
dovere,  ricusaste  le  proposizioni  del  nemico. 

yfr.  Cielo  benefico  e  giusto... 

Lui^.  Provvidenza  tutelare  degl'innocenti... 

Marc.  Che  oserò  più  rispondere? 

Gov.  Cavaliere,  siete  restituito  alla  grazia,  all'af- 
fetto del  Duca  e  nominato  colon.tcllo  comandante 
le  artiglierie. 

Ar.  Ah  signore... 

Lui'^.  Eccellenza...  Milord... 

Goi^.  Wantz,  sarete  ricoinpcnsato  pei'  la  vostra 
fedeltà.  Signor  Immer,  il  Duca  sarà  clemente 
per  voi,  perchè  avete  riparato  in  tempo  l'errore. 
Andate.  (TVanLz,  Iininer  partono). 

Marc.  Ed  io,  signor  Governatore... 
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Gvv.  Voi    siete    privato  d'ogni   dignità,  e  relegato 

pel    resto    di  vostra    vita  nel  castello  medesimo 

che  avevate  fatto  destinare  pel  vostro  fratello. 

{un  Ujfflzìale  si  Ja  dare  la  spada  dal  Marchese). 
La  Mar.  Come!  a  mio  marito,  a  un  consigliere? 
Go\f.  A  voi,  signora,  sarà  assegnato   un  ritiro  per 

ordine  della  Duchessa,  la  quale  vi  dà  il  formale 

divieto  di  più  presentarvi  a  corte. 
La  Marc.  Supplicherò,  mi  farò  sentire. 
Gou.  Ringraziate    che    mite    è    il  castigo.    E  cosi 

vuole  il  sovrano  per  non  amareggiare  il  ti'ionfo 

del  virtuoso  e  generoso  vostro  fratello. 
Marc.  Conosco   1'  enormità    del    mio    fallo,  e  mi 

assoggetto  pentito  alla  punizione. 

(jmrte:  un  caporale  gli  tìen  dietro). 
La  Mar.  Conte  Arnolf... 
Cont.  Signora,  perdonatemi... 
La  Mar.  Restate;  poco  mi   preme  e  di  voi   e  di 

tutti.  (parte). 

Gov.  Lord  Widson^  il  Sovrano  vi  ringrazia. 
f^nd.  Ho  fatto  il  mio  dovere:  ma    il    signor  Fi- 

liherto,  quel  vecchio  dabbene... 
Gov.  Sarà  collocato  onorevolmente.    Amici    qual 

giorno  felice  per  mei 
Lui^.  Mio  sposo...  il  figlio... 
Ar.  Andiamo  ai  abbracciarlo. 
Goi'.   Domani    vi    presenterò    io   stesso   al   Duca. 
Avrei  pure  bramato  eh'  egli    fosse    presente!  la 
clemenza,  e  la  giustizia  sono  i  più  preziosi  at- 
tributi del  trono. 

Fin^  della  Cnnimedia. 


Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Genova  da  una 
Società  «li  Accademici  nel  T^'atro  domestico  della 
signora  Marchesa  Antonietta  Costa,  a  dì  12  marzo 
1821. 

Esposta  quindi  in  Milano  dalla  Compagnia  Dram - 
niatioa  di  S.  M.  il  R.e  di  Sardegna,  il  di  17 
Marzo  182+,  nel  Teatro  alla  Canobbiana. 
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ALLA   SIGNORA   MARCHESA 

ANTOMETTA  COSTA 


iV  el  teatrino  di  casa  vostra  fu  fatto 
il  primo  esperimento  di  questa  comme- 
dia, recitata  da  valenti  Accademici, 
de'quali  eravate  voi,  signora  Mar- 
diesa,  il  principale  ornamento  ;  ed  a- 
scollata,  da  tanti  e  per  onoranze  ed. 
uffizi,  e  per  lumi  di  scienze  e  di  lettere 
ragguardevoli  personaggi.  Di  certo,  ed 
io  medesimo  ne  fui  spettatore  in  ap- 
presso, si  ammirava  giustamente  in  Voi 
la  vivacità  delle  mosse,  Vespressione 
de' var  a  affetti,  e  V  intalUgenza  defunti 
scenici:  e  secondata  d(ii;li   altri  attori 
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con  la  massima  convenienza  (t imita- 
zione e  di  modi,  non  lasciaste  nulla  a 
desiderare  a' pia  fini  conoscitori. 

E  doveva  esser  cotesto  un  ottimo 
augurio  per  V autore.  Infatti  dovunque 
fu  rappresentata  sino  al  dì  d'oggi  la 
Vedova  in  Solitudine,  ottenne,  per 
quanto  io  sappia,  buona  accoglienza, 
E  così  venne  confermato  il  primo  fa- 
vorevol  giudizio  de' vostri  concittadini: 
i  quali  sono  per  lo  pili  lontani  dall' e- 
stremo  della  piacenterìa,  siccome  dal- 
l'aspre  censure^  e  V approvazione  ed 
il  biasimo  sono  in  essi  l'effetto  d'uno 
squisito  e  retto  sentir  delle  cose. 

Ora  questa  commedia,  poiché  per- 
venne, non  so  come^  alle  mani  di  qual- 
che 7'ipografo,  il  quale  mi  fé  il  doppio 
oltraggio  di  pubblicarla  contro  il  mio 
divieto,  e  scorrettissima,  compare  in 
oggi  riveduta  ed  emendata,  in  Firenze, 
Ed  io  vi  prego,  ornatissima  signora 
Antonietta,  di  voler  consentire  eh' ella 
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siain  iiititolaUi  come  argomento  del- 
Valta  stima  in  clic  tengo  i  pregi  del- 
l'animo vostro y  e  del  vostro  ingegno 
così  bene  educato  alle  lettere  ed  alle 
belle  arti;  e  sia  pur  contrassegno  di 
quella  devota  amicizia  che  a  Voi  da 
molti  aiiniy  ed  alla  gentile  famiglia  vo- 
stra mi  lega. 


h.     c)'ieii!o  ,     U     S,  0     OUoute     a  %  %  'i 
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PEUSONAGGl 


La  signora  Marina  vedova  ricca. 

Il  conte  Giulio  degli  Altiduri. 

11  signor  LioNAi\DOj  avvocalo. 

D.  Polidoro,  maeslro  del  villaggio. 

XJbbano,  veterinario. 

Michela,  faljtore  al  servizio  della  «ignora  Maujìsa. 

Favobi',  cameriere  del  conte  Giulio. 

ToGKETTO  contadino:  giovane  sciocco, 

Uu  Marinaro 

Servi  ^     che  oon  parlano 

famigli 


Scena:   una  deli/.iosa  casa  di  cainpai^iut  sopra  uui 
coUiua  della  r^yi^ru  orietiial^  di  G^jioya. 


LA  VEDOVA 
IN  SOLITUDINE 

ATTO    PRIMO 

Giardino  praticabile,  eoa  cancello  di  prospetto  in 
capo  alla  scena.  Alla  destra  degli  attori  è  la  casa 
della  signora  IMarina:  alla  sinistra  si  vede  un'alta 
siepe  che  chiude  tutto  il  sito  da  quella  parte  sino 
al  cancello.  Sopra  una  tavola  di  pietra  sarà  un 
busto  di  marmo  bianco,  coperto  da  un  velo. 

SCENA  PRIMA 

Michele^  il  signor  Lionardo,  un  Marinaio 
con  una  valigia. 

Mich.  [Incontrando  il  signor  Lionardo  al  di  là  del 
cancello).  Oh  signor  Lionardo,  ella  sia  il  bea 
\enuto:  l'aspettavamo  con  molta  ansietà. 

Lion.  Buon  giorno,  signor    fattore. 

{tengono  tutti  innanzi  sulla  scena). 

Mich.  V.  S.  è  venuto  per  mare? 

Lion.  Pur  troppo!  Mi  sono  voluto  imbarcare  a  Lc- 
rici  cosi  per  capriccioj  e  poco  mancò,  non  si 
aflondasse  la  feluca. 

Mich.  Il  tempo  era  infatti  burrascoso  questa  notte. 
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Lion.  Aggiungete:  un  padrone  sciocchissimo...  in- 
somma  si  è  guasta  la  nave,  le  vele  si  sono  fatte 
in  pezzii  dimodoché  hau  dovuto  prender  terra 
al  villaggio  qui  sotto,  anche  i  pochi  viaggiatori 
che  erano  avviati  verso  Genova. 

Mich,  Questi  avran  preso  alloggio  all'albergo? 

Lion.   Certamente. 

Mich.  Vi  staran  freschi:  si  chiama  l'osteria  della 
fame.  La  fo  servire  di  qualche  cosa,  signor  av- 
vocato? 

Lion.  Berò  un  po'  di  ca.Tè  con  del  rhum.  Faret© 
intanto  avvertire  la  vostra  padrona. 

Mich.  Subito.  Ehi,  galantuomo?  {al  Marin.)  ve* 
ulte  a  deporre  costà  entro  la  vostra  valigia. 

Lion.  [allo  stesso  Marin.)  Aspettatemi  in  sala:  di 
qui  a  poco  ci  verrò  anch'io. 

Mich.  [entra  in  casa  col  Marinaio:  cfuindi  ne  rie- 
sce come  si  avvertirà). 

Lion.  {osservando  la  casa).  Diamine!  quante  novità 
dall'anno  scorso  a  questa  parte!  La  signora  Ma-, 
rina  non  sa  che  fare  dei  suoi  denari:  quell'an- 
golo di  fabbricato  è  nuovo  affatto:  anche  quella 
foggia:  io  non  mi  ci  riconosco  più  daddovero. 
Ehi  signor  Michele?  (a  Michele  che  ritorna)  eh© 
voglioa  dire  tutte  coteste  mutazioni? 

Mich.  V.  S.  sa  benissiuio  al  pari  di  me,  che  1^ 
signora  Marina  non  vuol  più  rimaritarsi:  e  va 
spendendo  denari  per  abbellire  questo  poggio  che 
essa  chiama  ruUiuio  suo  ritiro. 

Lion.  E  giovane,  è  ricca:  chi  sa?  potrebbe  mutar 
consiglio. 

Mich.  Sono  sci  mesi  che  è  spirato  l'anno  del  lutto: 
e  la  trovo  sempre  più  costante  nel  suo  proposito. 
Qssei;-vi  qui.  [scopre  alquanto  il  busto  accennato) . 
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Lion.  Cotesto  è  il  busto  del  signor  Gilberto  di  lei 
marito. 

Midi.  È  slato  lavorato  a  Firenze  da  un  valeultj 
statuario. 

Lion.  Lo  s^. 

Mieli.  Fu  recalo  qui  ier  l'altro.  Se  V.  S.  avesse 
veduto  la  padrona  cou  quali  trasporti  lo  bagnava 
di  lagrime! 

Lion.  Lo  credo. 

Midi,  Faceva  pazzie. 

Lion.   La  cocupatisco. 

Midi.  11  piedestallo  è  sotto  al  porticale.  Al)bi..ai 
fatto  venire  un  abile  scarpelliuo  da  Lucca  per 
incidere  le  parole  dell'iscrizione;  poi  collocbe- 
remo  il  tutto  nella  camera  della  padrona;  la  quale 
tino  a  quel  momento  vuole  che  il  busto  stia  cosi 
velato. 

Lion.   Ottimamente.   L'avete  fatta  avvertire? 

Mich.  Signor  sì:  ma  ella  sta  componeudui  e  quando 
compone  non  vuol  essere  disturbata. 

Lion.   E  che  cosa  corapoue? 

Mich.  Una  storia  melanconica  che  dice  voler  dare 
alle  stampe.  Così  divide  il  suo  tempo:  ora  a, 
piangere,  ora  a  meditare,  ora  ascrivere.  E  guai 
a  chi  le  parlasse  di  uomini  o  di  nozze!  Anzi  io 
ini  prendo  l'ardire  di  consigliare  V.   S... 

Lion.  Io  son  venuto  per  ragguagliarla  del  buon 
esito  della  sua  lite;  e  non  m'im{)iccio  negli  af- 
fari che  non  mi  riguardano.  (Di  questo  lattoi  e 
ne  so  quanto  basta.)  (da   sé). 

Midi.  Io  diceva  solamente...  oh  ecco  il  calle  e  il 
rhuni... 
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SCEWA  II. 

Un  Servo  con  caffè  e  rhuni:  i  sudcìcllì. 

Alichele  prende  la  sottocoppa,  e  ser^e  e^li  stesso  Lior 
nardo:  quindi  la  riconsegnerà  al  Servo  > 

Lion.  Non  v'incomodatej  signor  fattore. 

Midi.  Eh  pensi!  Ella  è  il  nostro  buon  padrone; 

Lion.  Dunque  non  vicqe  mai  nessuno  quassù? 

Mieli.  Vengono  spesso  de'fo»'c^tieri  per  vedere  \ 
giardini,  la  galleria,  il  museo:  s'affacciano  al 
cancello;  ma  il  giardiniere  ed  i  servitori  hauno 
l'ordine  di  non  lasciare  entrare  persona:  perciò 
quanti  si  presentano,  tanti  souo  rimandati. 

Lion.  Siete  sempre  voi  che  maneggiate  gl'interessi 
della  signora  Marina? 

Midi.  Sempre  noi.  Il  povero  signor  colonnello 
aveva  una  cieca  fiducia  nella  mia  onoratez/.aj  e 
nella  mia  economia:  la  signora  Marina  ne  ±"a  al- 
trettanto, e  non  s'ingerisce  ia  nulla. 

Lion.   (Ho  capilo.) 

{da  sé,  e  dà  la  chicchera  al  Servo  ii  quale  parte). 

Mich.  Lp  masserie,  i  servi,  i  famigli;  tutto  di- 
pende da  me:  io  compro,  io  vendo ,  io  riscuplt) 
i  denari,  io  fo  tutto. 

(dà  tabacco  a  Lionurdo  con  atia  d' intrinsichezza), 

Lion.  Tanto  meglio  per  voi. 

Mich.  Che  mi  dice  ella  mai  ?  abbandono  tutti  i 
miei  interessi  per  quelli  della  pailrona:  e  tante 
volte  non  mi  resta  neppur  tempo  a  pensare  a* 
certi  primi  doveri.  .  .  basta,  siaaio  alFetionati  a 
questa  casa,  e  tiriamo  iuuan-^.i. 

^fp«.  La  signora  Marina  può  chiamarsi  fortunata. 
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Mìch.  Nou  ha  da  pensare  a  niente,  i  nostri  aftaii 
camminano  a  maraviglia. 

Linn.  Lo  credo. 

Mich.  E  non  ci  si  ruba  un  quattrino. 

Lion.   Ne  sono  persuaso. 

Mieli.  Ella  viene:  or  ora  giungeranno  i  suoi  maestri. 

Lion.  Quanti  ne  ha? 

Mich.  Due  soli  presentemente. 

Lion.  E  chi  sono  eglino? 

Mich.  Il  maestro  di  poesia  è  quegli  che  fa  scuola 
a'  ragazzi  del  villaggio;  il  maestro  d'astronomia 
è  il  veterinario  pure  della  villa  qui  sotto. 

Lion.  Non  occorr'  altro.  (  Mi  pare  che  questa  si- 
gnora voglia  perder  il  cervello.)  {da  se). 

SCENA  III. 

La  signora  Marina  ,  e  detti. 

Mar.  Oh  signor  Lionardo  .  .  . 

Lion.  Signora  Marina ,  io  stava  per  entrare  iu 
casa  .  .  . 

Mar.  Mio  padre  m'  aveva  scritto  che  sareste  ve- 
nuto a  visitarmi  nella  mia  solitudinei  io  ve  uè 
sono  obbligata,   e  vi  fo  padrone  di  casa  mia. 

Lion.  Aggiungo  a  quel  che  v'ha  scritta  vostro  pa- 
dre :  che  avete  vinta  la  lite  contro  i  cugini  di 
vostro  marito;  [Marina  sospira)  e  che  v'ho  [«or- 
lato cambiali,  assegni,  e  tremila  scudi  in  deuaro. 

Mich.  {da  sé).  (Buouo)  Nuore  cure,  nuovi  fastidi 
per  impiegarli  a  cbjverc. 

Mar.  Ba^atcUe,   inezie,  supc:  fluita. 

Lion.  Non  soMio  mica  bagattelle  :  si  tralta  d  un 
aumento  cousulercvulc  nelle  vostre  rendite. 
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Mar.  Bagcittelle,  vi  replico  :  quando  si  aumenlj^s-, 
sero  le  uìie  entrate  anclie  del  doppio,  potrebbe 
tultociò  farmi  godere  un'ombra  sola  della  per- 
duta felicità?  Tutto  è  sognOj  tutto  è  fumo,  tutto 
sparisce. 

Lìon.  E  ammirabile  tanfa  filosofia  nella  voslra  età: 
nondimeno,  e  per  adempier  il  mio  dovere,  io 
debbo  nella  qualità  di  procuratore  del  fu  colon- 
nello vostro  marito  .  .  . 

Mar.  Oh  Dio;  signor  Lionardo,  non  più:  ecco  Mi- 
chele col  quale  potrete  parlare  de'miei  interessi, 

Mi'ch.  Gli^'lo  abbiamo  detto,  signora  :  V.  S.  ha 
bisogno  di  tranquiliitài  io  solo  debbo  darmi  briga 
del  resto. 

Lion.  Bene,  farò  cosi. 

Mar.  Che  fa  mio  padre  a  Lucca?  (con  aria  d'a&traz.\ 

Jjion.  Egli  sta  bene:  ma  starebbe  meglio  se  voi.-. 

Mar.  [interroinpendolo).  Vi  sono  molti  forestieri 
a'bagni? 

Lion.  Moltissimi:  vi  si  trovano  signorine  amabili, 
e  si  divertono. 

Mar.  Si  divertano  pure;  io  non  le  invidio, 

Lion.  Se  anche  voi  poteste  ,  .  . 

Mar.  Michele,  osservate  se  sono  giunti  i  profes- 
sori, e  se  ogni  cosa  è  disposta  nel  gabinetto  delle 
lezioni. 

Mich.  Vado  subito.  Signor  Lionardo  ,  quando  a 
lei  piaccia,  saremo  agli  ordini  suoi  co' nostri 
registri  in  regola.  {  Non  vorrei  che  cotesto  si- 
gnor avvocato  ce  la  svolgesse:  staremo  all'erta.  ) 
(t/u  sé  ed  entra  in  casa). 
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SCENA    IV. 

La  signora  Marina  ,  e  Lionardo. 

Mar.  In  casa  mia  tutto  è  ordinalo,  tutto  melodico. 

Lian.  Vi  approvo. 

Mar.  Dò  molte  ore  allo  studio,  solo  conforto  che 
mi  rimane  dopo  1*  amara,  irreparabile  perdita 
del  mio  adorato  Gilberto.  Ho  qui  fermato  il  mio. 
soggiornoj  qui  passerò  que'  pochi  anni  che  mi 
resteranno  ancora  di  vita  ...  e  poi  .  .  .  vedete 
là  ?  {accennando  entro  le  scene)  sotto  qua' due 
salici  piangenti,  presso  quel  ruscelletto  che  scende 
al  mare  .  .  .  rimpetto  a  quella  grotta? 

Lìon.   Or  bene? 

Mar.  Quivi  sarà  la  mia  tomba. 

Lion.   Signora  mia,  queste  sono  malinconie  .  .  . 

Mar.  Allora  mi  riunirò  con  esso,  e  per  sempife. 

hion.  Volete  darmi  ascolto  per  pochi  istanti?  sarò, 
breve,  e  se  avrò  la  disgrazia  di  dispiacervi,  sono 
discreto,  vi  prometto  che  mi  imporrò  quindi  uu 
rigoroso  silenzio. 

Mar.   A  questo  patto  posso  ascoltarvi. 

Lion.  Signora,  io  vi  parlo  come  parlar  dcbbe  un  vero», 
amico  di  vostro  padre,  un  servitore  antico  e 
sincero  di  casa  vostra.  Voi  siete  una  figliuola 
unica,  vedova  da  dieciotto  mesi,  [Mar.  sospij\i) 
sul  fior  degli  anni,  e  ricchissima.  Il  dolor  vo- 
stro è  giusto  i  tutti  vi  compiangono  ;  ma  esso  , 
perdonatemi  non  debb' essere  eterno. 

^Jkiv.  (coli  fuoco).  Come,  signor  Lionardo,  non 
debb'  esser  eterno  !  e  clù  vorrà  l'rcscrivcrnc  ^ 
limiti? 

Lion.  Lu  natura  e  la  ra;:iunu. 
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JiLir.  E  chi  fornito  d'un  cuor  gentile,  e  d'un  anima 
tenera  potrà  condannaruii  sj'io  serbo  costante  la 
mia  fede  allo  spirito  di  colui  elio  faceva  beata 
la  mia  vita;  e  se  con  questa  sola  idea  vo'  si  con- 
sumi il  resto  dtlia  frale  esistenza? 

l,'on.  Avete  promesso  d'ascoltarmi. 

Mar.  Ma  siate  breve. 

Lion.  Signora,  voi  che  avete  senno  ed  ingegno, 
saptte  al  pari  di  me  quanto  nuoce  a  tutti,  e  sin- 
golarmente ad  una  donna  il  volersi  far  singolare, 
il  che  equivale  al  farsi  ridicola.  {Marina  morde 
il  f'azziìleito  inquùdaiulosi).  La  vosira  risoluzione 
di  starvene  qui  sola... 

Mar.  [con  dispetto ,  e  interrompendolo) .  Non  son  solaj 
ho  meco  il  mio  cuore  e  Timmagiue  del  mio  sposo 
che  lo  riscalda  :  non  son  sola  perchè  il  mio  in^- 
lelletto  si  distrae  ora  con  sublimi  studi  contem- 
plativi, ora  in  compagnia  delle  lettere,  che  diceva 
Marco  Tullio  essere  le  migliori  compagne  d'ogni 
condizione,  d'ogni  età  :  finalmente  i  mali  altrui 
mi  commuovono,  nò  sono  straniera,  (fual  potreste 
credermi,  a'sentimenti  d'una  veia  tilantropia. 

Lion.  {da  se).  (Il  povero  suo  padre  ha  ragione.) 
Che  voi  siate  ricordevole  d'  uno  sposo  che  vi 
amava,  sta  bene:  ma  l'avete  pianto  abbastanza  j 
ed  i  suoi  mani  sono  ampiamente  soddisfatti. 

Alar.  Non  è  vero:  quasi  ogni  notte  egli  m'appare 
in  soguoj  anzi  questa  mattina  stessa,  prima  del- 
l'alba, mi  si  accostò  dolcemente  ,  mi  strinse  la 
mano,  mi  rammentò  l'amor  suo,  le  mie  pro- 
messe ...  il  mio  spirilo  si  commosse  ;  sudai  da 
capo  a'piedi,  mi  risvegliai  piena  di  paura,  gU 
^innovai  òubiLo  il  mio  giuramento. 
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JÀnn.  Avete  un'immagiuazione  molto  TÌva. 

iWiir.  Vi  dirò  di  più:  se  talora,  contro  la  mia  vo- 
lontà, m'entra  in  pensiero  una  idea  lontana  , 
lontanissima  d'un  nuovo   marito... 

Lion.  Or  bene,  qual  male? 

Mar.  Oh  allora  i  sogni  sono  più  terriliili  assai  : 
Gillierto  mi  comparisce  in  aria  minacciosa  ,  mi 
fa  tremare...  e...,  e  sono  obbligata  a  suonare  il 
campanello. 

Lion.  Badate  a  me:  un  ottimo  rimedio  per  cacciar 
via  cotcste  terribili  paure...  (sorride ndn). 

Mar.  Avete  ancor  molto  a  dire,  signor  Lionardo? 

(sostenuta), 

Lion.  Tacerò  ,  signora  ,  per  non  riuscirvi  impor- 
tuno: parltìià  vostro  padre  per  me.  Ecco  una  sua 
lettera. 

Mar.  Perchè  non  me  l'avete  data  subito? 

Lion.  Per  eseguire  gli  ordini  dell'amico. 

Mar.  Questa  lettera  conterrà  forse  il  vostro  con- 
siglio?... 

Lion.  Pensate  che  il  dover  figliale... 

Mar.  Si,  egli  è  un  dover  sacro  il  venerare  i  ca- 
ratteri del  genitore,  (bacia  il  Joi^lio).  Si  legga. 
(apre  il  foglia  e  le^gc),  u  Mia  diletta  INlarina  - 
w  Lucca  ec.  È  inutile  che  io  ti  ripeta  quello  che 
w  da  sei  mesi  ti  vo  scrivendo.  Tu  sai  abbastanza 
>j  quanto  io  t'ami,  e  quanto  desideri  di  vederli 
»  lieta  e  felice.  Il  nostro  buon  amico;  il  signor 
>j  Lionardo  ti  dirà,  esser  giunto  in  Lucca  il  conte 
»  Giuli(j  degli  Altidori  romano,  cavalier  costu- 
»  mafo  e  gentile.  »  Non  me  ne  importa.  «Egli 
'>  ha  inteso  parlar  di  te  con  molta  lude  "  noi: 
uii  premo  .4  e  bramerebbe  couo;;ccrli.  j;  ìNou  avrà 
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(|Uesto  piacere,  a  Le  più  amaliili  fanciulle,  aspi-- 
jj  rano  ad  otteuerne  il  cuore:  ma  egli  vuule  una 
«  vedova  ...»  La  cerchi  altrove.  Sij^Dor  Lio- 
nardo,  prendete,  nou  mi  regge  1'  animo  di  con- 
tinuare. 

Lion.  Proseguite  di  grazia:  vi  deljb'essere  qtialclie 
altra  circostanza  più  particolare  e  nect;c>àaria  ^ 
sapersi, 

Mqr.  Ho  veduto  quanto  basta,  e  so  quel  che  debbo 
rispondere  al  signor  padre. 

Lioii.  Permettetemi:  se  vostro  padre  volesse  pre- 
sentarvi il  signor  conte... 

Mar.  Mio  padre  lo  vedrei  con  piacere;  abbraccerei 
le  sue  ginocchia.  Ma  un  altr'uomo,  chiunque 
siasi  egli,  nobile,  amabile,  ricco,  oh  non  si  at- 
tenti di  volermi  costringere  neppure  a  un  dovere 
di  convenienza. 

Lion.  Ma  io,  signora,.. 

Mar.   Egli  se  ne  partirebbe  sul  momento. 

Lt'on.  Eppure  la  civiltà... 

Mar.  Orsù,  voi  siete  padrone  di  casa  mia  col  patto 
che  nou  abbiate  mai  più  a  parlarmi  di  matri- 
nionio,  altrimenti  vi  riguarderò  come  mio  ne- 
mico. Ah  mio  Gilberto,  tu  la  cui  cara  immagina 
veggo  raffigurata  in  questo  muto,  insensibile  mar- 
mo, deh  perdona  gli  oltraggi  che  a  te  si  fanno 
e  alla  fed*'le  tua  sposa.  Tu  solo  regni  nel  mia 
cuore,  e  sarai  solo  signore  di  tutti  i  miei  affetti, 
sinché  sia  pienamente  estinto  con  la  vita  ogni 
mio  sentimento. 

l4Ìon.  {che  L' ayrà  osservala  bene  nel  precedente  eli- 
scorsOi  dice  eoa  anima  e  brio.)  Siguorii,  ho.  par- 
lato per  ubbidire  airamico:   ma  veggcndovi  cosi 
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risoluta,  non  ho  più  nulla  a  dirvi.  E  slcco  nu 
brarao  conservarmi  la  preziosi  vostra  amicizia, 
così  nou  oserò  piùcontiaddirvi.  Rispondete  come 
e'  vi  parrà  mcjjlio  a  vostro  padre:  so  che  dovrò 
dirgli  a  voce  io  stesso.  11  conte  Giulio  cerchi 
altrove  una  sposa  ,  e  stia  a  casa  sua.  Voi  siete 
il  modello  delle  vedove:  attendete  alla  filosofia, 
alle  lettere:   v'approvo,   vi  stimo,   vi  lodo. 

Mar.  Or  siamo  amici  più  che  mai.  [  toccando-^li  la 
mano).  Vi  farò  vedere  la  specula,  il  giardino 
inglese,  due  belle  cascate  d'acqua,  e  il  tanto  a 
me  caro,  cheto,  e  malinconico  romila;;gio:  noii 
mi  cale  più  d'altra  cosa:  qual  uomo  potrei  tro-. 
vare  che  si  assomigliasso  al  mio  Gilberto?  no, 
no:   mai  più  uouiiui,   mai  più  maritaggio. 

Lion.  Brava,  fate  bene:  mai  più  uomini,  mai  più 
maritaggio.  (Questo  è  troppo,  gli  estremi  uon 
durano  :   vedremo.)  {da  sé). 

Mar.  Vi  darò  contezza  dell'impiego  delle  mie  ve- 
glie, osservate:  queste  s'jno  le  memorie  di  Elisa 
e  Gerardo  da  me  compilate. 

Liuti.  Le  leggerò  con  piacere. 

Mar.  Le  farò  stampare  a  Firenze  j  l'Italia  vedrà 
in  esse  una  parte  delle  mie  vicende. 

Lion.  Potreste  differire  d'  un  altro  poco  a  stam- 
parle. 

Mar.   Per  qual  ragione? 

Lion.  Siete  giovane:  ohi  sa  che  col  tempo  non  do- 
veste aggiungervi  qualche  nuova  avventurai 

Mar.  E  fluita  per  me. 

Lion.  Oh  permettete:  ehi  quell'uomo?  {chiama,  ed 
esce  il  Alar  inaio,  e  'fili  parla  sotto  voce). 

Mar.  Solitudine,  studio,    lettere,  sono  oggimai  i 
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miei  soli  piaceri^  non  vi  può  essere  accidente,  nò 
circostanza  che  mi  richiami  da' miei  divisamente 
Venite  qua,  signor  Liouardo:  vedete  il  mio  mae- 
stro d'astronomia. 
Lion.  Sono  da  voi.  (7^  Marinaio  se  ne  va:  e  subito 
t'iene  un  Servo  a  chiuder  con  la  chiame  il  can~ 
cclloi  e  poi  paHe). 

SCENA  V. 

Urbano^  con  una  gran  carta  in  mano.  Un  Famiglio 
che  reca  un  telescopio  e  un  altro  cannocchiale. 
Vengono  dalla  paiate  che  resta  dietro  alia  casa. 

Vrb.  Signora  Marina,  vi  presento  il  famoso  tele- 
scopio che  ho  finalmente  ricevuto  da  Genova,  e 
viene  direttamente  da  Londra. 

Mar.  Vi  sono  tenuta,  signor  Urbano.  Potremo  dun- 
que questa  sera  contemplare  la  bella  Venere,  come 
mi  avete  detto? 

Urb.  Senza  fallo,  se  l'atmosfera  sarà  propizia:  eia 
vi  parrà  grande  e  grossa   come  una  luna  piena. 

M<tr.  Vedete,  signor  Lionardo? 

Lion.  Veggo  benissimo. 

Alar.  Queste  sono  le  »uie  distrazioni,  i  miei  passa- 
tempi: ammirar  la  grandezza  della  natura;  con- 
templar gli  astri,  osservare  le  stelle  fisse;  ognuna 
delle  quali  è  un  altro  sole  col  suo  compiuto  si- 
stema: non  è  vero  signor  Urbano? 

Urbi  Verissimo. 

Mar.  E  il  sole  ,  come  vi  è  noto ,  non  ha  che  uà 
movimento  di  rotazione  intorno  al  suo  osse. 

(a  Lionardo). 

Lion.  Signora  mia,  dopoché  non  ho  più  avuto  il 
bene  di  vedervi,  avete  fatti  di  gran  progressi. 
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Mar.  Voi  non  saprete  ancora,  essersi  scoperto  che  il 
sole  paò  essere  abitato  da  uomini  come  la  terra. 

Lion.  Se  cos»  è ,  quegli  abitatori  avranno  delle 
idee  più  luminose  delle  nostre.  E  quell'  altro 
canocciiiale?  [a   Urbano). 

Uro.  Cotesto  è  un  perfettissimo  canoc«;hiale  acro- 
matico. 

Mar.   E  qn&sta  è  forse  quella  certa  carta?... 

Urb.  Si,  la  famosa  carta  selenografica. 

3Iiìr.  Sapete,  signor  Lionardo,  che  vuol  dire  carta 
selenografica? 

Lion.  Signora,  benclìè  io  non  m'impacci  né  delle 
stelle  f].sse,  nò  delle  erranti  ,  e  mi  cntenti  di 
vivere  il  meno  male  che  si  può  sul  nostro  mo- 
bile pianeta;  so  benissimo  che  carta  seleuogralica 
vuol  dire  carta  de.scrittiva  della  luna. 

Miir.  Vedremo  i  mouti  della  luna,  i  vulcani,  i  seni 
di  mare. 

Uro.  E  vicinissimi  vi  parranno. 

U(m.  Oh  potessimo  yedere  se  nella  luna  le  stav;»- 
ganze  sono  maggiori,   o  minori  delle  no.stre! 

jiJiir.  Ecco  don  Polidoro  con  V  isciiiioue» 

Lion.  Chi  è  costui  ? 

Mar.  Il  mio  precettore  di  poesia,  e  di  filologia. 

Lion.  (Se  nou  sapessi  ove  sono,  mi  crederci  nel- 
l'ospitale de'  pazzi.)    (eia  si^,  e  sta  osscruando). 

SCENA  VI. 

l).  Polidoro  con  una  iscrizione  in  ^v.ano  : 
ed  i   suddetti. 

Poi.  Signora  Marina,  ho  lavorato,  ho  sudato-  ma 
linalmcute  T  inscrizione  è  corretta,  {siduia,  e  Ja 
vedere  una  iscri'Joita  con  izrandi  carultcìii. 
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Mar.   Bravo,  don  Polidoro:   vegi^iamo. 

Lioii.   Siete  anche  professore  di   lapitlaria  ? 

Voi.   Glie?  mi  avreste  tolto  per  uno  soarpellino? 

Lìon.  Voglio  dire  se  componete...  se  l'avete  com- 
posta voi  cotesta  inscrizione? 

Mar.  Io  gli  ho  data  la  prima  idea. 

Lion.  Bravissima. 

Poi.  Si  ,  ma  r  ho  dovuta  correggere  :  e  poi  1'  ho 
copiata  io  stesso  nel  silenzio  della  notte  ,  nella 
mia  lilosoHca  stanza.  Vedete,  signori,  che  It-ttere, 
che  maiuscule,  che  hella  distribuzione!  lo  scar- 
pellino  è  rimasto  estatico. 

Lion.  Sentiamo. 

Mav.  Quest'  iscrizione  contiene  1'  espressione  del 
mio  dolore;  la  fo  incidere  sotto  al  busto  del  nno 
Gilberto.   Leggete.  {a  Poi.) 

Poi.  {lef:ge  con  enfusì  e  pravità).  <•  A  Gilberto  degli 
i>  Alfonsi,  duce  più  che  fortissimo,  morto  fra  gli 
lì  stridori  della  battaglia  di  Lutzen,  questo  bu- 
ìì  sto  eresse  Marina  Gerbellini,  vedova  sua  iu'^ 
5?  consolabile.   >» 

Lion.  Bello  quel  più  che  foriissimo. 

Poi.  Signor  sij  cliiunriue  saprebbe  scrivere  sempli- 
cemente fortissimo;  ma  trovare  il  su  perlativo  dei 
superlativi,   è  una  cosa  maravigliosa. 

Lion.   E  quegli  stridori  della  hatUiglia? 

Poi.  Voce  vera,  spii-gativa  ,  dichiarativa  dell' im- 
magine. Non  si  stride,  quando  uno  è  ferito  di 
qua,  l'altro  ha  spaccata  la  testa  di  là,  qua  un 
braccio,   là  una  gamba... 

Mar.  Deh  tacete,  che  mi  rinnovate  nel  petto  acer-» 
bissimi  gli  alfanni. 

Poi,  IXou  volete  ch'io  iluisca  di  leggere?  {a  Mar.) 
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Lìon.  Come  !  non  è  finita  l'iscrizione  con  le  pa- 
role :   vedova  sua  incnnsolahii'? 

Poi.  Signor  no,  ci  vuol  altro  (le^^^e)  a  vedova  sua  in- 
consolabile... «  signora  Marina,  voi  avevate  scritto 
sua  vedova  ;   ed   io  ho  corretto,    vedova  sua. 

Mar.   rs'on  era  lo  stesso? 

Poi.  Oibò,  domandate  ai  grammatici:  siccome  altro 
è  dire  sua  mos,Ue;  altro  moglie  sua:  così  a  pari 
altro  è  sua  vedova,  altro  vedova  sua  :  leggete  il 
Bembo,  il  Caslelvetro,  il  Corticelli ,  e  le  mie 
rnauoscrilte  filosofico-cri tico-morali  annotazioni 
sovra  i  classici   ed  i  romantici. 

L'on.    (Oh  che  bestia!)  {da  sé). 

Poi.  Non  m'interrompete  più:  «  vedova  sua  incon- 
solabile, che  piangerà  con  pianto  perenne  •?  -  voi 
avevate  perenne  pianto.  (a  Marina). 

Mar.   L'irreparabile  perdila. 

Poi,  No:  u  la  perdita  irreparabile;  e  che  serberà 
all'estinto  sposo  eterna,  intemerata  la  coniugo- 
vedovile  costanza.    » 

Lìon.  Bravo,  me  ne  rallegro:  quest'iscrizione  è  un 
vero   modello. 

Po!.  La  faremo  stampare  :  mi  rispetto  sei  o  sette 
nuovi  diplomi  d'  accademie. 

Mar.   Consegnatela  allo  scarpellino. 

Lina.   Signora,   non  afT;  citatevi,  credete  a  me... 

Poi.  Le  parole  sono  già  disegnate:  lo  scalpellino 
aspetta,   ed  io  dirigerò  tutta  l'operazione. 

Urb.  Signoia,  la  nostra  lezione! 

Mar.  Di  qui  a  poco.  .Signor  Lionardo,  amici,  ve- 
nite meco:  questa  mattina  ho  fatto  preparare  la 
colezione  presso  al  lago  del  pianto,  sul  paggio 
d' Artemisia ,  [part  e) . 
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Poi.  EliL  si;];nor  avvocato?  a  che  serborà  aircstinfb 
sposo  eterna,  intemerata  la  coni  ago- veiiovilc  co- 
stanza, n  {con  pravità,  e  part>e). 

Urb.  Signor  Lionartlo  ,  sta  sera  vi  farò  via^f;iar« 
pel  lìniiamcnto.  ipark;)^ 

Lì'nn.  Povera  signora  Maiina  1  ru!jata  dal  fa{)tor»*, 
ingannata  da  due  ignoranti,  sedotta  da  idee  clii- 
meiichc...   ho  paura  che  non  faremo  niente. 

{va  dietro  glé  altri J^ 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

//  conte  Giulio  ,  e  Favori, 
vendono  sulla  scena  attraversando  la  sit^pc. 

Giul.   l_Jccoci  fìnalmente,  malgrado  del  cancello. 

Fai».  Verissimo  :  ma  abbiamo  dovuto  far  salti  da 
capra  per  tutti  qiie'  rivi  e  que'  cespugli,  che  io 
credeva  non  poterne  più  riuscire. 

Giul.  Non  importa ,  ci  sono ,  e  basta.  Or  bene  , 
Favorì,  l'hai  veduta? 

Fav.  L'ho  veduta. 

Giul.  Osservata  bene? 

Fai».  Benissimo. 

Giul.  Che  te  uè  pare? 

Fav.  Non  mi  dispiace,  perchè  ha  l'aria  più  fran- 
cese che  italiana. 

Giul.  Occhi  vivaci,  piacevole  e  gentile  l'aspetto. 

Fav.   Non  si  può  negare. 

Giul.  Trovo  che  il  ritratto  mostratomi  da  suo  pa- 
dre la  rassoaiìglia  perfettamente^  e  ti  giuro,  sono 
contentissimo  d'esser  qua  venuto. 

Fav.  E  che?  V.  S.  se  ne  sarebbe  già  innamorato  a 
prima  vista? 

Giul.  Oibò,  non  c'è  pericolo  ;  ma  te  l'ho  detto  : 
ho  vagato  abbastanza  pel  mondo,  ed  ho  bisogno 
di  menare  d'ora  in  poi  una  vita  regolata  e  tran- 
quilla. I  miei  interessi  erano  un  poco  imbro- 
gliati ;  l'eredità  del  mio  cugino  di  Lucca  gli  ha 
rimessi  in  sesto:  ho  deliberalo  adunque  di  amh 
mogliarini,  e  di  sposare  una  donna  che  mi  vada 
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a  genio.  La  signora  Marina  mi  pjacc  :  che  mi 
resta  a  fare?  piocurare  di  non  dispiacere  a  lei  e 
sposarla. 

Fiw.  Si  ricordi  di  quello  che  ci  hanno  detto  a  Luc- 
ca: che  questa  vedovella  è  un  tantino  stravagante. 

Giul.  Tanto  meglio:  un  poco  di  stravaganza  dà  un 
risalto  all'  amabilità  d'  una  donna  ì  e  mantiene 
vivi  e  fervidi  i  desiderii  dell'uomo. 

/*rt^'.  Altra  cosa  è  un'amante,  altra  una  moglie,  di- 
ciamo noi  francesi. 

Glul.  IjiHne  che  si  può  apporre  alla  signora  Ma- 
rina? l'esser  venuta,  dijjio  la  morte  del  marito, 
ad  abitare  questa  villa  con  intendimento  di  pas- 
saici  il  resto  de'  suoi  giorni. 

Faif.  Or  bene,  iiou  è  cotesta  una  massima  stra- 
vaganza? 

Giul.  Anzi  questo  m'ha  impegnato  a  volerla  cono- 
scere. IXon  trovi  mirabile  che  una  vedova  avve- 
nente ed  agiata  .si  conservi  diciotlo  mesi  fedele 
alle  ceneri  dello  sposo? 

Fai^.  Signor  sì  :  ma  siccome  ogni  discreto  marito 
si  contenta  della  fedeltà  in  vita... 

Giul.  Che  vorresti  adunque? 

Fav.  Che  una  donna  sia  come  un'altra  donna,  ne 
più  ne  meno. 

Giul.  Qtianto  a  me  una  vedova  come  la  signora 
Marina  la  stimo  un  tesoro,   una  rarità. 

/'rtP'.  Non  occorr 'altro,  ognuno  ha  il  suo  gusto  par* 
ticolare:  ma  converrà  vedere  se  V.  S.  potrà  par- 
larle. Dopo  quello  che  ci  ha  fatto  dire  il  signor 
Lionardo... 

Giul.  Il  più  malagevole  era  l'introdursi:  del  resto 
non  me  ne  piglio  pena,  ho  tutto  ordinato  nella 
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mia  testa...  oli  vedi  un  poco,  se  non  v'è  più 
nessuno  sul  pogi,'io,  ove  la  signora  Marina  fa- 
ceva coiezione? 

Fau.  /osseru.  dietro  la  casa).  Non  v'è  più  nessuno. 

Gìul.  Vanne  adunque:  torna  all'albergo,  e  fa  pre- 
parare il  pranzo. 

Fai'.   Ouima  previdenza;  ma  staremo  male. 

Gìul.  Verrai  quindi  presso  la  salita:  e  se  troverai 
aperto  il  cancello,  sarà  un  seguo  che  le  cose  sono 
bene  incamminate. 

Fiv.  Ho  capito. 

Giul.  Cercherai  subito  di  me. 

Fai^.   Senza  nominarla? 

Gìul.  T«  l'ho  detto:  devi  tacere  il  mio  nome,  la 
mia  condizione...  mi  par  di  sentir  alcuno:  parti. 

i^(/^'.  Ma  se  son  dimandato...? 

G'uì.  Un  cameriere  parigino  s'imbarazza  di  così 
poco?  rispondi  quel  che  vuoi,  ci  parleremo  quindi. 

Fai^.  E  se  la  cosa  non  riuscisse? 

Giul.   Perchè  non  avrà  da  riuscire? 

Fai'.  Se  la  signora  Marina  è  veramente  costante  qual 
V.  ^.  la  suppone,  la  cosa  non  deve  riuscire. 

Giul.  Sei  il  g:au  ragionatore.  Se  non  riesce... 

Fai^.  Via? 

Giut.  Sarà  un  romanzo,  e  torneremo  a  Lucca  come 
.siam  venuti. 

Fav.  Ora  sono  appagato.  Ho  dunque  da  ripassar 
pe'ccspugli? 

Giul.  Signor  dilicato,  non  c'è  altra  via  più  comoda. 

Fai*.  Io  passerò  incomodamenle  per  gli  spini:  ma 
temo  che  V.  S.  uscirà  presto  comodissimamente 
per  la  porta. 

(s(}ltu  (falla  siepe    entro  le  scenCf   e  fi.irie). 
La  ^'edova  ecc.  % 
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SCENA  II. 

//  conte  Giulio  solo, 

ProbnbilmGtito  sarò  stalo  osservato:  non  iinporfaj 
venga  clii  vuole,  purché  io  possa  parlare.  L'im- 
pegni) è  ardito,  ma  ora  ci  sono,  e  vo  aspettarne 
la  riuscita.  Aldino  esce  di  casa,  {prende  un  li- 
bro di  saccoccia,  e  passc^jria  JinQcndo  di  lc^j.'^ere) . 
Stiamo  a  vedere  chi  sarà. 

SCENA   III. 

Michele,   e  de  ito  i 

Midi.  Cospetto,  la  padrona  aveva  ragione...  rp-* 
pure  il  cancello  è  chiuso:  {tentando  il  cancello) 
dice  che  erano  due...  l'altro  uon  lo  veggo...  si- 
gnor forestiere? 

Ginl.  {si  cara  il  cappello,  e  seguita  a  passeggiare 
leggendo). 

M'cli.  [da  sé  osservando  cpia  e  /à).E  l'altro  dove 
<lianiine  sarà  andato?  sarà  passato  pel  boschetto 
inglese,  non  può  essere  altrimenti.)  Signor  fo- 
restiere? 

Giul.  {si  cava  il  cappello,  e  seguita  a  passeggiare 
leggendo). 

Mieli.  Mi  perdonii  ella  non  può  star  qui. 

Giul.  E  peichò? 

Mieli.  Perche  la  signora  Marina^  la  padrona  di 
queste  possessioni  vuole  esser  solaj  ed  ha  proi- 
bito a'servilori  d'introdurre  qua  entro  chicches- 
sia sotto  qualun({uc  pretesto. 

Giul.  Eh  via,  la  vostra  padrona  me  la  immagino 
una  dauia  piena  d'urbanità^  e  u<>n  ayià  dispia- 


ATTO    SECONDO  27 

cere,  che  un  forestiero,  una  persona  bcu  nata 
possa  visitare  questo  Lei  palazziuo,  e  le  curiositi» 
che  vi  sono. 

Mich.  {con  tuono  di  padronanza).  Le  dico  esser 
tale  il  divieto...  ma  di  gra/ia  ])or  dove  ù  pas- 
sato V.   S.? 

Giul.  Sou  venuto  di  là.  [accennando  senza  punto 
muoversi). 

Mich.  Ha  traversato  adunque  il  largo  fosso  della 
strada,  quindi  quattro  siepi;  ed  è  poi  passato 
pel  giardino  inglese,  presso  il  fonte  di  Diana, 
ed  è  venuto  a  riuscire  sin  qui? 

Giul.  Appunto:  la  descrizione  è  giustissima:  se  non 
che  sul  fosso  della  strada  Iio  fortunatameate  tro»- 
vata  una  tavola. 

Mich.  Per  Bacco,  i  lavoratori  non  l'hanno  tolta! 
mi  sentiranno.  Non  aveva  V.   S.   un  compagno? 

Giul.  Si;   riio  spellilo  via. 

Mich.   Per  la  strada  medesima? 

Giul.   Si,  perchè  il  cancello  è  chiuso. 

Mich.   Lo  apriremo  adesso.  {va  ad  aprire). 

Giul.  Fate  bene:  ma  avreste  fatto  meglio  di  la- 
sciarlo aperto  prima:  così  non  sarei  stato  obbli- 
gato a  far  de'salli,  e  de'giri  tortuosi  qua  e  là 
per  potermi  iunoltrare  sin  qui. 

Mich.  Ecco  aperto  il  cancello;  V.  S.  può  uscire  sul 
moment'). 

Giul.  Io?  burlate.  Non  fo  conto  d'uscirne,  finché 
non  avrò  veduto  il  museo  delle  antichità  e  lu 
galleria  dc^quadri:  e  sou  venuto  a  bella  post( 
]>cr  questo. 

M-^h.  Me  ne  rincresce;  ma  V.  S.  non  potrà  vcr 
der  nullv;. 
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GiuL.   Pregate  in  nome  mio  la  padrona... 

Midi.  Signor  no,  riou  possiamo:  mi  farei  strapaz- 
zare. 

GiiiL  Dunque  andrò  io  stesso  a  pregarla... 

Mieli.   Peggio!  mi  canzona  davvero. 

Giul.  I\Ia  chi  siete  voi?  il  padrone? 

Mich.  Non  sono  il  padrone:  ma  qualche  volta  siamo 
più... 

Giul.  Aspettate  ch^io  v'osservi  bene...  indovino... 
{si  adulta  due  lenti  agli  occhi,  e  si  pone  a  riguar- 
dar fìsso  Michele).  ]Non  volgetevi  in  là,  non  dite 
niente  che  già  so  chi  siete. 

Mich.  Come?... 

Giul.  (come  sopra).  Si  si,  quella  fronte  ineguale, 
quelle  piccole  eminenze,  quelle  linee  tortuose... 
quegli  occhi  avidi,  furbi  che  cercano  sempre  di 
evitare  l'altrui  sguardo...  (prende  un  portafoglio, 
e  con  una  penna  da  matita  va  tratteggiando  pre- 
stamente la  fìsonomia  di  Michele).  Sì  sì,  ho  in- 
dovinato, so  chi  siete. 

Mich.  Ma  signore... 

Giul.  Quelle  linee  non  fallano  mai.   [come  sopra). 

Mich.  Chi  sono  dunque  io? 

Giul.  Siete  un  fattore. 

Mich.  E  che  perciò? 

Giul.  Niente  affatto:  sono  contento  di  quest'Incon- 
tro; avete  una  testa  di  carattere. 

Mich.  E  pei  che  V.  S.  descrive  ora  i  miei  connotati? 

Giul.  INon  temete,  non  sou  un  tìscale. ..  ancor  due 
tratti...  io  sono...  non  tremate,  io  sono  un  fìso- 
nomista. 

Mich.  Clie  vuol  dire? 

GiuL  Vuol   dire   che,  appena  veduti  i  lineamenti 
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del  volfo,  e  la  portatura  d'una  persona,  ricono- 
sco i  suoi  vi/.i,  le  sue  tenclen/,e,  e  persino  la  sua 
professione.  (rpj/ic  il  portafoglio), 

Mich.  (Qual  diavolo  ha  portato  costui!)  [da  sé). 
Basta  così,  signore;  vada  a  fare  altrove  le  sue 
osservazioni. 

Giul.  Se  poi  gli  tocco  certe  protuberanze  sulla  te- 
sta, [avvicinandosi  a  Michele  il  quale  si  allontana). 
Oh  allora  so  dirgli  s'egli  è  un  furbo,  un  ladro; 
e  perciò  si  dee  ragionevolmente  aspettarsi  la  ga- 
lera. 

Mich.  Oh  sa  quel  che  abbiam  da  dire  a  lei?  se  V. 
S.  non  vuol  partir  con  le  buone,  chiameió  i  ser- 
vitori; si  userà  la  forza. 

G  ul.  Quando  la  vostra  padrona  così  voglia,  melo 
dirà  ella  stessa. 

Mich.  Questo  è  troppo;  or  ora  a  me.  [mentre  l'Uole 
enlnwe  in  casa,  escono  i  se-^uenti  pcrsonag'^i). 

SCENA  IV. 

La  signora  Marina^  il  signor  Lionardo^  e  delti. 

Mar.  E  perchè  ve  ne  andate?  non  ave<e  detto  a  quel 
signore...  [a  Michele). 

Mich.  Egli  uoa  vuol  partire:  si  è  inoltrato  fin  qui 
passando  pe'boschelti,  e  guastando  ogni  cosa;  io 
andava  perciò  a  chiamare  altra  gente. 

Ciul.  iSaliita  rispiiLlosamente  Mariiui  e  Lionardo. 

Mar.  Signore,  se  vi  è  noto...     [con  sostenutezza). 

Giul.  Non  v'è  pericolo,  sigr»ora,  che  io  voglia  abu- 
sare della  vostra  compiacenza.  Io  sono  un  viag- 
giatore; e  non  mi  fermerò  nella  vicina  villa  che 
j'ochi  moaiculi,   hucl»<;    sia  ri^Kirala  la  feluca  la 
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quale  (leve  portarmi  a  Genova.  Passeggiando  sulla 
spiaggia,  domandai  di  olii  fosse  questo  bel  ca- 
sino: mi  fu  detto  appartenere  ad  una  dama  ve- 
dova, la  quale  però  non  permetteva  ad  alcun 
forestiere  l'introdurvisi.  Presi  il  mio  itinerario, 
e  riconobbi  che  voi  possedt;te  un  bel  museo  d'an- 
tichità, e  quel  che  più  m'importa,  una  pregevQl 
raccolta  di  ritratti  de'più  celebri  personaggi  <lella 
Grecia  e  di  Ronja.  Allora  non  potendo  resistere 
al  forte  impulso  della  mia  curiosità,  e  dopo  aver 
domandato  qua  e  là  senza  frutto,  trovato  sopra 
una  tavgla  libero  adito  ad  uno  de'vostri  boschetti, 
ini  è  riuscito  finalmente,  dopo  molti  giri  e  rigiri, 
di  venir  fin  presso  al  vostro  bel  palazzino. 

Mar-  (^raueniefìte) .  L'impresa  non  è  degna  d'una 
persona  ben  nata:  e  poiché  sapevate  che  assolu- 
tamente io  non  voglio  veder  nessuno... 

Giul.  Oh  signora,  assicuratevi  ch'io  npn  aveva  al- 
cuna intenzione  di  veder  voi,  ma,  a  dirvela 
schietta,  io  non  poteva  indurmi  a  credere  che 
possedendo  cose  sì  belle  e  si  rare^  voleste  teUB^Ie 
sotto  uu  così  rigoroso  divieto. 

Lìon.   (Bravissimo.)  {eia  sé). 

Mar.  Siete  adunque  un  pittor  ritrattista? 

Mich.  Eh  signora,  altroché  ritrattista.  Egli  si  vanta, 
appena  veduta  una  persona,  e  toccate  certe  cose 
sulla  testa,  di  conoscerne  i  vizi,  i  difetti  e  per- 
fino la  professione. 

Mar.  E  che?  avete  studiato  Lavater,  e  il  dottor 
Gali? 

Giut.  Appunto,  signora,  e  singolarmente  il  primo. 
Ed  ecco  il  perchè  io  desiderava  di  vedere  quei 
ritratti  aiitichi,  i  quali  soao  nella  vostra  gaiilcriai 
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e  di  coufrontarue  i  liueamcuti  col  caiatforc  mo- 
rale che  ne  descrive  la  storia. 

Lion.   (Ottimo  ritrovamento.)  (</n  sr). 

Mar.  Questa  scienza  adunque  ha  qualche  fonda- 
mento di  verità? 

Giul.  Vi  dirò:  quanta  più  si  ripetono  neiruoino 
gli  atti  d'una  passione,  tanto  più  diventa  fssa 
abituale;  e  questo  abito  ne  imprime  le  tracce  sul- 
l'aspetto: coi  raccogliere  poi  una  gran  quantità 
d'osservazioni  e  paragonarle,  si  può  decidere  qual- 
che volta  con  sicare/za. 

Mar.   Che  ne  dite,  signor  Liouardo? 

Lion.  Sarebbe  desiderabile,  clic  si  potesse  acqui- 
stare una  qualche  certezza  nel  conoscere  dall'a- 
spetto le  diverse  indoli  e  passioni  umane.  Allora 
l'uomo  onesto  e  sincero  sarebbe  più  apprezzalo 
d'assai;  né  si  vedrebbe  così  sovente  vittima  della 
perfidia  o  dell'iguorauza  de'suoi  simili;  gli  uo- 
mini malvagi  poi  o  si  correggerebbero  de'  Ilto 
vizi,   o  almeno  si  nasconderebbero. 

Mar.  (Mi  pare  un  uomo  profondo  questo  fore.stitT".) 

{pianu  a  Lion.) 

Lion.   (Così  pare  anche  a  me.)  {piano). 

Mar.   (Credete  che  io  possa  permettergli  ?  .  .  .  ) 

(piano). 

Lion.   (Fate  come  volete.)  (piano). 

Mar.   (a  Giul.)  Signore,   ho  sempre  rispettato  gli 
uomini  dotti  ,    e    massime    i    filosoli.    In    grazia 
delle  vostre    cognizioni    vi    permetto    di  veliere 
il  museo  ,    e  la  galleria  de'  quadri. 

Midi.   (Maledetto   il  tisonomisla.)  (da  sé]. 

Ginl.  Sono  riconoscente  alla  vostra  bontà. 

Mar.  Michele,  fate  aprire  il  padiglione  dui  terrazzo. 
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Midi.  Subilo.  (E  sempre  colui  ha  gli  ocelli  sopra 
(li  me.)  {(la  sé). 

Mar.  Accompagneretiì  voi  stesso  il  signor  forestiere. 

JMìch.  Sij^nora ,  mamlerò  Tonnetto  ,  giaccliè  dob- 
biamo col  signor  Lionanlo  .  .  . 

Lion.  E  vero,  abbiam  da  far  que'  corti  conti  .  .  . 
anzi  se  mi  permettete,  non  perdo  tempo  pcrchò 
vo'  levarmi  questa  briga  del  denaro  altrui.  (Par 
che  la  cosa  incominci  bene  :  non  li  perderò  di 
vista.)  (parie). 

Mlch.  Signore,  facciamo  aprir  subito  ...  a'  sudì 
comandi.  (Spero  che  se  ne  andrà  presto;  non  so 
perchè  mi  fa  paura.)  (da  sé  e  juirte). 

SCENA  V. 

La  signora  Marìnay  e  il  conte  Giulio. 

Giul.  Signora,  poiché  mei  concedete,  approfìtlcrò 
delia  vostra  cortesia.  {in  atto  di  partire) . 

M'ir.  Servitevi  come  v^aggrada.  Quando  avrete  vi- 
sitato ogni  cosa,  vi  sarà  aperto  un  altro  can- 
cello, e  in  pochi  passi  vi  troverete  all'albergo. 

Giul.   Perdonate  il  pieseufe  disturbo  .  .  . 

Mar.  Mi  duole  d«lla  cattiva  accoglieu/.a  che  vi  è 
stata  fatta.  Ma  le  mie  circostanz.e  mi  rendono 
contpatibile. 

Giìil.  S'io  vi  compatisco,  signora?  v'ammiro  anzi, 
e  vi  lodo.  Uua  vedora  giovane  ed  avvenente  , 
che  per  serbarsi  fedele  all'estinto  consorte  rinun- 
zia a  tutti  i  passatempi ,  perfino  all'idea  lusin- 

■  ghiera  ed  onesta  di  far  felice  un  altro  uomo;  e 
di  più  viene  a  fermar  sua  dimora  in  una  soli- 
tudine ,  ah  uua  tal  donna  è  per  me  un  oggetto 
di  slima,  e  di  vencraz-ione.   3Ij\  non  mi  fa  me- 
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ravij-lia;  giacché  la  serenità  eia  dolcezza  tle'vo- 
stri  sguardi,  quella  piccola  elevatezza  (ielle  guan^ 
eie,  la  conformazione  del  labbro  superiore,  e  più 
altri  segui  del  vostro  volto  sono  siguidcativi  di 
tenerezza  e  di  costanza. 

Mar.   Davvero?  e  si  può  questo  conoscere? 

Giul.  Ne  volete  una  prova?   (estnte  il  suo  portafo- 
glio e  ne  fa  esaminare  un  foglietto  a  Marina)  os- 
ssrvate  delineati  in  questa  figura  i  tratti    carat- 
teristici d'un  tal   seutiuicnto:  questi  lineamenti 
medesimi  si  trovano  in  voi. 

Mar.  Signore  .  ..  per  verità  .  .  .  questo  sembra  uu 
mio  ritratto. 

Giul.  Questo  è,  secondo  Lavater,  il  disegno  fi 'un 
volto,  sul  quale  sta  impresso  uu  vivo  e  costante 
dolore. 

Mar.  Ed  il  mio  è  giustissimo.  Nessuna  donna  po- 
tava aver  vanto  di  un  più  araaliile  sposo,  di  uu 
più  virtuoso  compagno.  E  poiché  V  ho  perduto, 
fu  mio  dovere  1'  allontanarmi  dalla  società  ;  ed 
ho  appunto  eletto  questo  soggiorno  perchè  era 
il  più  gradilo  per  lui.  Noi  passavamo  qui  tutta 
la  primavera  e  la  state  i  mattina  e  sera  eravani 
seuipre  insieme  ;  e  la  primavera  e  la  state  non 
erano  per  noi  che  un  sol  giorno. 

Giul.  Invidiabile  felicitai  Ma,  perdonatemi,  quanti 
anni  siete  vivuta  col  vostro  sposo? 

Mar,  Un  solo  ]mr  troppo!  Egli  era  militare  :  una 
profonda  ferita  gli  aveva  fatto  ottenere  un  onest.> 
riposo,  e  la  decorazione  de'pmdi.  Risanò  fuori 
d'  ogni  speranza  e  perfettauiente.  Lo  conobbi  , 
ci  amammo  subito  e  mi  die  la  mano  :  eravamo 
lieti  e  felici,  che  volete?  si  riapre  la  campagna: 
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è  richiamato:  Tardore  di  far  nuova  prova  di  so 
lo  auirua ,  lo  trasporta.  Invano  tentano  le  mie 
lagrime  di  rattenerlo:  accetta  l'invito,  viene  in-^ 
siguito  del  grado  di  colonnello;  corre  all'esercito, 
e  nel  primo  scontro  alla  giornata  di  Lnt/.en  , 
una  palla  nemica  lo  atterra.  Vive  ancor  poche 
ore;  delta  la  sua  ultima  volontà  ;  mi  fa  erede  , 
padrona,  e  spira.  {n^Ua  commossa). 

Gl'ut.  (Il  suo  dolore  è  tuttavia  profondo.)    {eluse). 

Mar.  Questa  privazione  mi  ha  ridotta  qual  mi  ve- 
det«:  non  posso  più  sostenere  che  mi  si  parli  di 
nozze;  guai  a  chi  l'osasse!  io  non  mi  pasco  che 
con  l'immagine  sola  del  mio  Gilherto. 

Ciul.  Gilberto!  Degli  Alfonsi?        {con  rncrai'iglia) . 

Mciv.  Questo  era  il  nome  della  sua  famiglia:  ma 
avendo  ereditato  un  maggiorato  ;  fu  chiamato 
quindi  Donati.  E  che?  conoscevate  forse  il  mio 
sposo? 

Ciul.  Io  aveva  un  amico  di  tal  nome  nella  mia 
prima  giovinezza  ;  e  so  che  mori  snl  campo  di 
battaglia. 

J\l(ir-  Potete  accertarvi  sul  momento;  ecco  il  Im- 
sto  del  mio  Gilberto,  e  rassomigliuutissimo. 

{Lo  scopre), 

Gìul.  È  desso,  il  riconosco:  è  il  mio  amico. 

Mar.  Come  mai .  ,  .  qual  accidente  ?  .  .  . 

Giul.  Eravamo  a  Roma  in  uno  stesso  collegio.  Egli 
intraprese  quindi  la  catriera  dell'armi;  io  pro^» 
seguii  negli  studi  del  disegno,  e  nelle  lettere, 
nò  ci  rivedemmo  dappoi.  Conservo  di  lui  uq 
astuccetto  da  colori,  ed  egli  ebbe  da  me  nelse-* 
pararci,   un  bell'intaglio  del  Laocountc. 

Mar.  Una  simile  stampa  ò  uel  |2iio  gabinetto. 
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ttiiil.  Compi.ui;;o  il  dolor  vostro.  Potreste  di  leg- 
gieri incontrare  un  al!r*uomo  clic  v'amasse  qual  vi 
amava  il  mio  amico;  ma  tante  belle  doti,  tante 
rare  qualità  riunite  come  si  trovavano  ia  lui, 
signora,  sarebbe  impossibile. 

Alar.  Almeno  voi  mi  rendete  giustizia. 

Cini.  Mantenetevi  costante. 

Mtir.  E  il  mio  partito. 

Gittl.  Ve  ne  sarò  anch'io  riconoscente. 

Mar.  In  qual  modo? 

Giul.  Conr.e  amico  del  vostro  Gilberto...  oh  veggo 
uno  de'vostri  servitori:  signora,  se  non  ho  più 
l'onore  di  rivedervi... 

Mar.  Voi  foste  l'amico  del  mio  sposo  :  è  un  do- 
ver sacro  per  me  l'accompagnarvi  io  medesima, 
almeno  per  farvi  riconoscere  il  vostro  Laocoonte. 

Giul.  Lo  rivedrò  con  piacere  ;  ma  non  vorrei  che 
per  mia  cagione  aveste  ad  incomodarvi. .r 

Mai:  [sempre  ^ravenieiiie).  Fo  quello  che  avrebbe 
fitto  il  mio  sposi,  se  egli  qui  fosse,  me  uè  sa- 
prcl)bc  buon  grado.  Ah  perchè  mi  fu  egli  rapito! 

Giul.  Il  destino  non  vuol  nessuno  contento.  A 
Gilberto  nulla  mancava  possedendo  un'  amabile 
sposa...  ed  ha  cessato  d'esistere. 

Mar.  Non  più...  andiamo. 

SCENA  VI. 

Urbano^  e  detti. 

Urb.  Signora,  la  nostra   lezione? 
Mar.  Andate  ad  aspettarmi  nella  solita  camera. 
Urb.   Fra  mezz'ora? 

Mar.  Eh  giusto  ,  da  qui  a  poclii  minuti  sarò  t[oi 
voi  :  non  viiaOYcte,  e  tenete  ogni  cosa  preparata. 
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tJrb.  Non  occorre  altro. 

Giiil.  (  offre  il  suo  braccio  a  Marina  ;  (fiiesta  il  ri- 
cusa graifeinente,  allonlanandosi  un  fJasso).  Per- 
donate. 

Mar.  Vi  precedo.  {parte). 

Criul.  Vi  sieguo.  {parte). 

Urh.  Che  vuol  dire  questa  novità?  la  signora  Ma- 
rina in  compagnia  d'  un  ion-stiero  !  in  sei  mesi 
non  ho  mai  veduto  altrettanto.  M'informerò  dal 
signor  Michele. 


Fine  dell'  Atto  Secondo. 
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ATTO   TERZO 

La  scena  rappresenta  l'interno  di  un  tempietto  di 
forma  rotonda  che  lascia  vedere  tutto  all'intorno, 
tra  l'una  e  l'altra  colonna,  salici  piangenti,  ca- 
scate d'acqua,  ed  altre  situazioni  romantiche  dei 
giardini  inglesi. 

SCENA  PRIMA 

Michele ,  e  Tonnetto  tengono  dalla  destra 
della  scena. 

Mìch.  ì^ei  dunque  andato  tu  stesso  ad  aprire? 

Tog.  Si,  Michele. 

Mich.  E  gli  hai  accompagnati  da  per  tutto,  come 
ti  ho  comandato? 

Tog.  Sì,  Michele. 

Mich.  Tognetto  ,  ti  abbiamo  avvisato  non  1' una  j 
ma  le  mille  volte  ,  che  quando  mi  parli  j  devi 
sempre  dire  signor  ^lichele:  e  quando  mi  ri- 
spondi, devi  usare  il  signor  sì,  o  il  signor  no* 

7o^'.  Perdonatemi  :  io  era  avvezzo  a  sentire  che 
tutti  vi  dicevano  IWichele. 

Mich.  Una  volta  sì  ,  ma  adesso  no  :  e  si  guarde- 
ranno bene  dal  mancare  a  questo  dovere.  Hai 
capito? 

Tog.  Ho  capito. 

Mich.  Me  lo  prometti? 

Tog.  Ve  lo  prometto. 

Mìch.  Te  ne  ricorderai  sempre? 

La  Vedova  ecc.  3 
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Tn-.   SI,   Miclule. 

Mich.  Sei  sempre  stalo  uno  stolido,  non  ne  pos- 
slam  far  nulla  di  buono.  Or  vieni  qui ,  e  rac- 
contami tutto  quello  clic  hai  veduto.  La  padrona 
entrò  dunquecol  forestiero  nella  galleria  de'quadii? 

To^.  Prima  lo  condusse  a  far  il  giro  degli  appar- 
tamenti :  ed  io  andai  ad  aprire  quella  sala  dove 
sono  quegli  uomini  grandi  e  piccoli,  con  le  mani 
e  le  gambe  rotte,  e  molti  senza  testa,  e  tutti  del 
colore  delle  campane. 

Mich.  Insomma  nel  musco. 

To^.  Sì,  nel  museo.  Poi  siamo  andati  nella  gal- 
leria ,  dove  si  vedono  tanti  ritratti  che  ridono 
o  fanno  smorfie,  e  mi  guardano  s'io  vado  in  là; 
e  tornano  a  guardarmi  s'io  vengo  in  qua.  Fanno 
anche  lo  stesso  con...  con  signor  voi? 

Mich.  Sciocco,  bada  a  me.  Hai  inteso  quello  che 
la  padrona  col  forestiero  andassero  dicendo? 

ToQ.  Oh  bellal  me  lo  avete  tanto  raccomaudato... 
la  padrona  diceva...  di  suo  marito. 

Mich.  Parlava  di  suo  marito? 

Tog.  Sì  :  e  si  asciugava  gli  occhi,  e  guardava  il 
forestiero. 

Mich.  E  poi. 

To^.  E  poi...  lasciò  cadere  il  fazzoletto. 

Mich.  E  il  forestiere  lo  avrà  raccolto? 

To2.  Si ,  e  nel  darlo  volle  baciar  la  mano  alla 
padrona:  ma  essa  la  ritirò. 

Mich.  Benissimo.  [prenrlendo  tabacco), 

To^.  Ed  il  foiestiero  rimase  confuso  :  e  si  pose 
due  vetri  agli  occhi:  di  que' vetri  che  hanno  il 
vetro  come  gli  occhiali. 

Midi,  Oh  che  balordol 
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Toz.  E  ?uarflava  i  lilratli  ,  e  scriveva  tatti  i  ri- 
tratti sovra  un  pez/.o  di  carta. 

flJi'rh.   Si  può  seutir  di   peggio? 

To^.  La  padrona  allora  si  fece  api  ire  la  porta  dilla 
piccola  scala  del  giardino.  Il  forestiero  lasciò 
prima  passar  lei:  ma  lei  al  primo  gradino  sdruc- 
ciolò: cosi:  {imitando}  e  lui  corse  a  sostenerla  : 
lei  gli  diede  il  braccio  a  lui ,  e  si  appoggiò  un 
poco:  cosi...   e  discesero  nel  giardino. 

Midi.  E  che  dicevano? 

Tiì2.  r\iente. 

Midi.  ZS'on  è  possibile. 

To^.  No,  Mich...  no,  signor  Michele,  non  dice- 
vano niente:  anzi  ho  vis'o  a  passare  tutte  le  ca- 
pre di  Matteo  e  di  Antonio,  e  le  ho  contate... 

Mich.  I  ufi  uè? 

To^.  Infine  andarono  a  sedere  sopra  una  panca,  e 
allora  si  posero  a  parlare  tutti  e  due. 

Midi.  Hai  prestato  orecchio? 

To'j^.  Sono  sfato  lì... 

Midi,  E  che  hai  inteso? 

Tog.  Niente  affatto. 

Midi.   Come,  uientd 

jo^.  Perchè,  mentre  io  voleva  passar  dietro  la 
panca,  la  signora  Marina  mi  disse:  Tonnetto, 
vanne,  dirai  a  Mich...  al  signor  Michele,  che 
faccia  aprire  il  cancello  grande  ,  e  lasci  entrare 
il  servitore  di  questo   signore. 

Mich.   (Ahimè-!)  [da  ^<>) . 

^og,  E  pai  che  faccia  sapere  al  veuericario,  ed  at 
maestro  di  teologia... 

Mich.  Bestia,  avrà  detto  a  D.  Polidoro,  ed  al  ve- 
terinario, cioè  al  maestro  d^asfronomia,  a  coliri 
cha  fa  vedere  la  luna  co'cannocchiali. 
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To^.  Si,  appunto  al  maestro  de^ cannocchiali  delw 
l'astromadia. 

Mieli.  Insomma  vuol  fare  la  sua  lezione? 

jTrtg.  Anzi,  che  non  vuole  i  maestri  per  quest'oggi i 
e  l'ha  detto  forte. 

Mieli.  Basta  cosi.  Eccoti  la  dluave  ,  apri  il  can- 
cello i  e  poi  andrai  da  mia  signora  moglie  ,  a 
dirle  che  apparecchi  il  desinare.  Via,  allocco, 
corri. 

To^.  Sì,  Michele. 

Mieli.  Asinaccio... 

Tiy^.  Signor  Michele.  [dorre  vict)i 

SCENA  li. 

Michele  solo. 

Senpre  col  forestiere.. ^  non  vuole  i  maestri:  que- 
ste cose  cominciano  a  darmi  sospetto.  Mi  ricordo 
che  anche  del  colonnello  se  ne  era  innamorata 
alla  prima  vista  ,  e  che  in  pochi  giorni  si  fece 
il  matrimonio.  Non  sarehhe  meraviglia,  che  non 
avendo  mai  più  frequentato  nessuno:  anche  adesso, 
a  questo  primo  incontro...  Coglierò  il  momento 
deir  arrivo  del  servitore  per  indagare  qualche 
Cosa... 

SCENA  III. 

D.  Polidoro  entrando  in  iscena  adirato^  e  detta. 

Poi.  Come!  il  signor  Lionardo  non  ruol  che  s'in- 
cida la  mia  iscrizione? 
Mir.h.  1).  Polidoro... 
Voi.  E  pretende  di  darne  una  egli  slesso? 
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Mich,  Amico... 

Poi.  Ha  l'ardire,  l'imprudenza  di  volere  gareg- 
giare meco  d'ingegno? 

Mich.   Ala  senti  fé... 

Pnl.  Michele,  l'onore  della  vostra  padrona,  e  di 
tutto  il  suo  casato  ne  sta  di  mezzo  ,  se  non  si 
scolpisce  la  mia  iscrizione. 

Mich.  Eli  lasciam  per  ora  le  iscrizioni ,  ed  ascol- 
tatemi. 

Poi.  Non  sarà  mai  vero  ch'io  tolleri... 

SCENA  IV. 

Urbano,  e  detti. 

Uvb.  [inlerì'omppndo  D.  Poi.)  Che  vuol  dire,  si- 
gnor fattore,  la  signora  Marina  si  piglia  giuoco 
de' fatti  miei?  mi  ha  pregato  di  aspettarla  per 
pochi  minuti  nella  camera  delle  lezioni,  e  souo 
più  di  due  ore,   e  non  viene  ancorai 

Mich.  Appunto  io  voleva  dirvi... 

Poi.  Eh  cje  una  lezione  di  più  o  di  meno  d'  a- 
slronomia... 

Urb.  Come!...  {risentendosi). 

Poi.  Voglio  dire  ,  se  non  vi  attende  oggi  ,  vi  at- 
tenderà domani  .  , .  Ma  il  signor  Lionardo  che 
non  vuole  s'incida  la  mia  iscrizione...! 

Urb,  Veramente,  amico  ,  quell'  iscrizione  anche  a 
me  pare  ridicola.,. 

Poi.  Che  mai  volete  giudicare  di  letteratura,  roi 
chirurgo,  per  non  dire  maniscalco  di  campagna? 

Urb.  Ne  so  più  di  voi  ,  signor  maestro  di  grosse 
lettere. 

^/cA.  Miei  cari  amici.,. 
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Poi.  Siete  insolente  come  certi  animali  che  ma- 
neggiate. 

Urb.  Volete  fare  il  sacceule. 

Midi.  Ehi? 

Urb.  E  non  dite,  e  uou  insegnate  altro  che  spro^ 
positi. 

Poi.   Se  non  fossimo  qui... 

Ui'b.  JDirei  ancora  del  meglio. 

Poi.  Cospetto... 

Urb.  Via...! 

Midi,  {mettendosi  in  mezzo).  Ma  a  chi  diciamo, 
olà?  poco  civili  e  l'uno  e  l'altro.  Cosi  perdete 
il  rispetto  a  me,  che  sono  per  così  dire,  un'al- 
tro padrone? 

Poi.  Padrone  voi?  ah  ah  ah! 

Urb.  Sì  ,  padrone  del  denaro  che  in  modo  cosi 
onesto... 

Midi.  OrsA  finiamola  ;  e  pensate  <:he  la  signora 
Marina  fa  sapere  a  voi  ,  e  a  voi  ,  che  per  q«^e- 
st' oggi  non  vuole  altra  lezione,  e  vi  lascia  iu 
perfetta  libertà  di  tornare  ciascuno  a  gasa  vostia. 

Poi.   Qome! 

Urb.  Qual  novità? 

Poi.  Il  motivo? 

Midi.  E  venuto  un  forestiero... 

Urb.  L'ho  veduto. 

Poi.   Sarà  dì  passaggio. 

Midi.  E  chi  lo  sa?  sono  insieme  da  tre  ore  e  più: 
e  comincio  a  temere... 

Poi.  Ah?  temete  che  la  signora  Marina  possa  mu- 
tare risoluzione,  eh? 

Mick,  In  quel  caso,  signori  miei ,  sarebbero  liniii 
i  pranzi,  le  cene,  le  pioyvisle  do' libri,  e  d«i 
cannocchiali. 


'cr  \ 

i 


ATTO   TEr.ZO  43 

Pul.  Le  ruberie  sull'olio,  sul 

vino. 
Urb.  Le  intelH-enzc  nelle  veu-j         ^^^^^^  ^^^^^^^ 

ilile,  nelle  compie...  \     j^^j/ogo   cum'icnc 

Mich.  Zitti...  r      i^.garlo  strello 

Poi.  E    se    dovessimo  pianger^    ^^^^^^^  recitazione 
noi,  il  signor  fattore  non 
d  crebbe. 
Mich.  Io  dico  sol  Santo. 
Urb.  Massime  se  ci    giungesse    tale,    cbe  gU  rive- 
desse i  conti. 
Mich.  Concludiamo:  che  a  tn^tti  e  tre,  dal  più  al 
meno,  dee  premere  che  il  forestiero  se  ne  vada^ 
e  la  signora  Marina  si  mantenga  vcdoya. 
Urb.  Oh  questo  si. 
Poi.  Ma  chi  è,  chi  è  costui? 
Mich.  Il  nome  finora  io  non  lo  so:   si  spaccia  per 

un  fìsonomista. 
Poi.  Un  fìsonomista?  oh  lo  vedrò  con  piacere. 
Uìb.  Anch'io. 

Mieli.  Ma  in  sostanza  è  un  impostore  ,  un  vendi- 
frottole, e  nulla  più. 
Poi.  S'egli  è  tale,  vi  prometto  di  smascherarlo  io 

solo,  di  confonderlo  e  precipitarlo. 
Mich.  Bravissimo,  e  se  vi  riesce,   vi  regaliamo  do- 
dici fiaschi  di  vin  di  Malaga. 
Urb.  Ma  in  qual  maniera?  (a  Poi.) 

Poi.  Sentite  bene:  gli  parlerò,  lo  interrogherò  senxa 
palesare  chi  sono.  I  letterati  hanno  certi  segni 
caratteristici,  che  li  distinguono  dal  volgo  degli 
indotti.  L'ingegno,  la  perspicacia,  gli  studi,  le 
veglie  lasciano  delle  impressioni  indclebiji  sui 
nostri  volli  immortali.  Se  coùtui  li  conosce,  sa- 
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prò  stimarlo  qual  merita  :  s' egli  non  ravvisa 
nulla,  lo  dichiaro  un  ciarlatano:  lo  scoprirò  alla 
signora  Marina,  e  lo  faremo  partire  illico  et 
immediate. 

Midi.  Eccolo:  io  ve  lo  lascio. 

Urb.  Siateci  anche  voi. 

Mìch.  Non  posso. 

Urb.  Sarete  testimonio. 

Mìch.  Sono  occupato;  ci  rivedremo  da  qui  a  poca,: 
mi  raccomando,  smascheratelo,  e  siamo  uomini 
di  parola:  dodici  fiaschi  e  dell' ottimo.  (Passo 
da  quest'altra  parte  per  non  incontrarlo) 

[da  sé,   e  parte  per  la  sinistra). 

Poi.  Guardatevi,  signor  Urbano,  dal  nominarmi, 
perchè  il  mio  nome  è  conosciuto  p.f  r  tutt^  Italia.^, 

Urb.  Anche  voi  non  istate  a  palesarmi. 

^ol.  Parlino  i  nostri  volti. 

Urb.  Sentiremo  quel  che  sa  dire. 

SCENA  V. 
Il  conte   Giulio t  e  detti. 

Giul.  (Mi  ha  mostrata  premura  ch'io  venissi  a  vi- 
sitare questo  luogo  :  non  so  ancora  ben  che  u^i 
credere.  Il  signor  Lionardo  m'incoraggisce  a  spe- 
rare :   chi  s£^...)  (da  sé). 

Poi.  (Badate  a  me^^  vi  dico,  e  state  attento.)  (piano 
a.  Urbano,  e  si  va  accostando  al  Conte  con  ari(i 
di  grauità). 

Giul.  ('Cotestoro  sono  senza  dubbio  que'due  origi- 
nali di  cui  mi  ha  parlato  il  signor  Lionardo.) 
{da,  sé  osseri^andoli). 

Poi.   (Ci  osserva:  ha  soggezione  di  noi.) 

(piano  a  Urbm^^o). 
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Uri.    (Spicciatevi).  {piano  a  Pul.) 

Giul.  {da  se).  (Per  ora  canvevrà  leoersegli  an.i<:i.) 
Signori  miei...  {salutaiulo) . 

Poi.  Abbiamo  inteso  che  V.  S-  è  un  celebre  fìao- 
nomista. 

Cini.  Ilo  stuiliató  qualche  poco  qiiest'  arte-  .  .  ma 
di  grazia  con  chi  ho  il  bene  di  favellare? 

Poi.  Non  v'è  pericolo  che  lo  diciamo:  dovete  iui 
dovinarlo.  So  anch'  io  qualche  cosa  degli  cle- 
menti matematici   di  questa  scienza. 

Cfiul.   (Ho  ca|uto:  questi  è  il  pedante  presuntuoso.) 

[da  sé). 

Poi.  Desidero  che  ni'  osserviate  Lene  ,  e  mi  di- 
chiariate ingenuameufe  ,  senza  adulazione,  clie 
cosa  vi  dice  il  mio  aspetto  de'fuUi  miei  .  .  . 

Vrb.  Anch'  io... 

Poi.   {interrompendolo).    Affinchè  sappiamo  quale 
opinione  formare  di  voi, 

Ciul.   In  verità  questi  giudizi  inipravvisi. .. 

Poi.  O  sapete  o  non  sapete  il  vostro  mestiere? 

(con  alterigia  pedantesca). 

G'ud.  INoa  vorrei  ingannarmi. 

Poi.   Tanto,  peggio  per  voi. 

Giul.  Che  volete?  mi  proverò:  fatevi  in  qua.  (Di- 
vertiamoci un  poco.)  (da  sé,  e  fu  metter  Polidoi'o 
riinpetto  a  sé,  e  lo  va  osservando). 

Poi,  Che  vi  pare?...  osservate  ancora  ...  da  per 
tutto  (  indicando  ogni  parte  del  volto)., 

Giul.  Eh,  signore,  mi  basta. 

Poi.  Or  via. 

Giul.  La  vivacità  della  vostra  pupilla...  tigrate  in- 
dietro i  captili...  quella  fronte  aperta  e  ben  di- 
segnata... quelle  orecchie...   svelle  e  sciolte.  .  . 
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una  bocca  con  la  linea  di  racz7,o  ben  srrpecr^Kn- 
ta,  e  significatrice  della  facondia;  certe  frequcnU 
piegature  dei  muscoli  delle  guance  che  sejjTiaiio 
il  continuo  sforzo...  d'una  immaginativa  pron- 
tissima... Eh  signore  {cacandosi  it  coppcUi))  o  i:» 
m'inganno,  o  voi  siete  uno  dei  primi  poeti,  ed 
oratori  d'Italia. 

Poi.  {il  quale  mentre  Giulio  lo  andava  osservando^ 
dava  se^no  di  contento  represso).  Ali  no,  non  ri 
ingannate,  uomo  sapiente,  celeberrimo  lisono- 
mista;  che,  sebbene  mi  vedete  in  questo  ubilo 
umile  e  dimesso,  ho  sudato,  sudato  versando  di 
e  notte  gli  esemplari  greci  e  latini. 

Giul,  E  come  dunque?... 

Poi.  L'invidia. 

Giul.  Ho  piacere  d'  avervi  conosciuto. 

Uro.  Signore,  ora  tocca  a  me. 

Poi.  (  facendo  con  la  sinistra  mano  stare  indietro  Ur- 
bano). Poiché  m'avete  conosciuto,  che  giova  i! 
nasconderlo  ?  il  mio  ingegno  ha  p(Khi  che  lo  pn- 
reggino:  la  poesia  la  manrp::^n'o  come  voglio:  b,? 
mie  terzine...  arrossirebbe  Monti  a'  confionto. 
Una  mia  ode  Pindarica  ,  dopo  essere  stata  aru- 
rairata  da  tutta  Europa,  passò  la  linea,  e  fa  en- 
comiata da  tutte  le  accademie  d'  America. 

Urb.  Adesso  a  me... 

Poi.  Indiscreto!  (come  sopra)  che  vi  dirò  della  pro- 
sa ?  qualunque  stile  è  il  mio  ,  è  sempre  puro  ;, 
classico,  elegantissimo. 

Giul.  E  voi  con  tanti  meriti  non  siete  pr<  fessorc 
d'eloquenza  in   una  qualche  rinomata  accademia? 

Poi.  M'  era  stata  promessa  una  cattedra  :  ed  ,  oii 
yergogua  dcll'italia!   uu  altro  l'ha  ottenuta;   ed 
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io  retore ,  poeta  ,  filologo ,  ed  io  dopo  essermi 
abbassato  a  correr  di  casa  in  casa,  quale  umile 
privatissimo  pedagogo  ,  mi  veggo  ridotto  Ìq  uu 
cattivo  villaggio,  iusegnator  di  grammatica. 

Urb.  Non  la  finite  ancora?  io  pure  desidero... 

PoL  Povero  cerusichetto,  voi  non  avete  linee. 

Ui'b.   Siete  un  temerario  vanaglorioso. 

Giul.  Non  vi  riscaldate;  che  mentre  parlava  il  si- 
gnor professore,  ho  pure  esaminata  la  vostra  ti- 
souomia.  e  vi  ho  trovati  tutti  i  segni  della  me- 
ditazione e  della  dottrina. 

Urb.  Vedete  ?  {a  Poi.) 

Poi.  Sì,  ma  invece  di  studiare  la  sua  professione... 

Urb.  Ne  so  quanto  basta  e  posso... 

Poi.  Zitto;  ecco  la  signora  Marina. 

Giul.   (Costoro  dovrebbero  audarseue.)          (da  sv). 

SCENA  VI. 

La  signora  Marina,  e  d:Ui. 

Poi.  Signora,  mi  rallegro  con  voi. 

Mar.  Di  che?  {con  qualche  sorpresa). 

Poi.  Che  sia  cipituto  a  casa  vostra  questo  insigne 
fisonomista  della  cui  al/ilità  vi  posso  io  slesso 
fare  testimonianza.  Gli  avete  fatto  vedere  la  mia 
iscrizione? 

Mar.  Non  ancora. 

Poi.  Partirete  presto?  {al  Conte). 

Giul.   Credo  di  si. 

Mar.   (Dunque  n<ni  è  ancora  sicuro.)  {ila  se). 

Poi.  11  vostro  nome? 

(jiul.  Amo  per  ora  di  stare  incognito. 

Mar.   (Questo  mi  dispiace)  {da  se). 
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Poi.  Vi  darete  a  conoscere... 

Gìul.  Quaudo  sacù  a  Genova... 

Poi.  E  vi  spedirò  subilo  per  la  posta  la  mia  isciì- 
zioiie  pel  busto  del  marito  della  signora  Mariua, 
un'ode  elegiaca  sidlo  stesso  argomento,  una  rac-' 
colta  di  cinquanta  tra  sonetti  e  canzoni,  un'ora-, 
zione  per  l'apertura  scolastica  dell'Università,  a 
cui  doveva  essere  ascritto  professore^  insomma 
avrete  una  mezza  biblioteca  tutta  di  cose  mie, 
{tutto  questo  discorso  con  prestezza). 

Gìul.  Vi  sarò   tenuto. 

fol.  Eh  bagattelle.  Signora  IMarina;  ora  vo  a  do- 
mandare conto  al  signor  Lionardo.,,. 

Mar.   Non  è  tempo  da  ciò,   differite.. 

Poi.  Poiché  egli  pretende... 

]\'^r.   Pranzei^ete  meco:   e  dopo... 

Poi.  Non  ho  nulla  a  negarvi^  ma  dopo  \\  pranzo... 
oh  la  vedremo.  [parti:). 

Uri.   Signora,  io  mi  ritiro  adunque? 

Mar.  Signor  Uibano,  osservale  se  ci'  danno  in  ta- 
vola. 

Urb.  Subito.  (parie). 

SCENA  VII. 

La  signora  Marina,  ed  il  conte  Giulio. 

Giul.  Ed  è  questo,  m'avete  detto,  il  luogo  solita.-» 
i;-io,  dove  l'amico  Gilberto  passava  cyn  voi  le 
tante  ore? 

Mar.  Sì,  questo. 

Giul.  Il  sito  è  veramente  delizioso  e  romantico. 

Mar.  Egli  ordinariamente  sedeva  presso  qiiel  ta- 
Yoliiro,  e  si  divertiva  uel  disegnare  paesi;  uieu- 
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tre  io  p'iù  io  qua,  lavorava,  scriveva,  o  legt,'eTa. 
Quindi  audavamo  al  passeggio  pe'boschetlii  poi 
tornavam  qui...   iufìue  era  vani  sempre  iusiemc. 

Giid.  11  destino,  a  quel  che  veggo,  s'ingegna  di 
tormentare  le  anime  le  più  tenere,  le  più  vir- 
tuose. Ma  (mi  perdoni  l'omlìra  del  mio  rispet- 
tabile amico),  poicliè  il  cielo  l'aveva  fatto  lieto 
d'un'amorosa  compagna,  qual  sete  insaziabile  di 
Tjuove  glorie? 

M  ir.  Ah  questo  è  vero. 

Giul.  Qaal  crudeltà  il  lasciare  una  giovine  ed  av-, 
venente  moglie  per  cercar  la  morte  nel    campo? 

Mar.  E  il  cuore  me  lo  ])rediceva,   e  glielo  di^rsi. 

Già/.  Pare  che  in  quel  fatale  momento  l'ambizione 
del   soldato  superasse  l'amor  dello  .sposo. 

Mar.  Qual  dubbio?  Se  fosse  stato  maggiore  l'af- 
fetto di  sposo,  mi  avrebbe  egli  abbandonata  dopa 
le  più  vive  promesse  di  starmi  sempre  vicino? 

Giul.  Se  io  gli  fossi  stato,  al  (ianco,  questo  noa 
sarebbe  succeduto.. 

Mar.  Chi    sa?  (sfl spirando] . 

Giul.  A  qualunque  ragione  avrei  risposto:  che  nel 
suo  stato  era  una  pazzia  il  rinunziare  a  una  vite; 
indipendente  e  beata  per  correr  di  nuovo  all'armi: 
che  il  mancare  alla  data  parola  era  inescusabile 
colpa:  gli  avrei  fatto  conoscere  che  la  domestica 
yniform.ità  non  è  una  noia  per  due  spiriti  col- 
tivati e  gentili:  godi,  gli  avrei  detto,  godi  di 
questa  pura  felicità^  il  cercare  di  più  è  un  pro- 
vocare lo  sdegiio  della  provvidenza. 

Mar.   Ed  egli  l'ha   provocata. 

ijiul.  {rispettosamente).  Conoscendovi,  avrei  sog- 
giunto:  che  se  il  ciclo  ni'avease    CL'UCtdula    \\nA 
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moglie  fjual  siete  voi,  piena  (riiigcgno,  e  così  vir- 
tuosa, mi  sarei  creduto  il  più  avveu!uiY)so  marito. 

Mar.  Io  non  pensava  che  a  far  felice  il  mio  sposo^ 
ma  egli  era...  così...  un  poco  irrequieto. 

Gìul.  Se  il  soggiornar  sempre  nello  stesso  luogo 
non  mi  avesse  gradito,  vi  avrei  condotta  meco 
a  far  qualche  viaggio. 

Mar.  Gilberto  non  avrebbe  amato  cli'io  viaggiassi: 
non  era  neppure  interamente  contento  ch'io  stu- 
diassi u  leggessi  troppo  spesso. 

Giul.  Quando  vi  sia  la  buona  scelta  ne'lii)ri,  e  negli 
studi,  non  saprei  disapprovarli  in  una  moglie. 
E  vero  che  ci  vuole  una  discreta  moderazione; 
e  soprattutto  non  cercar  di  troppo  penetrare  nei 
segreti  della  filosofia,  il  che  rende  più  inquieto 
che  contento  l'animo. 

J^ar.  Voi  parlate  da  uomo  savio  ed  assennato.  Una 
onesta  moglie  non  potrebbe  desiderare  di  più. 

Giul.  Un  marito  deve  essere  ragionevole. 

Mar.  Ah  se  Gilberto  v'avesse  avuto  al  fianco! 

Giul.  Chi  sa?  forse...  forse  l'avrei  troppo  invidiato! 

Maì\  Che  dite  mai,  signore? 

Giul.  Quello  che  l'avervi  conosciuta  mi  fi  pen- 
sare di  voi:  la  fortuna  di  Gilberto  è  dato  a  pu- 
chi  di  conseguirla. 

Mar.  Voi  mi  conf(jndete...  (oh  Dio,  dove  trascorro 
senza  avvedermi?)  {da  sé,  e  restano  un  nioincnlo 
in  silenzio). 

SCENA  Vili. 

Favorì  che  entra  con  ciì'cospeziune,  e  i  suddetti- 

Fav.  {osseruando  i  due).  (Un  duetto  in  silenzio? 
buon  augurio.)   {da  se).   Signor  padrone? 
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Giul.  Oh...  Favori... 

Fav.  Disturbo  forse?  {per  tornar  ^ia] . 

Giul.  Il  vento? 

Fai'.  Ottimo:  v'è   un  levante  che  in  poche  ore  ci 

porterà  a  Genova. 
Mar.  Volete  adunque  partire?  [a  Giul) 

Giul.  Vi  dirò,  signora,  io  veramente...^ 
Fau.   (ìnlerrompendolo).    Il    capitano   desidera    che 

V.  S.  venga  a  bordo  al  più  presto,  e  uon  faccia 

aspettare  gli  altri  viag;^iatori. 
Giul.  Eccomi  pronto.  (Non  posso  ormai  più  tacere.) 

{da  se). 
Fav.  Vo  adunque  a  preparare? 
Giul.  Sì,  vanne. 

Fav.   (Fo  anch'io  benissimo  la  mia  parte.)  {da  sé). 
Mar.  Signore,  mi  farete  prima  l'onore  di  desinar 

meco. 
Giul.  Sono  aspettato  all'albergo:  uon  è  vero? 
Fav.  Verissimo. 

Mar.  E  quella  una  cattiva  osteria. 
Fav.  Madama   ha  ragione:    l'osteria    è  cattiva,  ed 

il  desinare  sarà    pessimo.  Si  potrebbe  coonestare 

la  cosa,  se  da  madama  si  andasse  presto  a  pranzo. 

SCEINA  IX. 

Il  signor  Lionardoy  e  detti. 

Lion.  Signora,  la  tavola  è  servita:  e  i  vostri  sa- 
pientissimi professori  vi  aspettano  ansiosamente 
a  questa  lezione. 

Fnv.  (Resterò  anch'io.)  {da  se). 

Giul.  Signora,  permettete  ch'io  mi  ritiri... 

Mar.  Ora  poi  vi  manca  ogni  ragionevole  prctcito. 
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vi  prego  di  farci  coinpaj^uia.   Dopa  il  pranzo.. , 
si,  dopo  il  pranzo  potrete  partir  suljito. 

Fau.   IVIa  subito,  signor  padrone. 

Lion.  Signore,  non  dovete  ricusare:  pensate  che  in 
diciotto  mesi  siete  il  primo  forestiere  che  abbia 
ricevuto  un  simile  invito. 

Giul.  Quest'eccezione  nii  onora. 

Mar.  Un  amico  solo  del  mio  povero  Gilbeito  po-r 
teva  meritarla. 

Lion.  Un  amico  del  coloimello?  godo  di  questa  sco- 
perta. 

Mar.   Signor  Lionardo,   favorite,    {dà    il  braccio  a 
Lion.)  Signore,  ricordatevi  che  vi  aspettiamo. 
{parte  coiì,  Lion,arilo]' 

Fav.  Signor  padrone,  ed  io? 

Qiid.  {presto).  Tu  va  all'albergo;  pranza;^  e  poi  ri- 
torna subito,  elle  avrò  bisogno  di   te. 

Fau.  Se  potessi  pranzar  qui,  sarei  bello  e  tornato. 

Giid.  Eseguisci.  {presto).. 

Fui'.  Se  la  faccenda  va  bene... 

Giul.  Lo  ?pero. ..  (conte  s,opra). 

r^av.  Ora  posso  liberamente  palesare  il  suo  norpa?... 

Giul.   Guardati  bene*  potresti  guastare  ogni  cosa. 

Fav.  Mi  dica  almeno  un  nome,  una  qualità  sup- 
posta... 

Giul.  Vedi?  la  signora  Marina  mi  aspetta,  {accenna 
entro  le  scene).  Vanne  tosto,  ed  affretta  il  tuo 
ritorno.  {parte). 

Faif.  La  signora  Marina  non  sa  le  convenienze. 
Quando  s'invita  il  padrone,  non  si  dimentica  il 
cameriere. 
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SCENA  X. 

Michele  da  un'altra  parte  opposta  a  quella  per 
cui  sono  usciti  gli  attori  indicati,  e  detto. 

Mich.   (Questa  volta  non  mi  fugge.)  {da  sc)^ 

Fav.    (Se  sapessi  come  fare...)  oh  padron  mio. 
Mich.  Voi  siete  il  servitore  del  forestiere? 
Fa^f.   Cameriere  per    ubbidirla.   Ed  io    con  chi  ho 

l'onore  di  parlare? 
Midi.  Noi  siamo  Michele  Onesti. 
Fa^f.   Bel  nome. 
Mich.  Fattore  di  questa  casa. 
Fau.  Onesti  e  fattore,  rarissima  coppia.  Menerai? 

legro. 
Mich.  Il  vostro  padrone  s'incammina  al  pranzo  colla 

signora  Marina? 
Fai>.   Signor  si. 
Mich.   E  voir 

Fav.  Ed  io  me  ne  vado  all'albergo, 
Mich.  Starete  male. 
Fav.  Lo  so  pur  troppo. 
Mich.  Si  parte  presto? 
Fat^.  Eh...  non  saprei.,.   (Ci  vuole  politica  con  coc 

stui.)  (da  sé). 

Mich.  Stupisco  che  la  signora  Marina  non  v'abbia 

invitato.  Posso  offrirvi    tre   buoni  piatti  in  casa 

nostra,  in  compagnia  di  mia  moglie. 
Fav.  Tre  piatti  in  compagnia  d'una  donna  diren- 

tano  quattro,  e  squisitissimi. 
Mich.  Se  vi  aggrada... 
.frti'.  Siete  un  fattore  compito.  Si  vede  l'urbanifàj 

la   gentilezza^    la  cortesia    sul  vostro   bellissima 

aspetto. 
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Mieli.  Siete  fisonoiuista  anche  voij  come  il  vostro 
padrone? 

Fav.  [da  sé).  (Che  diavolo  sento?)  Clic  vorreste 
dire? 

Mich.  Come!  non  sapete  che  egli  pretende  di  co- 
noscere dal  volto  il  carattere  delle  persone! 

Fui'.  Ho  capito  sì,  si...  già  so  anch'io...  immagi- 
natevi se  non  sappiamo  anche  noi...  e  che  cosa 
vi  ha  detto  il  mio  padrone? 

Mich.  Ha  avuto  l'ardire,  l'iaipudenza  di  trovare 
sulla  mia  fisonomia... 

Fcw.  La  schiettezza  forse,  la  buona  fede? 

Mich.  All'opposto,  tutti  i  segni  della  furberia,  e 
della  malizia. 

Fav.  Si  è  ingannato:  glielo  sosterrei  iu  faccia. 

Mich.  Lo  credoi  ma  intanto... 

Fai'.  Veggiamo  un  po'meglio.  Voltatevi  còsi. 

{lo  colloca  di  profilò). 

Mich.  Egli  mi  ha  posto  di  prospetto. 

Fau.  Ognuno  ha  il  suo  metodo  osservativo  parti- 
colare. 

Mich.  Or  bene:  le  linee? 

Fa\f.  CAìG  linee? 

Mich.  Mi  ha  parlato  di  certe  lince  tortuose  della 
fronte. .. 

Fav.  E  appunto  quello  che  io  voleva  dire:  le  vo- 
stre linee  sono  tutte  linee  onestissime. 

Mich.  Ed  egli  al  contrario... 

Fav.  Non  credete  ch'io  sappia  il  mio  mestiere  al 
pari  di  lui? 

Mich.  Anzi  più  di   lui. 

F(H>.  Se  dubitate... 

Mich.  Niente  affatto. 
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Fai^.  Il  naso,  il  mento,  la  bocca,  tutto  spira  in  voi 
la  probità,  e  il  diiiuteresse. 

Mich.  Vi  sono  certe  regole  per  conoscer  ciò? 

Faw.   E  infallibili. 

Mich.  Come  dunque  il  vostro  padrone  ha  osser- 
vato tutto  il  contrario  di  voi? 

FuV'  (Qui  sta  l'imbroi^dio.)  {(la  sé).  Vi  dirò...  vi 
dirò...  ma,  signor  Onesti,  vostra  moglie  vi  aspet- 
terà a  pranzo. 

Mieli.  Or  ora. 

Fav.  Parleremo  a  tavola. 

Mich.   Spiegatemi  prima... 

Fuv.  Volentieri:  a  quale  oravi  lia  osservato  il  mio 
padrone? 

Mich.  Quando  vi  siete  con  quel  bel  modo  intro- 
dotti... 

Fiii^.  Questo  non  ci  ha  che  fare:  erano  le  nove  ? 

Mich.   All'  incirca. 

Fa^f.  Eravate  alteralo  in  viso? 

Mich.  Mi  arrabbiava  perchè  il  vostro  padrone  non 
voleva  andarsene. 

Fa^.  Questo  è  estraneo  alla  questione:  il  sole  non 
era  cosi  lucido,   e  chiaro  come  al  presente. 

Mich.   Anzi  era  coperto  di  nubi... 

Fav.  Ecco  Ja  ragione  :  se  il  padrone  v'  avesse  os- 
servato a  quest'  ora,  con  questo  bel  chiarore,  con 
la  vostra  ]»resente  serenità  di  volto,  e  con  le  mio 
disposizioni  di  stomaco  e  di  mente,  vi  avrebbe 
subito  riconosciuto  qual  siete,  cioè  iìoic  di  ga- 
lantuomini. 

Mich.  Questa  è  bella:  io  sembrava  un  furbo  alle 
nove,  e  son  riconosciuto  onest'uomo  alle  quattro? 

FiW.  Ve  n'ha  ben  un  maggior  numuio  che  paiono 
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onesti  alle  nere,  e  son  trovati  birbanti  alle  quat- 
tro. 

Mi'ch.  Ma  ora... 

Fav.  Signor  Onesti,  non  facciamo  impazientire  vo- 
stra  moglitt. 

Mieli.  Vorrei  prima... 

Fau.  Desidero  ch^ella  vi  riceva  con  volto  ridente» 

Mieli.  Un  altro  favore,  e  poi  andiamo. 

Fui^.  Comandate. 

Midi.  Vorrei  sapere.., 

Fau.   Che  cosa  mai? 

Mieli.  Il  nome  e  la  condizione  del  vostro  padrone, 

Fav.  Ahil   II  tema  è  delicato,   e  m'imbroglia. 

Mieli.  Dite  il  vero:  siete  venuti  qui  con  altre  in-» 
tenzioni... 

Fav.  Ah! 

Mich.  E  voi  siete  più  compagno  che  servitore  del 
forestiere,  eh? 

Fav.  E  che'  sareste  anche  voi  fisonomista?  (  Ora 
ti  servirò  a  dovere.)  {da  sé). 

Mich.  In  confidenza  a  me  potete  dire.,. 

Fav.  Avete  tfiU  modi...  nia  io  non  voglio  tradire 
il  segreto. 

Mieli,  {(la  se).  (Converrà  pbbriacarlo.  )  Via,  non 
occorr'altro,  vo'  che  stiamo  allegri  un  paio  d'ore» 

J^av.  Ma  mi  raccomando:  poco  vino  per  carità, 
perchè  quando  ho  bevuto.,,  basta,  ho  d^lto  troppo. 
Andiamo:  fisonomizzerq  la  fedeltà  di  madama  vo- 
stra moglie.  (f)(irte), 

Mich.  Sono  due  veri  impostori.  Fra  una  mezz'ora 
sapremo  il  resto.  {p(irt^}, 

J^inc  dell' zitto  Terzo, 


ATTO   QUARTO 

Càmera  Terrena* 

Notte. 

Sopra  una  tavola  grande,  e  bene  illuminata  da  di^ 
verse  ricche  lamparli  di  cristallo,  saranno  alcuni 
globi  celesti,  tclrscopii,  cannocchiali  e  una  gran 
Carta  spiegata. 

SCENA  PRIMA 
//  conte  Giulio,  e  il  signor  Liortavdo. 

Giul.  Oi,  mio  caro  signor  Lionardo^  comìncio  ad 
avere  buone  speranze. 

iJon.  Ho  veduto  a  tavola,  clic  la  signora  Marina 
ha  mangialo  pochissimo;  e  che  andavate  scam- 
biando le  occhiatine,  anche  frequentemente. 

Giul.  I\ri  sono  allontanato  da  lei  col  pretesto  di  cer- 
care il  mio  servitore;  perchè  mi  premeva  di  par- 
lare con   voi. 


Lioìi.   Or  bene^   che  pensate  di  fare? 

Grill.  A    dirvela,  questo  mio  fìnto    personaggio  mi 

incomoda;  ed  ho  risoluto  di   palesarmi, 
L'on.  Non  mi  pare  ancora  opportuno. 
Gin!.  Credetemi:   Pidea  della  mia  vicina  partenza 

la  turba,   e  l'inquieta  grandemente. 
L'On.  Non  basta. 
Giul.  E  che  volete  di  più? 
Lion.   Io  conosco  la  mobilifà  della  signora  Marina.' 

iioQ  mi  farebbe   meraTÌglia ,  se ,  dopo    scoperto 


58  LA    VEDOVA    IN'    S  n.TTUDINE 

r  in-:;annn  ,  le  si  movesse  il  dispetto,  e  vi  la- 
sciasse partire, 

GiiiL  Eppure,  dopo  la  viva  premura  clic  ella  di- 
mostra di  saper  il  mio  nome,  il  dilFerire  di  più 
la  mi  par  cosa  poco  onesta. 

Lion.  Ah,  ah;  vi  siete  riscaldato  a  dovere!  h.ulate 
a  me,  assicuratevi  prima  bea  bene  delle  siuccre 
disposizinni  dell'animo  suo. 

Giul.   Ala  come!... 

Lion.  Come,  comel  avete  di  bisogno  ch'io  vi  sug- 
gerisca il  come? 

Giul.  Essa  è  persuasa  ch'io  sto  per  partire. 

L'on.   Che  importa? 

Giul.  Conviene  disingannarla... 

Lion.  Sento  alcuno. 

Giul.   Sarà  ella  stessa. 

Lion.  Io  mi  ritiro. 

Giul.  Anzi  dovete  restare.  Parlate  voi  per  me,  fat« 
tutto  quello  che  v'  aggrada  ,  purché  io  non  si.* 
presente. 

Lion.  Bóllissimal  dopo  aver  saltito  i  fossi  e  ì-c 
siepi  ,  dopo  es.servi  introdotto  con  tanta  fr;*ii- 
che/./.a  e  disinvoltura,  siete  divenuto  timidu  tult^) 
ad  un  tratto?  poverinGl 

Giul.  Vi  giuro  che  non  mi  regge  più  l'  animo  di 
presentarmi  a  lei  senza  manifestarle  chi  sono. 

Lion.  Dunque  trattenetevi... 

Giul.  Vo  a  passeggiare  'iella  galloiia  :  vi  aspoHf» 
cou  una  risposta.  (parie). 
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SCENA  II. 

//  signor  Lionardo  solo. 

E  vr^nuto  per  una  prova  di  capriccio,  ed  è  resfato 
colto  ,  la  cosa  non  andrà  male.  Ecco  la  signora 
Marina.  Voglio  pormi  in  quel  canto,  ed  ossm- 
vare  il  suo  contegno  per  regolarmi  con  magijior 
sicurezza,  (f^a  in  capo  alia  scena  presso  lu  tavola, 
fìn^endusi  occupato  ad  osservare  lu  carta  spiccata). 

SCENA  Tir. 

La  signora  Marinai  e  detto. 

Mar.  (  senza  avvedersi  di  Lion.  )  Egli  partirà  fra 
pochi  momenti  ,  e  noi  rivedrò  certamente  mai 
più.  Non  l)o  potuto  nascondergli  la  mia  debo- 
lezza, e  mi  è  sembralo  cli'egli  se  ne  compiacesse. 
Qual  genio  ha  qui  condotto  quest'uomo  a  turbar 
la  pace  della  mia  solitudine?  e  che  debbo  aver 
tanta  premura  per  uno  sconosciuto  che  non  vuol 
palesarsi  ?  ma  s'  egli  era  un  amico  di  Gilberto 
non  basta  perchè  io  debba  stimarlo  ed  apprez- 
zarlo? e  chi  sa  se  questa  non  sarà  forse  un'im- 
postura?... ed  intanto  in  cosi  poche  ore,  adonti 
delle  mie  promesse,  delle  mie  risoluzioni,  potici 
non  che  deliberare,  ma  solamente  immaginare  di 
cangiar  partilo  ad  un  tratto,  e  rendermi  ridicola 
pres.so  tutti?  Ah  no,  manteniamoci  forti  e  co- 
stanti. Torni,  mi  dia  l'ultimo  saluto;  e  si  lasci 
partire.  Piiprcnderò  le  mie  abitudini;  e  iu  pociii 
giorni  ,  oh  si  ,  iu  pochi  giorni  mi  pasocrà  d.il 
pensiero  come  so  non  lo  avessi  veduto...  oh  s.- 
guor  Lionardo,  voi  qui? 


01)  LA    VEDOVA    IN    SOLITUDINE 

Lion.  Stava  osservaudo  i  vulcani  della  luna.  Oiiosta 
carta  è  bellissima;  ma  vorrei  sapere  da  voi... 

Mar.  Lasciate  star  quella  carta,  e  venite  qua. 

Lion.  Ecc  )mi.  Capisco  che,  per  sapere  se  sia  esatta, 
converrebbe  avere  delle  corrispondenze  eoa  qual- 
che corpo  accademico  di  quel  pianetai 

Mar.  Avete  veduto  il  forestiere? 

Lion.  (Ci  siamo.)  {da  sé).  E  uscito  in  questo  mo- 
mento. 

Mar.  Egli  vuol  partire. 

Lion.  Così  credo:  avrei  per  altro  avuto  piacere  che 
si  fosse  fermato  con  noi,  almeno  questa  sera. 

Mar.  E  mi  dareste  pdr  consiglio,  ch'io  cercassi  di 
trattenerlo? 

Lion.  Io  non  dico  questo. 

Mar.  E  somministrassi  alla  mia  gente  di  casa  una 
occasione  di  mormorare  de'  fatti  miei. 

Lion.   Il  ciel  mi  guardi!   ma  supponendo  che... 

Mar.  Trattenere  un  uomo  che  ricusa  di  dire  il  sUo 
nome?... 

Lion.  Essendo  egli  stato,  come  parci  amico  di  vo- 
stro marito..* 

Mar.  Aggiungete  i  aver  egli  subito  riconosciuto  il 
suo  Laocoonte. 

Lion.  Tanto  meglio.  Dunque  non  si  può  supporre 
ch'egli  sia  una  persona  volgare* 

Mar.  Sì,  ma  quell'ostinazione... 

Lion.  La  vostra  finalmente  non  è  die  una  semplice 
curiosità  ch'egli  vi  ha  detto  d'appagare... 

Mar.   Quando? 

Lion.  Quando  sia  giunto  in  Genova. 

Mar.  Bella,  bellissima  premura  da  sapergliene  grado! 

{ironica) . 
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Linn.  Del  resto,  che  vi  dee  premere  di  sapere  il 
suo  nonre?  voi  avete  deliberato  di  star  vedova ^ 
non  volete  aLbandonar  la  vostra  solitudine;  re- 
sistete con  virtuosa,  inaudita  costanza  all'invito 
del  padre  ,  alle  preghiere  de'  parenti,  alle  insi- 
nua/ioni degli  amici  .. 

^Jar.  Tutto  questo  vuol  dire,  che,  se  io  mutassi 
risoluzione,  mi  farei  odiosa  o  ridicola?  obbliga- 
tissima  dell'avvertimento. 

Lion.  No:  anzi  sareste  ragionevole  ,  ragionevolis- 
sima. Se  non  che  in  questo  caso  dovreste  piut- 
tosto pensare  a  contentar  vostro  padre. 

Mar.  E  che  dovrebbe  importare  a  mio  padre,  che 
io  mi  risolvessi  più  per  questo  che  per  quello? 

Lion.  Egli  ha  pensato  di  suggerirvi  una  buona , 
un'ottima  scelta  nella  persona  del  conte  Giulio... 

Mar.  IVon  mi  state  a  nominare  né  il  conte  Giulio, 
né  altri;  che  non  voglio  sentirne  a  parlare.  Sono 
vedovR,  padrona,  non  mi  rimariterò  mai:  ma 
s'  io  fossi  cosi  debole  ,  oh  penserei  ad  appagare 
il  mio  cuore. 

L'on.  Sarebbe  mai  possibile...  che  quel  forestiero?... 

Alar.  Che  vi  passa  per  la  mente?  ch'io  sia  scema 
o  pazza  al  segno  d'innamorarmi  a  prima  vista 
d'una  persona...  ridete  eh!  che  cosa  c'è  qui  da 
ridere? 

Lion.  Signora  Marina... 

Mar.  Or  bene? 

Lion.  Da  questa  m.itlina  in  qua  sono  anch'  io  di- 
venuto (isonomista,  e  mi  è  seud^rato  dalle  vo- 
stre linee... 

Mar.  V'ingannate,  non  sono  ancora  a  quel  punto: 
ci  vuol'altro... 
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Lion.  Ma  supponiamo  che  il  forestiero  fosse  d'una 
condizione  eguale  alla  vostra... 

Mar.  Se  fusse  tale ,  a  quest'  ora  egli  si  sarebbe 
palesato. 

Limi.   Dunque  ch'egli  parta? 

Mar.  Volete  trattenerlo  voi? 

Lion.  Io  no. 

Mar.  Dunque  faccia  buon  viaggio,  e  non  ne  par- 
liamo più. 

Lion.  Bravissima:  avete  risoluto  da  pari  vostra. 

SCENA  IV. 

Urbano,  e  detti. 

Urb.  Signori,  la  sera  è  limpida:  di  qui  a  mezz^orai 
possiam  salir  sulla  specula. 

Lion.  Signor  Urbano,  siete  venuto  opportunamente; 
la  signora  Marina  ha  una  grande  ansietà  di  con- 
templar le  stelle. 

Mar.   (Vi  prèndete  spasso  di  me?)  {piano  a  Lion.) 

Urb.  Ma  prima  voglio,  se  me  lo  permettete,  che 
ricorriamo  la  lezione  di  ieri. 

Mar.  Vi  aveva  fatto  dire...  {a    Urb.) 

Lion.  Eh  via,  non  ricusate  mai  le  lezioni  d'astro- 
nomia... 

Urb.  Ho  pregato  or  ora  quel  signor  Gsonomista 
d'intervenirvi  anch'egli... 

Mar.   [interrompendo    presto).  E  che  ha  risposto? 

Ùrb.  Che  non  gli  è  possibile,  mentre  sta  per  par- 
tire fra  pochi  momenti.  (  l'a  disponendo  libri, 
carte,  owucro  il  telescopio  ce.) 

Mar.  {da  se).  (Oh  Dio!)  (Signor  Lionardo,  par- 
tirebbe egli  senza  adempiere  un  dovere  di  con- 
venienza?) {jjiano  a  Lion.) 
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Lion.   (Che  potrei  dirvi?  uol  dovrebbe...  se  volete 
ch'io  vada  a  riconoscere.)  (piano). 

Mar.   (Così...  per  vostra  cuiiosità...) 

Lion.   (E  s'egli  entrasse    in  qualche 
discorso...?)  f       piano 

Mar.  (Se  vi  dicesse  il  suo  nome...)    [     '^^  i-<->^o» 

L'on.  (Basta  cosi,  ho  inteso.) 

Mar.   (Ma  tornate  presto.) 

Lion.  (Benissimo.)    {piano  a  Marina ^  quindi  da  se). 
(La  signora  costanza  è  licenziata.)  [parie), 

SCENA  V. 

La  signora  Marina,  e   Urlano. 

Urb.  Ecco  la  lezioni  di    ieri  [dandole   una   carta) 

che  contiene,  come  sapete,  la  prima  parte  della 

teorica  lunare. 
Mar.  Me  ne  ricordo.   (Il  signor  Lionardo  è  uomo 

prudente,  e  posso  fidarmi.)  [da  so,  astratta). 

Urb.  Abbiamo  fatta  menzione  del   problema  de'tre 

corpi:  ve  ne  ricordate? 
Mar.  Si.   (Quali  contrasti  prova  l'animo  mio!) 

[come  sopra), 
Urb.  Questa  sera  farem  discorso  dell'eccentricità, 

delle  inclinazioni,  e  delle  forze  perturbatrici. 
Mar.   (Costui  mi  annoia.)  [da  sé). 

Urb.  Ora  rispondetemi  j    sapete    che    significa  una 

forza  perturbatri«:e? 
Mar.   Sì,  lo  so  (e  lo  so  pur  troppo!)  [da  sé). 

Urb.  Favorite  dunque  di  rileggere  il  capitolo... 
Mar.  Signor  Urbano,   perdonatemi,    da  mezz'ora 

in  qua  mi  duole  si    fattaraeu'e  la  testa,  che  liou 

posso  reggere  alla  meuoma  applicazioue. 
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Vrb.  Volete  star  sola? 

Mar.   Per  qualche  momento. 

Urb.  Nou  verrete  nemmeno   sull'osservatorio? 

Alar.  Se  mi  sentirò  meglio,   ma  ora... 

Urb.  Permettete  ch'io  vi  tasti  il  polso:  un  po'  di 
spasmo...  {tastandole  il  polso)., 

Mar.  Lo  sento. 

Urb.  Eh  ne  conosco  la  ragione. 

Mar.  Che?  voi  conoscete?..,. 

Urb.  Avete  bisogno  di  distrazione. 

Mar.  È  vero. 

Urb.  Voi  pensate  troppo... 

Mar.  A  chi? 

Urb.  Al  signor  Gilberto. 

Mar.  Oh  Dio,  signor  Urbano,  lasciatemi. 

Urb.  Vado  a  disporre  l'occorrente:  signora  Marina, 
abbandonate  i  tristi  pensieri,  credete  a  mei  ve- 
nite sulla  specula  :  la  contemplazione  della  mia 
bella  Venere  farà  cessare  ogni  vostro  spasmo. 

{parte  con  carte^  cannocchiali  ec.) 

SCENA  VI. 

La  signora  Marina  sola. 

Tutto  quello  che  ieri  faceva  il  mio  sollievo,  il  mio 
divertimento,  oggi  mi  conturba,  m'attrista  e  mi 
irrita.  Ma  questo  novello  pensiero  che  m'agita 
in  si  fatta  guisa,  sarà  egli  un  pensiero  colpe- 
vole? se  cosi  fosse ,  il  signor  Lionardo  ,  e  mio 
padre  non  mi  consiglierebbero...  ah  si,  ho  bi- 
sogno di  uscire  di  tale  stato...  in  qualunque  ma- 
niera: così  non  potrei  vivere,  {resta  pensosa  cO" 
pr^ndgsi  il  volto  col  fazzoletto). 
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SCENA  VII. 

D.  PoliJoro  avvolto  in  un  gran  tcibaiTO  nero,    con 
cappello  grande  e  rotondo.  La  suddetta. 

Poi.    {Declama  gravemente  entro  le  scene  parte  de'se^ 
guenti  versi:  quindi  esce,  e  pian  piano  si  accosta 
fin  presso  la  sedia  de, Li  signora  Marina). 
Lìlula  il  gufo,  e  la  coroacchia  stride; 
S'oscura  il   cielo;  e  al  sibilar  de^venti 
Pien  di  tema  il  pastor  dentro  s^aggrottaj 
Che  già  si  annotta. 
Tutto  tace  d'intorno 
E  nell'ermo  soggiorno 
Sclamo  con  vedovil  perenne  pianto; 
Te  sol  Gilberto,   oh  mio  Gilberto,   i*  canto. 
Mar.   (scuotendosi  a  quest'ultime  voci ,    e  al  vedere- 
la  maniera  del  vestito  di  D.  Polidoro  s'alza    im- 
petuosamente). Oh  Dio,  D.  Polidoro,  voi  mi  fate 
spavento. 
Poi.   Prodigioso  effetto  de'miei  versi.   Signora  [ca- 
vandosi il  cappello)  io  mi  son  vestito  a  lutto  qual 
si  conviene  ad  un  vate  il  quale  si  accinge  a  can-r 
tare  il  vostro  dolore. 
Mar.  (Quante  maniere  di  tormenti!) 

[da  sé,  e  passeggia  agitata  per  la  scena). 
Poi.  Vorrei  che  già  fosse  qui  collocato  il  busto  dei 
colonnello:   perchè  aveste  a  risentire  con   maggior 
forza  la  vivezza  delle  mie  immagini.   ?ila    il  sir 
gnor  Lionardo,  il  quale  pretende... 
Mar.  Non  l'avete  veduto  il  signor  Lionardo? 
Pul.   Ho  veduto  che    parla\  a    col    forestiero,    e    s» 
iucamrainavano  ficltolosi  alla  spiaggia. 

4* 
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Mar.   (Temo  che  questi  più  non  venga.) 

(da  se  come  sopra). 

Poi.  Posso  adunque  continuare? 

Mar.  (Il  signor  Lionardo  avrà  insistito  per  sapere 
il  suo  nome.)   {da  se  senza  badare  a  D.  Polidoro), 

Poh  Sentirete  come  mi  fo  a  dipingere  il  vedovile 
dolore  che  continuamente  vi  tormenta.     . 

Mar.    (I^otessi  fuggir  di  qua...) 

Poi,  {fa  sempre  dietro  alla  si<^nora  Marina  la  quale  si 
fa  moi^endo  per  la  scena  con  inquietudine). 
Aimè  de'casU,  coniugali  amplessi 
Troppo  ricorda  al  palpitante  core! 
Trapassa  or  muto...  Non  abbiale  paura,  son  qua  io. 

{a  Marina). 
Trapassa  or  muto  col  crin  nero  ed  irto 
L'aereo  spirto. 
Deh  t'appressa  mio   bene, 
E  Marina  a  te  viene. 

Vuoto  è  il  talamo,  e  invan  spingo  i   miei  lai , 
Che  l'ombre,  il  so,  non  si  toccaron  mai. 

Mar.  Cessate,  D.  Polidoro:  i  vostri  versi  mi  fanno 
male. 

Poi.  Quante  altre  non  fece  svenire  la  dolcezza  del 
mio  plettro! 

Mar.  Vi  prego ,  lasciatemi  sola  un  qualche  mo- 
mento. 

Poi.  Dove  volete  ch'io  vada  a  quest'ora? 

Mar.  Il  signor  Urbano  è  di  sopra  nella  specula. 

Poi.  Lasciate  gli  astri  se  volete  star  bene... 

Mar.  Non  più,  fatemi  il  favore... 

Poi.  Non  v'inquietate.  Compatisco  il  dolor  vostro. 
E  poiché  per  ora  non  v'è  alcun  conoscitore,  au- 
drò a  leggere  la  mia  elegia  al  signor  Urbano. 

{parte). 
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SCENA  Vili. 

La  si'^nora  Marina  sola. 

Lode  al  cielo,  soa  sola...  ma  questo  signor  Lio- 
uardo  non  torna,  par  che  lo  faccia  a  bella  posta 
per  inquietarmi...  S'avviava  alla  spiaggia  col  fo- 
restiere... oh  non  lo  avrà  lasciato  partire.  Sa- 
ranno entrali  in  ragionamentoj  poi  verranno  en- 
trambi da  me:  saprò  il  nome,  la  coudizione,  e 
chi  sa?  potrò  forse  confortarmi  di  una  qualclie 
speranza.  Viene  alcuno:  saranno  dessi:  il  cuore 
me  lo  dice...  oh  Dio  {osservando)  è  quell'impor- 
tuno  di  Michele. 

SCENA  IX. 

Michele,  e  delta, 

Mich.  Signora... 

Mar.  Che  volete?  io  non  ho  chiamato. 

Midi.   Perdoni.  {per  andarsene). 

Mar.  Sapete  se  il  vento  è  buono^  e  se  quel  fore- 
stiero s'appresti  a  partire? 

Mich.  Il  vento  è  ottimo.  11  forestiero  non  l'ho 
veduto:  ma  il  suo  servitore,  o,  a  dir  mo^^lio,  il 
supposto  suo  servitore  è  andato  or  ora  alla  nave. 

Mar.  Perchè  dite  il  supposto  suo  servitore? 

Mich.  Eh  signora,  ho  fatta  una  bella  scoperta:  ed 
era  appunto  venuto  da  V.  S... 

Mar.  Quale  scoperta?  sapete  il  nome  del  forestiere? 

{con  abitazione). 

Mich.  Il  nome  non  lo  so:  ma  so  benej  che  tant'e- 
gli  quanto  il  servo  sono    due  solenni  impostori. 

Mar.  {abitandosi  vieppiìi).  E  come?  come  avete  ciò 
saputo? 
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Mich.  Lo  stesso  servitore  me  lo  ha  detto,,. 

Mar.  (Cieli!)  (da  sé). 

Mich.  E  venuto  in  casa  mia:  e  dopo  aver  man- 
giato e  bevuto  bene,  raccontò  »  me,  ed  a  mia 
moglie  le  più  belle  avventure  del  mondo  di  que- 
sto suo  padrone. 

Mar.  Che  vuol  dire?  quali  avventure?  spiegatevi 
una  volta. 

Mich,  Mi  ha  detto,  ch'egli  non  è  suo  padrone,  ma 
bensì  uu  suo  compagno  con  cui  da  molti  anni 
va  girando  qua  e  là;  s'informano  ben  bene  de'fatti 
altrui,  e  danno  ad  intendere  ai^li  sciocchi,  che 
essi  sanno  l'arte  di  conoscere  gli  uomini  alla  (ì- 
sonoraia. 

Mar.  {da  sé).  (Misera  me,  che  scopro!)  E  poi?  dun- 
que... dunque  quel  forestiero  non  è  una  persona 
di  civil  condizione? 

Mich.  Il  servitore  non  mi  ha  parlato  di  ciò:  mi 
ha  detto  bensì  che  ha  dovuto  fuggire  da  Roma 
per  non  sapere  come  pagare  i  suoi  debiti,  né  come 
vivere. 

Mar.  (Questa  potrebbe  essere  pura  disgrazia.)  {da  sé). 

Mich.  Y^  che  ha  lasciato  nella  disperazione  una 
povera  moglie  e  mezza  dozzina  di  figli. 

Mar.  {da  sé).  (Oh  quale  orrore,  quale  inganno, 
quale  scelleratezza!)  Ma  come,  come  mai  ha  osata 
il  servitore  scoprire  a  voi  tutte  queste  cose? 

Mich.  Fu  il  vino  generoso  che  lo  fece  parlare;  giac- 
che prima  di  bere,  per  quanto  io  lo  abbia  do- 
mandato, non  volle  mai  dirmi  nulla. 

Mar.   Andate. 

Mich.  Mi  disse  poi,  che  il  padrone  aveva  un  ta- 
lento particolare  per  insinuarsi  nello  spuUo  gleltle; 
donnei  e  che.... 
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Mar.  Basta  Qosi. 

Mieli.  Se  vuol  ch'Io  conduca  qui  mia  moglie,  essa 

le  dirà  meglio  ancora... 
Mar.  Non  occorre:  che  mi  preme  di  tuttoci(')? 
Mich.    (Come  si  agita  la  signora!)  (da  sé). 

Mar.  Dite  a'servitori  che  questa  sera  non  riceverci 

più    nessuno:    e    manduteiui    la    cameriera    nella 

stanza  dell'alcova. 
Mich.   [da  sé).   (Vuol  metfersi  a  letto.)  Ei  maestri? 
Mar.   Salite  sulla  specula,  e  dite  loro  che  gli  aspetto 

domani  mattina  alle  ore  otto,  senza  fdllo. 
Mich.  Sarà    ubbidita.    Ma    signora...  mi  pare  che 

V.  S.   sia  inquieta  oltremodo...  mi  duole  nell'a- 
nimo che  alle  volte... 
Mar.   Importuno,  ritiratevi. 
Mich.  [partendo).   (Siamo   stati    in  tempo:  non  ho 

mai  speso  cosi  bene  un  pranzo  a'miei  giorni.) 

[da  se  e  parte). 

SCENA  X. 


In  quale  precipizio,  sconsigliala,  io  stava  per  ca- 
dere! di  quale  onta,  di  qual  vergogna  non  sarei 
ricoperta  se  si  venisse  a  risapere  che  il  mio  cuor© 
si  disponeva  ad  amare  un  indegno  impostore!  Con 
quali  arti,  con  quante  menzogne  non  ha  egli  cer- 
cato d'avvincermi,  e  di  sedurrai!  ringrazio  il  cielo 
ch'io  posso  riparare  al  mio  errore...  solo  m'in- 
cresce  che  il  signor  Lionardo  abbia  penetrato... 
ma  egli  è  uomo  d'onore,  amico  di  mio  padre, 
e  non  vorrà...  Che  veggo?  quell'iniquo...  mi  sento 
tutta  a  rimescolare...  facciamoci  forza:  venga  4 
conosca  chi  è  I^Iarina. 
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SCENA  XI. 

//  conte  Giulio  con  un  tabarro,  o  soprahito 
di  partenza^  e  della. 

dui.  Signora,  il  legno  è  presto,  tutti  i  viaggiatori 
sono  a  bordo,  ed  io  vengo  a  ricevere  i  vostri 
comandi. 

Mar.  {facendosi  forza)  Non  occorreva  che  più  vi 
incomodaste. 

Qiul.  E  avreste  potuto  credermi  così  ingrato  alle 
vostre  cortesie... 

Mar.  Fate  buon  viaggio. 

Giul,  Vi  rinnovo  i  miei  vivi  ringraziamenti... 

Mar.  Ve  ne  dispenso. 

Ciul.  {da  sé).  (Qual  cambiamento!)  Deh  assicura- 
tevi, essere  per  me  si  grande  il  piacere  d'aver 
conosciuta  una  donna  sì  pregievole  e  rara... 

Mar.  Che  avevate  formato  il  progetto  d'ingannarla 
con  indegni  raggiri. 

Gìul,  {conturbandosi)  Signora.. .  io...  che  dite  mai? 

Mar.  {da  sé)  (Egli  trema.)  Partite,  tutto  mi  è  noto; 
vi  basti:  allontanatevi  da'miei  sguardi. 

Ciul.  {come  sopra)  (Saprebbe  ella  forse?...)  Ah  si- 
gnora, che  posso  dirvi?  io  desiderava  ardente- 
mente di  conoscervi...  sento  che  v'amo... 

Mar.  Impudente,  così  parlate  ad  una  mia  pari? 
voi  che  con  finte  qualità,  e  con  infame  artifizio 
avete  osato  di  presentarvi?.-. 

Giul.  Signora  io...  deh  perdonate...  e  chi  ha  po- 
tuto?... 

Mar.  Partite,  v'ho  detto  abbastanza:  vi  dirà  il  re- 
sto il  vostro  servo. 
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Giuì.  Ah  confesso  il  mio  torto:  eccomi  ai  vostri 
piedi:  ho  mentito si,  v'ho  ingannata;  ma  at- 
tribuite quest'inganno  alla  viva  brama... 

Mar.  Temerario,  se  non  vi  allontanare  sul  mo- 
mento, farò  usare  la  forza.  Ho  scoperto  quanto 
basta:  tremate  se  mai  più  vi  cade  in  pensiero  di 
appressarvi  a  quest'asilo  di  solitudine  che  vi  è 
chiuso  per  sempre.  (parte). 

Giul.  Povero  me!  il  signor  Lionardo  l'aveva  pre- 
veduto... e  quel  birbante  di  Favorì  mi  ha  sco- 
perto, mi  ha  tradito...  ecco  terminato  il  romanzo, 
ecco  svanite  le  concepute  speranze... 

SCENA  XII. 

7/  signor  Lionardo ,  e  detto. 

Lion.  Mio  caro  signor  conte,  la  signora  Marina  mi 
ha  dato  l'incarico  di  farvi  partir  subite,  ed  è  an- 
data a  serrarsi  nella  sua  camera. 

Giul.  II  vostro  presentimento  fu  giusto...  ah  come 
sono  fallaci  le  lusinghe  dell'uomo! 

Lion.   Le  avete  dunque  palesato...? 

Giul.  INon  son'io:  fu  il  mio  cameriere,  fu  quello 
sciagurato. -. 

Lion.  Abbiate  pazienza:  partite;  io  scriverò  ogni 
cosa  a  suo  padre... 

SCENA  XIII. 

Fai'ori  con  taòatro  da  viaggio  e  lanterna^  e  detti. 

Fav.  Sicché,  signor  padrone  che  facciamo? 
Giul.  Ah  servo  infame,  vieni  qua:    [trascinandolo) 
così  hai  tradito  il  mio  secreto? 
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Fai'.  lof   eli  giusto... 

Giiil.  Oseresti  negare...? 

Lion.   Hai  rovinalo  l'affare, 

Fau.  Io  non  ho  detto... 

Gìul.  Non  hai,  parlato  di  me? 

Fai^,  Kon  lo  nego:  ma... 

Lion.  iS'on  hai  scoperto...? 

Fau.  Lasciatemi   parlare. 

Giul.  Kon  so  chi  mi  tenga,  ch'io  non  t'ammazzi. 

Fav.   Per  carità...   sono  innocente- 

Giul.  Non  hai  parlato  con  la  signora  Marina? 

Fau.  Io  no. 

Giul.  E  con  chi  dunque? 

Faw.   Col  fattore. 

Giul.  E  gli  hai  palesato... 

Lina.   Parla,   via. 

Giul.  Il  mio  nome? 

F-n>.  No,  no,  no.  Sapendo  che  voli^vate  restare 
sconosciuto,  e  veggendo  per  altra  parte  una  gran 
curiosità  nel  fattore  di  voler  sapere  il  vostra  no- 
me, dimostrai  da  prima  di  non  volergli  dir  nulla. 

Giul.  E  poi? 

T.ìon.  Presto. 

Fai>.  E  poi  accettai  un  buon  pranzo,  hevetti  del- 
l'ottimo vino;  e  Gngendomi  ul)l)riaco  a  dovere, 
gli  ho  dato  ad  intendere  che  V.  S.  ed  io  siamo 
due  spiantatissimi  cavalieri  di  ventura,  scappati 
da  casa  per  debiti]  che  V.  S.  era  ammogliato, 
ed  aveva  abbandonata  la  moglie  con  una  mezza 
dozzina  di  figliuoli... 

Giul,  Come,  come,  ah  respiro,  (lascia  libero  Favorì) . 

Fau.  Il  fattore  sarà  stato  sollecito  di  raccontare 
ogni  cosa  alla  padrona... 


ATTO    QUARTO  /O 

Ciul.  Biavo,  bravo  il  mio  Favorì. 
Lìon.   Son  Contento. 

Fat*.  Bravo,  bravo;   ma   intanto    volevate   ammaz- 
zarmi. 
Giul.  Zitto. 

Lìon.  Veuife  nelle  mie  camere. 
Fai*.  Sareste  un  bel  giudice,  senza  sentir  le  parti... 
Giul.  Vieni  con  noi,  zitto. 
Fau.  ]Ma  ora.... 
L'on.  Zitto. 

Giul.  Signor  Lionardo,  convien  pensare... 
Lion.  Ho  già  pensato  a  tutto.  Audiamo. 


Fine  dell' A Uo  Quarto^ 


La  V 


EDOVA    ECO. 
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ATTO   QUINTO 

Giorno. 

La  stessa  Camera  dell'  atto  quarto. 

ti  In  una  nicchia  coiweneuohnente  disposta,  oui'err) 
K  in  una  angolo  citala  stanza  sarà  un  piedestallo 
M  con  un  sovrapposto ,  il  tutto  coperto  da  un 
»?  velo,    { 1) 

SCENA   PRIMA 


La  si'jinora  Mjrina  sola- 


0 


^ual  notte  agitata  è  slata  questa  per  me!  e<l  è 
pur  vero  che  un  vile  ra<^giratore  abbia  potuto  pre- 
sentarsi ancora  alla  mia  immaginaxioue  con  se- 
ducenti dolori?  Ma  come  mai  Gilberto  potè  esser 
l'amico,  il  com{)agno  di  costui,  e  dargli,  e  ri- 
ceverne pi-'gui  di  ricordanza  ?  e  pf'i  un  parlar 
Cidto,  -nobili  pensieri,  un  riservato  é  riguardoso 
contegno...  non  mi  pare  possibile  .  .  .  ah  è  una 
barbara  illusione  la  mia!  pur  troppo  tultociò  si 
può  fingerej  e  di  simili  inganni  il  nostro  sesso 
è  sovente  la  vittima.  Non  ci  pensiamo  più:  nna 
distra/àone,  anche  forzata  fa  talora  del  bene. 
{^uona).  Intanto  che  vengono  i  maestri,  rispon- 
derò a  mio  padre. 


(1)  La  Compagnia  Rfulc  di  Torino  siiol  tralasciare 
questo  apparato  di  scena;  ed  allora  contiene  omet- 
tere nella  recitazione  le  parlate  se^^nate  con  c/'r- 
golette. 
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SCENA  11. 

Michele,  e  detta. 

Midi.  Signora? 

Mar.  E  alzato  il  signor  Lionanlo? 

Midi.  Veramente  io  non  so  s'  e^Ii  siasi  nemmeno 
posto  a  letto. 

»)  Mar.  Come,  non  sapete? 

»>  Mich.  Ieri  sera  egli  mi  disse  ehe  voleva  far  tra- 
»;  sportare  in  questa  camera  il  busto  tlcl  signor  co- 
j)  lounello  secondocliè  V.  S.  aveva  preceileule- 
"   mente  ordinato. 

n  Mar.  (  Quale  premura  di  farmi  arrossir  di  me 
»>  stessa.)  (da  sé). 

iì  Mich.  Io  me  ne  sono  andato  a  casa:  ma  so  die 
15  lo  scarpeliino,  e  il  giardiniere  hanno  eseguilo 
•/?  questa  notte  quanto  ha  loro  imposto  il  signor 
t5  Lionardo:   ed  infatti  ecco  là  dietro... 

{accennando), 

X  Mar.  {da  sé).  (Oh  Dio  ,  non  avrò  più  coraggio 
»?  di  riguardarlo.)  v  A  quale  ora  siete  uscito  di 
»  qua  ieri  sera? 

Midi.   7dì  sono  ritirato  a  casa  per  tempo  ;  perchè 
la  curiosità  aveva  spinto  me,  e  mia  moglie  a  vo- 
ler osservare  quando  partisse  la  filuca  sulla  quale 
erano  que'  due  galantuo::iini. 

Mar.  (co/i  qualche  ansietà  subito  trpressa).  Avete 
dunque  veduto?  è  partita  la  navei' 

Mich.  E  partita  alla  mezza  notte  in  punto  con  uu 
ottimo  vento. 

Mar,  {3Ii  sento  un  brivido  che  tutta  m'investe.) 

{da  se). 
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Midi.  Io  età  alla  finestra  con  mia  moglie:  ed  ah- 
liiam  veduto  allontanarsi  con  velocità  il  fanale 
che  avevano  acceso  i  marinari. 

Mar.   (Convien  farsi  animo.)  (da  sé;). 

Midi.  Spero  non  vi  sarà  più  pericolo  che  quei,  due 
impostori  ritornino  qui  a  disturbare  V.  S... 

Mar.  Affinchè  non  accadano  per  1'  avvenire  altri 
simili  inconvenienti,  spetta  a  voi  1'  usare  mag- 
gior diligenza.  [con  risenlìmenlo  e  forza). 

Mich.  Se  V.  S.  mi  avesse  permesso  di  far  pron- 
tamente uscire  il  forestiero... 

Mar.  Bisognava  prictva^adai-e  che  non  si  lasciasse 
una  tavola  sopra  il  fosso  delia,  strada. 

Midi.   Un  momento  d'inavvertenza... 

Mar.  Direte  armici  servi,  ed  anche  a'famiijU  della 
masseria,  che  quinci  innanzi  il  primo  che  lasci 
introdurre  alcuno  in  questo  recinto,  sarà  caccialo 
sul  momento. 

Midi.  Ho  già  parlato  a  tutti... 

Mar.  E  poi  farete  sollecitare  i  muratori,  affinchè 
sia  quanto  prima  condotto  a  termine  il  muro  di 
cinta. 

Midi.  Eh  questa  mattina  abbiam  fatto  raddoppiare 
gli  operai. 

Mar.  Avete  fatto  bene. 

Midi.  Non  si  dubiti,  veglieremo. 

Mar.  D.  Polidoro  e  il  signor  Urbano  sono  venuti? 

Midi.   Signora  sì. 

Mar.  Dite  loro  che  gli  aspetto  da  qui  a  mezz'ora. 

Alidi.  Veggo  il  signor  Lionardo  nell'altra  camera. 

Mar.  Passi.  Accostate  quel  tavolino:  r'è  l'occor- 
rente per  iscrivere? 

^tidi.  Signora  si. 


ATTO    QUINTO.  '  7,7 

Afar.  Andate. 

Midi.  (Che  umor  uero  !  ma  passerà  o  noi  segui- 
teremo a  cotuaudare.)  {da  se,  e  parte). 

Mar.  Scriverò  duonue  a  mio  padre...  gli  rispon- 
derò che  io...  ab  non  ho  testa  a  nulla...  eppure 
a  (jualche  partito  couvie-ne  appigliarsi. 

{si  pone  a  scrivcre\, 

SCENA  HI. 

Jl  signor  Lionavdo  ;  e  detta, 

Jj'ion.   Vi  siete  alzata  per  tempo. 

Mar.   {scrivendo).  E  vero. 

Lion.  Forse  la  scorsa  notte  non  avrete... 

Mar.   [inicrrompendolo).  Scrivo  a  mio    padre,  si-. 

gnor  Lion  ardo. 
Liìii.   Intendo:   volete  che  io  m.e  ne  vada? 
Mar.   Anzi  ho  piacere  che  rimaniate  :   vi  farò  ve- 
dere la  mia  risposta. 
Livn.  Vi  ricordate  che  la  lettera  l'avete  data  a  mq 

senza  aver  terminato  di  leggerla? 
Alar.  Ho  letto  quanto  bqsta  per  poter  rispondere. 
Lion.  Perdonatemi,  signora  Marina,  una  persona  di 

senno  come  voi ,  non  risponde  senza  aver  tutto 

letto  il  contenuto  d'una  lettera. 
Mar.  \' 'avverto  che  non    sono    in  disposizione  «Ji 

sentire  i  vostri  consigli. 
Livn.  Ed  io  era  venuto  qui  a  bella  posta  pc;r  dar-^ 

vene  uno,   e  importante.    Siamo  ben  d'accordol. 
Mar.   Mi  duole  d'una  cosa,  d'una  cosa  solai   {coi\ 

espressione  vibrata ^  e  gelando  la  penna  sulla  ta-. 

vota) . 
tion.  E  di  che  mai? 
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Mar.  Che  voi...  ma  siete  il  solo...  che  voi  abbiate 
potuto  giudicaraii  debole...  ah  come  me  ne  pento, 
signor  Lionardo,  come  me  ne  pcntol 

Lion.  flh  fu  ben  coiito  di  queste  bagatjjlle!  egli  è 
naturalissimo  che  un  uomo  ili  un'amabile  appa- 
renza abbia  fatto  una  viva  impressione  in  uucuor 
tenero  e  gentile. 

Mar.  Colui  è  un  vii  temerario, 

Lion.  Cioè,  vile,  no  cerfameulei  un  po'  temerario 
non  si  può  negare:  ma  è  un  difetto  questo  che  i^ 
certe  occasioni  si  suol  perdonare    dal  bel  sesso. 

Alar.  Pion  mai  in  questa. 

Lioa-  Avete  ragione. 

Mar,  ]Xon  avete  parlato  con  Michele? 

Lion.  Ho  parlato  col  signor  Michele,  {ciiric.  )  col 
servitore  del  forestiere,  e  col  forestiere  mcdcsimu. 

Mcii:  Per  conseguente  avrete  potuto  verificare... 

LioH.  Ora  che  tutto  è  finito,  mi  date  licenza  che 
eh»  io  possa  parlare  ,  non  è  vero  ? 

Mar.  Sì  :  la  nave  è  partita  alla  mezza  notte.  Mi- 
chel»  era  alla  finestra  ...  {si  lascia  distrane  un 
momento,  e  poi  si  scuote).  Che  avete  dunque  ve- 
rificalo? 

Lion.  Che  il  forestiere  è  una  persona  onesta,  e  di 
condizione  eguale  alla  vostra. 

Alar.  E  uno  scostumato,  pieno  di  debiti... 

Lion.  Oibó.  (ridcndp). 

Mar.  Ammogliato,  con  figli... 

Lion.  Nubile. 

Mar.  Non  pu«  essere. 

Lion.  Ne  sono  certo  come  delU  mia  propria  esi- 
stenza. 

Mar,  Come  duu(jue?... 
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Lt'on.  Ecco:  il  vostro  «iquor  Michele  il  (iiiaìc  ilt- 
sitlera  ,  che  voi  vi  manleniafc  vedora  cfema- 
meiite  per  potere  comaiittare  ,  e  rubare  a  mano 
sa^va,  veggcudovi  fare  una  civiU  accoglienza  al 
forestiere,  s'  insospetti  ,  e  preso  a  parte  il  scr- 
Tilore,  volle  informarsi  del  nume  e  della  cou- 
diziune  dei  padrone, 

J\lar.   Questo  lo  so. 

Lion.  Ma  non  saprete  che  il  servitore  obbligato 
a  un  rigoroso  segreto,  (ingendosi  ubbriaco,  gli 
diede  ad  intendere  che  il  padrone  era  uno  s|Maii- 
tato,  uu  gabbamonilo  che  aveva  moglie,  figli  e 
simili  istorielle,  ch,e  il  fattore  tutto  pieno  di 
7elo,  venne  poi  e  raccontare  a  voi  stessa. 

jyiar.  Che  mi  dite  mai?...  IMa  perdio  nasconder.si, 
perchè  tacere  il  suo  uouie;  do[iochè  egli  conobbe 
che  io... 

fjìon.  Avrà  avuto  le  >«5ue  ragioni  per  tapere  :  avià 
vojulo  prima  indagare,  e  poi  assicuraisi  bene  se 
poteva  riprf»metter.si  da  voi  quei  sentimenli  chu 
Toi  avevate  fatto  niisceie  i|i  lui  smesso.  Che  volete? 
egli  da  me  consigliato,  yenDe  jar  palesarvi  ogni 
cosaj  e  un  equivoco  ha  mandalo  tplto  in  finno. 

Mar.  E  vero:  fu  quel  Michele...  ed  io  credetti... 
son(t  stata  troppo  precipitosa. 

Lion.  Sentite:  se  avete  1'  intenzione  di  star  ve- 
dova, è  meglio  die  la  cosa  sia  torminata  così. 
Se  poi... 

j^ar.  Oh  signor  Lionardo,  come  mi  trovo  diversa 
da  me  stessa!  Se  io  avessi  saputo  che  quel  f<ire- 
stiere...  uia  a  che  giova?  tutto  è  finito,  iiou  me 
un  parlate  più  3  e  lasciatemi  scrivere. 

{si  accosta  al  l(WoUno), 
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Lion.   Ieri  sera  ho  fatto  il  fisonotnista. 

Mar.   Prescindele  dai  vostri  scherzi. 

Lion.  E  questa  mattina  voglio  farvi  il  medico. 

Mar,  {tornando  i^erso  Liot%.)  Volete  farmi  il  me- 
dico!  in  qual   maniera  ? 

Lion.  E  guarirvi  perfettamente. 

Mar.  Deh  spiegatevi... 

Lion.  Ma  non  m'interrompete  con  quella  benedetta 
vostra  impazienza.  Proverbio  vecchio,  ma  giusto: 
chiodo  scaccia  il  chiodo. 

Mar.  Ho  già  capito,  e  potete  prescindere... 

Lion.  Un  momento,   un  momento  di  tolleranza. 

Mar.  Via. 

Lion.  Vostro  padre  mi  ha  fatto  leggere  tutta  la  let- 
tera che  vi   ha  scritto... 

ALir.   Me  lo  immagino. 

Lion.  Or  bene:  desiderando  egli  che  aveste  sotto  gli 
occhi   una  qualche  idea  del  signor  conte  Giulio... 

Mar.   Se  sapeste  qual   bile  mi  desta  quel  nome! 

Lion.   Mi  permise  di  farveue  vedere  il   ritratto. 

Mar.  JNon  voglio  vederlo,  non  voglio  assolutamente. 

Lion.   Per  sola  curiosità. 

Mar.  Potete,  se  cosi  v'aggrada,  scrivere  a  mio  pa- 
dre che  l'ho  veduto,  e  che  non  mi  piace:  vi  basta? 

Lion.  Oh  questo  no;  gli  avvocati  non  dicono  bu- 
gie per  così  poco.  Per  accondiscendere  ad  una  mia 
preghiera,  abbiate  la  bontà... 

Mar.  E  poi  non  mi  tormenterete  più? 

Lion.  Ve  ne  do  parola  d'onore,  {es trae  di  saccoccia 
una  scatola,  Oi'uero  un  medag,Uone  ) . 

Mar.  E  singolare  che  voi  ,  e  mio  padre  vegliaste 
violentare  il  mio  cuore  e  la  mia  ragione. 

Lion  JXon  violonleremo  né  Fuuo  né  l'allia;  e  se  la 
(isonomia  non  vi  |)iace. ..   [In  l>or^e  il  liiratLa], 
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Mar.   {con  la  massima  sorpresa,  e  prestezza).  Cieli! 

che  veggo?  non  m'incanno...  ah  diteuii:   egli... 

è  desso? 
Lion.  Che  mai?  farneticate? 
Mar.    Perdonatemi  :  il  forestiere  .  .  .  quegli  che  ò 

partito... 
Lion.  La  vostra  immaginazione  vi  fa  travedere. 
Mar.  No,  non  mi  fa  travedere:  ah  non  siate  cosi 

crudolel 
Lion.  Or  bene,  se  fusse  egli  stesso? 
Mur.  Che  potrei  dirvi  che  già  non  sappiate?  se  non 

foàse  partilo,  se  fosse  qui...  risponderei... 

SCENA  IV. 

//  conte  Giulio  vesùLo  con  maggiore  eleganzat 
e  decorato  di  una  divisa,  e  delti. 

Giul.  Signora,  io  son  qui  e  potete  rispondere, 

Mctr.  Quale  scoperta....  qual  felice  iuganuo....  ah 
mio  padre,  ah  signor  Lionardo,  quanto  vi  rin- 
grazio ! 

Giul.  Perdonate  il  mio  ardire  ed  uno  scherzo,  in 
grazia  del  quale  ho  avuto  il  bene  di  conoscervi 
personalmente.  Vostro  padre  è  consapevole  di 
tutto,  ed  io  mi  sono  regolato  secondo  lo  circo- 
stanze. Signora,  taccia  ora  in  voi  ogni  riguardo; 
sarebbe  indegno  di  voi  e  di  me.  Io  v'amo,  vi 
olirò  la  mia  destra  e  quanto  posseggo.  Se  voi 
non  mi  amate  del  pari ,  o  se  vi  sentite  la  me- 
noma ripugnanza,  pronunziate,  deciLJete;  ed  io 
m'affretterò  di  lasciarvi,  ma  nerberò  sempre  viva 
nelFanimo  questa  dolce,  e  crudele  ricordanza. 

Mar.  Ah  si...  i  vostri  pregi...  il  vostro  ingegno... 
che  posso  dirvi?  lo  comprendete...  "  ma  oh  Dio, 

5* 
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le  mie  promesse....  signor  Liouardo...  voi..., 
Gilberto...  un  muto  testimonio... 

1)  Lion.  Signora ,  questa  notte  ho  fatto  di  grandi 
»  cambiamenti  in  casa  vostra. 

»)  Mar.  \n  quell'angolo... 

w  Lion.  Volgetevi  ed  osservate  da  me  preparato 
»  opportunamenle  l'emblema  della  presente  vor 
M  stra  felicità  che  stava  inutile  afiatto  in  una 
>5  sala  terrena,  [toglie  il  velo,  e  vedasi  un  f^rupf>o 
d'Imene,  e  d^ Amore  intrecciato  di  va<^he  ghirlande). 

Mar.  Con  quanti  gentili  modi  mi  trovo  avvinta 
da  voi  [a  Lion.)  e  da  voi!  (a  Giul.) 

Ciul.  ^'egU  è  vero... 

Mar.  Pur  txoppo. 

Giul.  Datemene  la  certezza. 

Lion.  Risolvete.  {a  Mar.) 

Mar.  Eccomi...  sono  vostra,  {dopo  ai^er  esitato  un 
momento,  si  abbandona  (il  Conte). 

SCENA  V. 

D,  Polidoro,   Urbano,  e  detti. 

Poi.  {interrompe  subito  uscendo).  Ulula  il  gufo  e  I4 
cornacchia  stridje-.. 

Lion.  Che  andate  parlando  di  cornacchie?  cercate 
augelli  di  migUqr  augurio.  Ecco  la  signora  Ma- 
rina, e  il  signgr  cojile  Giulio  degli  Altidori  che 
vi  prendono  caldi  caldi  per  testimoni,  e  si  danno 
in  vostra  presenza  la  mano. 

Poi.  Per  Giove  S*HtCrel 

Urb.  Il  fìsonomistal 

Lion.  Appunto. 

Poi.  E  la  miq  ode  elegiaca  sulla  costanza  vedovile? 
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jjon.  Seihatela  ne'  vostri  archivi. 
Voi.  Dunque,  felici  sposi,  accettate  le  mie  congra- 
tulazioni. 
Urh.   Anche  le  mie. 

Poi  Stamperò  una  raccolta:  ma  intanto... 
Imen  la  tremula 

Facella  allumi; 

AI  voto  fervido 

Plaudano  i  numi. 

Di  Giano  pronuba 

Fidi  a*  consigli 

Per  anni  innumeri 

In  voi  mantengasi 

L' idra  prolifica 

Di  cento  figli. 
Lion.  Bravo  D.  Polidoro:  il  resto  lo  canlereCe  poi... 

SCENA  ULTIMA 

MichelCf.  Favorì,  e  detti, 

AJirh.  IVon  entrerete,  vi  dico. 

F,ii'.  Co.sj)etto,  voglio  vedere  il  mio  padrone. 

Mich.  Siguora ,    io   credeva   costoro   partiti   nella 
fìluca. 

Lion.  Ed  invece  erano  nelle  rtiie  camere. 

Mich.  Ora  tocca  a  me... 

Mar.  Fermatevi  ,  e  rispettate    in  lui  il    cameriere 
del  conte  Giulio^  anzi  del  mio  sposo. 

Mich.  Lui  !  il  signor  conte....  ah  domando  umil- 
mente perdono... 

Mar.  Basta  così  :  il    signor  Lionardo  avrà  la  com- 
piacenza di  esaminare  i  vostri  conti. 

[Urbrino,  e  Polidoro  godono)^ 
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Lion.  VolenUeii. 

Fai^>.  Ah  signor  avvocato,  quante  bricconate  si  sco* 
priranno  nel  signor  Onesti! 

Midi.  E  ieri  sera  avete  detto  che  io  aveva  la  faccia 
d'un  galantuomo. 

Fau.  L'  ho  detto  per  puro  sclierzo,  e  ve  ne  chieggo 
sinceramente  perdono. 

Mar.  Ritiratevi.  {a  Midi.) 

Midi.  (Appena  veduto  colui,  il  cuore  ce  lo  ha 
predetto!)  [da  sé  osservando  il  Conte  e  parie). 

Lion.  Signora,  voi  foste  compagna  fedele  al  primo 
consorte...  non  vi  turbate,  le  ombre  non  invi- 
diano le  poche  e  brevi  felicità  de'  viventi:  con- 
secrate  al  nuovo  sposo  i  sentimenti  stessi  di  virtù 
e  di  costanza... 

Mar.  Mio  sposo,  ve  lo  prometto. 

Giul.  Ed  io  sarò  l'uomo  il  più  avventuroso,  il  più 
lieto. 

Mar.  Quale  cambiamento...  signor  Lionardo,  chi, 
chi  l'avrebbe  detto? 

Lion.  Io  stesso  quando  vi  pronosticai,  che  alla  vo- 
stra passata  vita  avreste  dovuto  aggiungere  una 
qualche  nuova  avventura. 


Fine  della  Commedia. 


Rappresentata  per  la  prima  volta  io  Torino  dalla 
Compagnia  Drammatica  al  servizio  di  S.  M.  a 
dì  3  Agosto  1822,  quindi  iu  Genova  il  2  Otto- 
bre, stesso  anno. 


SERAFINO  GRASSI 


L 


la  bibliomania  è  diftito  di  po- 
chi: quindi  il  presentarne  il  ridicolo 
con  piacere  di  molti,  e  mediante  un'a- 
zione semplice  ed  unica,  egli  era  dif- 
ficile  assunto:  e  tale  da  dovermene 
rimanere.  Infatti   lo  stesso  Goldoni 
nel  comporre  il  suo  Antiquario  pi- 
gliò sicurtà  coir  imtrecciarvi  i  dis- 
sapori tra  suocera  e  nuora,  maestre- 
volmente  imitati  al  vero,  di  che  ne 
venne  duplice  titolo  e  soggetto. 
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Co7i  queste  ed  altre  ragioni  io  mi 
andava  escusando  teco ,  mio  buon 
Amico ,  allorquando  mi  suggeristi 
l'argomento  del  Bibliomane. 

Finalmente,  dopo  avere  indugiato 
molti  anni,  deliberai  di  seco  fidare  il 
tuo  invitOy  e  m' ingegnai  di  tessere  la 
raia  favola  secondochè  paresse  con- 
venire all'  indole  dell'  età  nostra;  nella 
quale,  per  la  generale  duffusione  dei 
lumi  non  sarebbe  creduta  verisimile 
un  assoluta  ignoranza  nel  mio  prota- 
gonista. Ma  sì  veramente  procurai 
che  dall'  intemperata  di  lui  smania 
di  posseder  codici  e  rare  edizioni, 
derivassero  punti  scenici  animati  e 
popolari. 

Veduta  in  Genova  la  rappresen- 
tazione di  questa  commedia^  e  notati 
alcuni  essenziali  difetti,  posi  -gran 
diligenza  nelV  emendarla  e  correg- 
gerla.  Ed  ora  esce  in  luce  per  la  pri- 
ma volta y  e   desidero,  mio  diletto j 
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AmicOy  die  ella  ti  sia  intl-tolata  come 
conlrassegno  delF  alta  stima  in  che 
tengo  il  cJliaro  e  nobile  i/igegno  tuo 
di  tanto  sapere  fornito  (V',  elascliict' 
tezza  ed  il  candore  delV animo:  qua- 
lità che  tifanno  ottimo  consi<^liatore 
a  ci  li  ti  ricJiiede  y  e  costante  amico 
nelle  ^'ariate  vicende  della  fortuna. 
San  Remo,  li  3U  Dicembre  1827. 


ALBERTO  NOTA 


(1  )  L'Avv.  Grassi,  oltre  alle  varie  poesie  eroiche 
dettate  ue'j^iovani  anni  (Londra  1796);  scrisse 
l'istoria  d'Asti  sua  patria  in  due  volumi  {Asti 
1817);  com3  pure  un'a  Disserlazioue  iu  lode 
dell'Alfieri  (Milano  1819). 


PERSONAGGI 


D.  Gebojizio,  bibliomaue}  fratel  maggiore   di 

Filippo,  negoziante. 

Faustina,  zitella,  loro  nipote. 

Simone,  negoziante,  padre  di 

Arrigo,  amante  di  Faustina. 

Eroilio,  amico  di  Arrigo. 

Palff,  libraio  olandese. 

3Ienica,  serva  in  casa  di  D.  Geronzio. 

Tommaso,  servitore  di  Filippo. 

Marioai,  ed  altri  uomini  che  non  parlano. 


Scena;  Casa  defralelli  Geronzio  e  Filippo 
in  Ancona. 


IL  BIBLIOMANE 

ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Camera  con  varie  entrale.  Uua  in  mezzo  di  pro- 
spetto e  le  altre  laterali:  presso  l'uscio  di  me2.io 
sarà  uu  armadio  alto,  contenente  vari  ordini  di 
palchetti  pieni  di  libri  vecchi  di  diverse  forme, 
e  coperto  da  una  gran  cortina  che  scende  dal- 
l'alto al  basso.  Tavolini,  seggiole:  non  si  vedrà 
nella  Camera  ornamento  di  sorta  alcuna. 

pyiustìn/i,   p.  Menica 
sono  occupate  in  qualche  lavorìo  eli  tela  od  altw. 

Faus.  JLlai  uu  bel  dire  ch'io  non  dia  in  impa- 
zienze: intanto  egli  mi  ha  promesso  una  risposta, 
e  questa  risposta  non  viene. 

M^n.  Ve  l'ho  già  detto:  convien  sempre  aspet- 
tarsi il  peggioi  se  viene  il  buono  sarà  più  con- 
solante. 

Faus.  Mi  fai  sempre  coraggio  ad  un  modo; 

Alen.  Eh  si,  verrò  a  lusingarvi  il  cuore  coirassi- 
curarvi  che  il  padre  del  vostro  amante,  uomo 
sordido  ed  avaro,  s'induca  a  far  la  domanda 
della  vostra  mano  a  vostro  zio! 
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Faus.  La  mia  maDo  noa  dijjouora  la  casa  del  si- 
gnor Simone. 

Men.  Non  è  ciò. 

Faus.  Io  non  amo  grandezze,  né  pretendo  alcuna 
spesa  di  lussoj  mi  basta  Arrigo. 

Men.  Ma  una  dote  il  signor  Simone  la  vorrà. 

Faus.  Questo  si. 

Men.  E  che  gli  darà  don  Geronzìo?  un  migliaio 
di  volumi  vecchi  e  tarlati. 

Faus.  La  dote  di  mia  madre  si  dee  trovare. 

Men.  Non  veggo  né  il  come  né  il  dhve:  poiché 
si  sa  che  don  Geronzio  in  dieci  anni  ha  con- 
sumato, venduto  o  pignorato  non  solo  la  piccola 
porzione  del  suo  patrimonio,  ma  eziandio  parte 
di  quella  di  suo  fratello:  e  tutlociò  per  com- 
prare cotesti  maledettissimi  libri  di  che  son  piene 
tutte  le  camere  e  i  ripostigli. 

Faus.  Tu  ripeti  sempre  le  stesse  cose. 

Men.  E  se  venisse,  come  dee  venire,  il  signor 
Filippo,  e  chiedesse  i  conti  al  fratello,  cotesto 
vorrebb'essere  un  beli' imbroglictto  per  tutti. 

Faus.  Tu  vuoi  disperarmi. 

Men.  Se  vi  amassi  meno... 

Faus.  Anch'io  ti  voglio  bene. 

Men,  Mi  sarei  cercata  un'altra  casa. 

Faus.  BelFalfetto  che  hai  per  me!  sempre  minacci 
t  d'abbandonarmi. 

Men.  E  poi...  non  potrò  durarla:  e  un  di  o  l'al- 
tro, addio  Menica,  dovrò  andarmene. 

Faus,  La  ragione? 

Men.  Non  posso  dirvela  per  ora. 

Faus.  Ed  io  vOoUo  saperla...  Ab,  ecco  il  mio 
Arrigo. 
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Men.  Subito  i  rossetti  al  viso. 
Faus.  Quando  lo  riveggo,  mi  dimentico  le  paz- 
zie di  mio  zio,  ed  ogni  altro  disgusto. 

(si  alzano). 

SCEÌNA  II. 

Atrigo,  e  detti. 

Arr.  Mia  cara  Faustina,  buone  novelle. 

Faus.  Fos^e  verol 

An\  Mio  padre  è  giunto  iersera  da  3IaceraJa. 

Faus.  Or  bene? 

Arr.  Gli  ho  subito  parlato  di  voi,  delle  vostre 
pregevoli  qualità,  dell'amor  nostro.  Egli  aveva 
in  mira  un'  altra  zitella  ricchissima,  figliuola 
d'un  suo  amico... 

Faus.  Terminate. 

Arr.  Tanto  dissi  e  pregai,  che  infine  egli  mi  pro- 
mise di  venir  qui  per  conoscervi,  e  se  gli  pia- 
cete, per  fare  la  richiesta  a  don  Geronzio  della 
vostra  mano. 

Faus.  Cieli,  cieli  che  inaspettato  contentol 

Men.  Possiam  dunque  sperare? 

Arr.  Io  tengo  la  cosa  per  istabilitaj  poiché  la 
maggior  difficoltà  consisteva  nel  ridurre  mio 
padre  a  questo  passo.  Veduta  Faustina,  sarà 
contento  di  lei,  di  me^  della  nostra  sceltai  e 
saran  finiti  gli  afianni. 

Faus.  Così  spero. 

Arr.  Staremo  poi  sempre  insieme. 

Faus,  Ah  cominciasse  quest'oggi  tanta  felicità! 

Men.  Bravissimi. 

«i/r.  A  proposito)  mia  Faustina,  debbo  ripetervi 
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quanto  ebbi  a  dirvi  altra  volta.  Se  mio  padre 
vi  sembrasse  oltremodo  accurato... 

Meli.  Dite  pure:  avaro  e  spilorcio  al  sommo  grado. 

AtT.  Non  temete  che  sia  per  mancarvi  cosa  al- 
cuna:  ho  qualche  capitale  di  mia  ragione. 

Faus.  Me  l'avete  detto. 

Men.   E  qui  vostro  zio. 

Faus.  Parlerete  con  esso? 

AìT.  S'intende,  sono  venuto  per  questo. 

Faus.  Menica,  i  tuoi  tristi  augurii  sono  falliti. 

Men.  Vedremo.  Ognuno  a  suo  luogo.  [Faustina 
e  Menica  tornano  a  sedere  dov'eran  prima). 

SCENA  III. 

T>.  GeronziOf,  e  detti. 

(  V.  Geronzio  ai^rà  un  abito  nero  antico  ed  usato, 
una  parrucca  nera  e  tonda,  il  cappello  con  punta 
acuta:  ìia  fra  le  mani  un  volume  in  foglio  con 
coperta  bianca  ;  e  lo  va  esaminando  cogli  oc- 
chiali, mentre  viene  in  sulla  scena  lentamente 
dall'uscio  di  prospetto). 

Ger.  Che  fortuna!  che  inaspettato  accidente!  noa 
capiterebbe  in  dieci  anai  a  chi  lo  cercasse. 

Faus.  Che  ci  ha,  signor  zio? 

Men.  Ha  vinto  un  terno? 

Arr.  Fateci  sapere  .  .  . 

Ger.  Ah  signor  Arrigo,  vedete? 

Air.  Veggo  benissimo  un  libro. 

Ger.  Uu  Petrarca  del  1470,  e  uon  vi  manca  un 
ette. 

Arr.  Gli  è  antico  assai. 

•Ger.  Una  cosa  rara,  rarissima.  Indovinate  quanto 
mi  costa? 
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j4ir.  Nou  saprei  .  .  . 

Ger.  E  stato  pagato  trenta  zecchini,   e  noi  darei 

per  cento. 
Jrr.  E  voi  quanto  l'avete  ...  ? 
Ger.  Vedete  il    contorno  e  l'  armonia    di  questi 
caratteri:  sentite  questa  carta;  osservate  il  mar- 
gine ...  in   confidenza,    l'ho    avuto   per    tre 
zecchini.  Signor  Arrigo,  non  v'intendete  niente, 
niente  di  qtieste  antiche  edizioni? 
Me/i.  Egli  attenderà  piuttosto  alle  moderne. 
JìT.  Voi    sapete    ch'io    eouo   stato    avviato    alia 

mercatura . 
Ger.  Peccato,  che  un   giovine  pari  vostro  perda 

cosi  i    suoi  begli   anni! 
Jn\  Ho  secondato  il  genio  di  mio   padre,  e  la 
mia    propria   inclinazione  ;  e  ne  sono    sempre 
più  contento.  Dubito  assai   che  ne'  libri  s' in- 
contri maggior  fortuna. 
Geì\  Idee  del  volgo:  non  ne  parliamo  più, 

(depone  il  cappello  e  il  bastone) . 
An\  Signore,   mi  sono  allontanato  un  momento 
dal  fondaco  ,  per  significarvi  ,  che  mio  padre 
verrà  questa  mattina  da  voi. 
Ger.  Voi  desiderate  in  isposa  mia  nipote? 
Arr.  Ho  frequentato  casa  vostra  con  questa  spe- 
ranza,  e  voi  l'avete  consentito. 
Ger.  Non  voglio  rimproverarvi;  se  verrà  vostro 
padre,  s'egli  sarà  meco  ragionevole,  vedremo. 
Air.  Spero  che  il  tutto  audrà   bene,    e  che  nou 
avrete  a  dolervi  de' faUi    miei.    (Faustina  mi 
raccomando.  )  (piano  a  Faustina), 

l^Faiis.   (Vi  farò  sapere  ogni  cosa.)  (piano  ad  Ai'i\ 
il  quale  fa  un  inch:no  e  pai  te),  \ 
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SCENA  IV. 

Faustina^  Geì'onzio,  Menica. 

Ger.  Io  non  so ,  nipote  mia ,  come  abbi  potuto 
innamorarli  di  codesto  giovane  che  non  sa  di 
nulla  a  questo  mondo;  e  scommetto  che  in  rasa 
sua  non  vi  trovi  altro  libro  cbe  il  lunario: 
che  farai  in  quella  casa  ,  di*  che  farai  ? 

Faiis.  Farò  la  madre  di  f;imiglia.  E  quando  una 
donna  sa  tenere  i  conti  di  casa,  e  badare  al- 
l'economia, non  credo  sia  di  mestieri  di  leg- 
gere o  studiar  più  che  tanto.  Anzi  la  mia  po- 
vera madre  soleva  dire,  e  ve  ne  ricorderete 
anche  voi  ,  che  le  donne  saccentine  sono  la 
desolazione  de'  mariti ,  e  mettono  in  trambu- 
sto le  case. 

Ger.  Benissimo;  ma  chi  t'obbliga  a  maritarti? 
non  potresti  startene  zitella  col  tuo  caro  zio^ 
e  pensare  ad  erudirti  sempre  più? 

Men.   Che  bella  proposizione  1 

Faus.  Per  verità  non  ci  trovo  il  mio  conto. 

Ger.  (a  Faus.)  A  poco  a  poco  andresti  perdendo 
tutte  le  idee  della  bassa  materialità. 

Men.  Infatti  ci  andate  avvezzando  a  viver  d'aria. 

Ger.  { senza  badare  a  Men.  )  E  godresti  con  su- 
blime intelletto  una  vita  beata  ... 

Men.  La  cucina  è  inoperosa  da  tre  anni... 

Ger.  (  come  sopra)  Fra  cotesti  venerandi  padri  e 
greci  e  latini,  e  manoscritti,  e  stampati... 

Men.  E  invece  del  rame  e  dello  stagno,  si  veg- 
gono in  ogni  angolo  mucchi  di  vecchie  carte 
'i  polyerooi  libracci... 
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Ger.  {come  sopra)  Che  sono  il  vero  patrimonio 
delle  persone  di  senno. 

Alen.  Intanto  si  mangia  poco. 

Gel'.  La  vita  frugale  mantiene  sani  e  rohusti:  le 
passioni  non  si  accendono,  l'intendimento  è 
libero,  la  mente  chiara  ... 

Men.  E  questa  mattina  l'abbiamo  chiarissima, 
perchè  non  si  è  fatto  colazione. 

Ger.  Hai  osservato ,  Faustina,  hai  osservato  bene 
quel  libraio  olandese  con  cui  ieri  e  ier  ial- 
tro  abbiamo  passeggiato  in  riva  al  mare  ,  e 
che  discorreva  cosi  volentieri  con  te  ? 

Faus.  Che  vorreste  dire  ? 

Men.  Signore  ... 

Ger.  Quegli  ha  una  magnifica  libreria,  e  vuole 
accrescerla,  ed  è  venuto  in  Italia  a  bella  po- 
sta. Quegli,  poiché  vuoi  assolutamente  collo- 
carti ,  sarebbe  stato  un  ottimo  partito. 

Faus.  E  inutile  ;  sapete  com'  io  penso  a  questo 
riguardo. 

Ger.  Oggi  tornerà  da  me. 

Men.  Mi  dia  qualche  denaro.   (  a  Ger.  ) 

Ger.  E  come  resterebbe  attonito  se  mi  giungesse 
quel  volume  di  poesie  arabe  di  Sathian-I\lum- 
Gabner,  stato  tolto  dalla  Moschea  della  3Iecca. . . 

Men.  3Ia  signor  padrone  ... 

Ger.  Due  insigni  manoscritti  in  lingua  copta. 

Men.  Lo  faccia  per  carità  ... 

Ger.  E  tre  papiri  d' Ercolano ,  e  i  volumi  in 
dialetto  Basmurico,  e  tanti  altri  che  aspetto 
da  IS'apoli...  Vado  a  riporre  il  Petrarca,  (en- 
tra nelle  sue  camere  a  destra  senza  riprender  né 
cappello  né  bastone). 
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SCENA  V. 

Faustina,  e  Menìca, 

Faus.  Or  vedi  se  mio  zio  non  è  pazzo. 

Men.  Non  vuol  darmi  né  anche  poche  monete. 

Faus.  Abbi  pazienza. 

Men.  Cospetto,  tanto  peggio,  sì  tanto  peggio  per 

lui. 
Faus.  Che  vorresti  dire  ? 
Men.  Eh  nulla,  nulla...  è  picchiato  all'uscio  di 

strada,   vo  a  vedere.  (parte), 

Faus.  Finalmente,  se  mio  zio  ha  venduti  fondi 

stabili  ipotecati  per  la  mia  dote,   Arrigo  saprà 

a  suo  tempo  far  valere  le  mie  ragioni. 
SCENA  VI. 
Menìca,  e  delta,  quindi  il  signor  Simone. 

Men.  [di  dentro).  Venga,  venga  avanti,  signor 
Simone. 

Faus.  Me  felice!   il  padre  d'Arrigo. 

Men.   [esce  con  Simone).   Passi,   favorisca. 

Siin.  (  entra  ,  saluta  e  dà  d'  occhio  intorno  alla 
camera.  E  inutile  lo  ai^fertire  che  Simone  es- 
sendo un  auaro  lìebhe  avere  un  abito  che  cor- 
risponda al  costume).  Io  sono  Simone  Tram- 
poli dai  Piosichini. 

Faus.  Signora,  qual  fortuna...  la  prego  d'acco- 
modarsi. Perdoni  s'  ella  trova  queste  camere 
cosi  disadorne... 

Sim.  Anche  in  casa  mia  regna  la  massima  sem- 
plicità. Che  sono  infatticotesti  specchi,  le  ta- 
vole di  marn.o  e  gli    altri  arnesi  di  pompa  e 
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rii  lusso?  tutte  supei finità.  K  pazzo  chi  getta 
i  suoi  denari  in  tali  suppellettili;  que'  dena:i 
che  fruttano  cosi  bene  in  mano  di  chi  ja  ri- 
girarli, (siede)  ]Xoa  conosco  D.  Geronzio,  per- 
chè io  dimoro  ordinarianieute  a  Macerata;  ni;«, 
da  quel  che  mi  pare,  e^^li  ha  da  essere  un  uomo 
accurato  assai. 

Meri.  Oh  si  assicuri,  accuratissimo. 

Sitn.  Voi  siel:e  la  cameriera? 

Men.  Cameriera,  cuoca,  serva,  tutto  quel  ch'ella 
vuole. 

Sii/i.  E  voi,  madamigella? 

Faus.  Io  sono  la  nipote  di  D.  Geronzio. 

Sim.  La  signora  Faustina? 

Faus.   Vostra  serva. 

Sim.  V'immaginerete  il  motivo  della  mia  venuta? 

Faus.  Vorrei  esser  degna  di  un  vostro  riguardo. 

Sim.   Sapete  cucire,  filare,   far  le  calzette? 

Mcn.  Che?  mi  burla?  ella  fa  di  tutto. 

Sitn.  Tenere  i  conti  di  masseria  ,  far  vender  le 
derrate  quando  son  ad  alto  prezzo,  comperarle 
quando  ribassano? 

Faus.  So  meiliocremente  d'abbaco:  e  se  avrete 
la  bontà  di  diligermi. .. 

Sim.  Cosi  mi  piace  .  .  .  perchè  o  voi  verreste  a 
Macerata,  ovvero.  .  .  cospetto,  ho  dimenticata 
la  tabacchiera. 

Men.  Si  serva  di  questa,   (pìglùt  una  scatola  che} 
sarà  sul  tai'olino,  e  gliela  dà). 

Sim.  Obbligato...  voi  non  prendete  tabacco? 

(a  Faustina)^ 

Faus.  Il  ciel  mi  guardi. 

Sim.  Fate  benissimo:  ed  io  ho  preso  qneslo  ?i- 
II  Bibliomaj^k  S 
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zio...  quanto  non  lio  fatto  per  divezzarmcnej 
ma  inutilmente.  Non  andrò  a  casa  ciie  sul  tardi; 
ne  metterò  qui  un  pocchino. 

Men.  Si  serva. 

Sim.  {Dopo  averne  annasalo^  mette  un  po'  dì  ta- 
bacco in  un  pezzetto  di  carta  mentre  discorre) . 
iNou  voglio  passatempi  ,  distra/ioni  ,  festini  , 
teatri...  siete  mai  stata  alla  commedia? 

Faus.  Poche  volte  con  una  mia  zia. 

Sim.  Oibò,  oibò  alla  commedia  :  là  si  beono  le 
cattive  massime...  mi  vi  hanno  trascinato  una 
sera.  (  stranuta  forte,  e  calcando  fuori  la  pez" 
zuoUiy  cade  la  scattala  e  spande  il  tabacco  per 
la  camera.  Fitustina  e  Menica  a  stento  ratten- 
gon  le  risa).  Or  vedete  come  sono  smemoratol 
{guardando  con  compassione  il  tabacco  per  tetra). 
Io  credeva  d'  averla  lasciata  a  casa.  (Menica 
racco'^lie  la  scattola  e  gliela  dà  calpestando  come 
per  inai'werlenza  il  tabacco).  Oh  domandate  il 
signor  D.  Gerouzio  perchè  ho  fretta. 

(a  Menica  con  mal  umore). 

Men.  La  servo  subito. 

Sim.   {da  sé).  (Cinque  soldi  gettati!)  Via  andate. 

(a  Menica). 

il/e«.  Signor  si. (Povera  fanciulla;  l'amore  èbell't: 

buono;  ma  qui  si  salta  dalla  padella  nel  fuocu.) 

[da  iè,  e  va  ne' Le  stanze  di  Gerpuzio). 

SGENA  VII. 

Simone,  e  Faustina. 

Sim,  Insomma  voi  an  ate  mio  figlio? 

(guardando  sempre  per  terra). 
Faus.  Non  [osso  ne-arlo. 
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Sim.  Vi  adafterete  al  mio  rntlodo  di  \ita? 
f'aus.   Signor  si. 

Sim,  Starete  benissimo,   non  dubitate. 

Faus.   Lo  credo. 

Sin?.  Una  minestra  e  un  altro  piatto  alla  mat- 
tina^  una  minestra  o  un'insalata  alla  sera,  se- 
condo la  stagione... 

Fiius.  Benissimo. 

Sim.  Se  avete  qualche  faccenda,  vi  lascio  in  li- 
bertà; aspetterò  vostro  zio... 

Faus.  Confido  ne'  vostri  buoni  sentimenti. 

(s*  incammina  per  partire), 

Sìm,   Ehi?  bcete  vino? 

Faus,   Appena,   appena,   e  sempre  adacquato. 

Sim.  Ottima  regola  per  ben  digerire. 

Faus.  Anche  mio  zio  fa  cosi. 

Sim.   Bravissimo. 

Fiius.  Vi  son  serva.  (Egli  è  avaro  ;  ma  Arrigo 
mi  ha  detto  quanto  basta. ^ 

{da  se,  e  va  nelle  sue  camere), 

SCE^'A  Vili. 

Simone  solo. 

Mio  figlio  non  ha  torto:  pare  anche  a  me  un» 
buona  ragazza.  Se  1'  accordo  si  fa  ,  manderò 
via  un  castaido,  e  farò  supplir  lei...  se  avessi 
una  cartuccia  per  raccogliere  questo  disgraziato 
tabacco...  Vien  gente.  Sarà  il  zio.  —  Che  fi- 
gura da  ospedale  !  (  ossen'ando  Geronzio  già 
venuto  sulla  scena). 
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SCENA  IX. 

D.   Geronz'io,  e  dello. 

Ger.  Si;jnorc...  {si  salutano).  (Che  ceffo  da  usu- 
raio!) {da  sé), 

Sùn.  Siete  il  signor  D.  Geronzio? 

Ger.  A'  vostri  comandi. 

Hiin.  Io  mi  rallegro  con  voi.  Avete  una  nipote 
che  mi  va  a  genio  assai. 

Ger.   Bontà  vostra. 

Sùn.  L'avete  educata  molto  bene. 

Ger.  E  rimasta  orfana  in  tenera  età  :  suo  padre 
era  mio  fratello. 

Sùn.  Pare  che  ella  non  abbia  idee  di  lusso  né 
di  vanità. 

Ger.  IXessuna,  ve  Io  accerto. 

Sùn.  In  casa  mia  ,  e  qua  e  a  Macerata  ^  non  si 
trova  che   il  puro  necessario. 

Ger.  Cosi  mi   piace. 

Sùn.  Quest'abito  sono  quindici  anni  che  lo  porto. 

Ger.  Fate  conto  che  il  mio  ha  la  stessa^  stessis- 
sima  età. 

Sini.  Panno  buono:  l'ho  fatto  rivoltare  due  vol- 
te ,   ed  è  sempre  più  bello. 

Ger.   Io  r  ho  sempre  lasciato  così. 

Sini.  Da  me  non  si  manda  al  macello  che  alla 
douienic.i. 

Ger.  E  da  me  sempre  uova,  latte  ed  erbaggi  alla 
pittagorica. 

Sfm.   Oh  D.   Geronzio  1 

Cer-  Signor  Simone? 

St'm.  Non  aviei  creduto  di  trovare  un  uomo  più 
accurato  di  me. 
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Ger.  ÒNfin  me  ne  pento. 

6V/,>i.  Saia  una  fortuna  per  mio  fi^lioj  se  volt-te 
coDcedorgli  in  i.>;posa  la  signora  Faustina. 

Gcr.  Mi  s])iace  doverla  allontanare  da  me  ;  ma 
ci  vuol  pazienta. 

Sifti.  Non  pretenderà  gioielli,  diamanti,  me' letti? 

Ger.  Acccllerà  i  donativi  che  vorrete  farle,  e 
yarà  contentissima. 

òim.  Ho  una  crocettina  d'un  Lei  cristallo  di  roc- 
ca ,  incassato  nell'oro,  che  servi  per  le  nozze 
di  mia  madre:   la  farò  ripulire... 

Ger.  Andrà  benissimo  per  la  Faustina. 

Sìm.  ALiti  semplici. 

Ger.   Sì,  come  vi  parrà  di  farli. 

ò>im.  Non  potrebbero  servir  tuttavia  que'che  ri- 
tiene presentemente.'* 

Ger.  Perchè  no? 

Sim.  E  quando  ne  avrà  di  bisogno,  sou  qua  io. 

Ger.  Così  va  bene: 

Sim.  Caro  il  mio  D.   Geronzio  ! 

Ger.  Mio  signor  Simone  ! 

Sim.  Voi  mi  edificate.  }  abbracciando U 

Ger.  Son  vostro  servo, 

Sim.  Tutto  va  bene  adunque? 

Ger.  Va  benissimo. 

Sim.   Siamo  intesi? 

Ger.  Mia  nipote  è  vos'ra. 

Sim.  Quando  avrem  da  fare  la  scritta? 

Ger.  Che  occorre  di  scritta?  Un  buon  patto  ver- 
bale tra  galantuomini  .  .  . 

Sim.  Oibò,  non  conviene  neppure  a  voi  che  do- 
vete sborsare  la  dote. 

Ger.  {da  sé)  (Oimè!  )  La  dote  veramente  .  .  . 
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ói'm.  Sì,  SO  che  è  una  piccola  dolerella  di  tre 
mila  scudi  ;  ma  trattandosi  d'  una  savia  fan- 
ciulla, antepongo  questa  tenue  somma  ad  una 
maggiore  che  mi  fu  offerta  ... 

Ger.  Convien  riflettere...  io  non  ho  altri  ni- 
poti: ella  sarà  erede  di  tutto  il  raio:  ma  ora 
in  verità  m'  incomoda  alquanto  ... 

Sim.  Eli  via  lo  dite  per  ischerzo.  Voi  siete  un 
uomo  facoltoso  che  fa  risparmi  :  tremila  scudi 
sono  per  voi  una  bagatella  da  riderne. 

Gei'.  iNon  tanto,  signor  Simone,  non  tanto. 

Sim.  Ma  come  ?  senza  vizii ,  senza  spese  ,  con 
tanta  parsimonia  di  vitto  ,  di  vestito  e  di  ad- 
dobbi, dovete  avere  de' capitali  ragguardevoli. 

Ger,  Non  posso  negarlo. 

iSV/«.  Dunque  ... 

Ger.  Ma  gli  ho  tutti  investiti,  e  non  mi  torna 
conto  di  rompere  il  collo  al  fatto  mio. 

Si'm.  Lavorate  in  grande  ? 

Ger.  Ho  corrispondenze  nelle  prime  città  d'  I- 
talia  e  di  Germania. 

Sim.  Drapperie  di  panni,  di  sete... 

Ger.  No,   davvero. 

Sim.  Gioie,  perle,  merletti? 

Ger.  Nemmeno. 

Sim.  Canape,  granaglie... 

Ger.   Peggio. 

Sim.  Ma  che  diavolo  di  fondi  avete? 

Ger.  Ecco:  osservatene  una  piccolissima  parte, 
e  stupite,  {tira  la  tela  che  copre  l'armadio  j  e 
mostra  i  libri). 

Sim.  (forte  e  con  g?'a/i  merawi^Ua  )  Come  !  libri 
v«echi? 
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Ger.  Libri  classici ,  dovete  dire. 

Si/n.  E  avete  investito  il  vostro  denaro  iu  co- 
testi capi  da  ferravecchi? 

Ger.   Parlate  con  rispetto. 

Sim.  INon  è  possibile. 

Ger.  Ho  speso  più  di  sei  mila  zecchini! 

Sim.   Sei  mila  zecchini  ! 

Ger.  Vi  farò   vedere  .  .  . 

Siiti.  Non  voglio  veder  altro.  Poveri  danari,  po- 
vero pazzol 

Ger.  A  me  pazzo? 

Sim.  ]Xon  vi  darei  dieci  soldi. 

Ger.  Siete  un  idiota. 

Sim.  E  coleste  son  le  ricchezze,  che  riserbate  a 
vostra  nipote? 

Ger.  Queste  che  s  mo  le  più  apprezzabili. 

Sim.  Servitore  umilissimo.        {incamminandosi). 

Ger.  Come? 

Sim.  Vi  lascio  i  libri  e  la  fìglia. 

Ger.  La  mariterò  meglio. 

Sim.  Le  darete  un  pitocco,  o  un  forsennato; 

Ger.  Vi  si  vede  l'avarizia  negli  occhi. 

Sim.  E  a  voi  la  miseria  e  la  demenza. 

Ger.  Per  bacco!   in  casa  mia? 

Sim.  L'  ospitale  non  vi  mancherà. 

Ger.  Temerario! 

Sim.  Vi  levo  l'incomodo. 

Ger.  Non  ci  venite  più, 

Sim.  Non  temete.  {  per  partire). 
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SCEINA  X, 

Faustina,  e  Mcnica,  e  detti. 

Faus.   {ajfannatà)  Che  c'è,  mio  zio?  signore.  . . 

Sim.    Mi  rallegro  della  bella  dote.  .. 

Faus.  Considerate  .  .  . 

Ger.  Egli  disprezza  il  vero  valore  .  .  . 

Siili,  lo  sprezzo  voi,  i  libri  e  le  vostre  pazzie; 
e  guai  a  mio  figlio  se  si  attenta  di  rimetter 
piede  in  qaesta  casa.  {j)arte}. 

Faus.  Oh  Dio,  signor  zio  .  .  . 

Ger.  A  me  un  tale  aflronlo?  {prende  il  capp,  e  il  bast.) 

Faus.  L'avrete  fatto  dispeltare. 

Ger.  Mia  nipote,  colui  è    un  infame  usuraio  che 
farebbe  mercato  dell'onore,  se  lo  avesse.  Io... 
io  ti  vendicherò,     (parte  pai'  l'uscio  di  prosp.) 

Faus.  Menica,  vieuij  pensiamo  ad  avvertir  su- 
bito Arrigo. 

Men.  In  qual  modo? 

Faus,  Io  scriverò,  tu  ricapiterai  la  lettera. 

{entrano  in  altre  stanze). 


Fine  dell'Atto  Primo. 
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SCENA  PRIMA 
D.  Geronzio,  e  Menica  dall'uscio  di  prospetto. 

Ger.    J.  i  ho  raggiunta  al  fine.  E  di  dove  ne  rieni 

sì  ratta? 
Men.  Dal  mereiaio  in  capo  alla  strada,  ore  sono 

stata  a  comprare    aghi    e  fettuccia  ^   ma  anche 

V.   S.   mi  pare  ansante. 
Ger.  Dove  sarà  fitta  la  Faustina? 
Alen.  Vo  a  cercarla. 

Ger.  Buone  novelle,  Menica,  ottime  novelle. 
Men.  Ha  riscosso? 

Ger.  Dieci  zecchini:  ma  non  è  questo  che  preme. ,, 
Alen,  Sì  bene;  ella  mi  dia  .  .  . 
Cer.  Chiama  mia  nipote^  entro  un  momento  nel 

mio  scrittoio,  e  torno  in  un  attimo.    Allegra, 

buone  novelle,   ti  dico,  vedrai.  (enfv-a). 

SCENA  II. 

Menica  sola. 

Egli  ha  buone  novelle,  e  a  noi  si  attraversa  ogni 
cosa.  L'ho  provato  mille  volte:  quando  si  co- 
mincia male  il  mattino,  gli  è  un  tristo  vivere 
tutta  la  giornata.  Via,  venite  presto,  {t^erso  le 
scene  donde  viene  Faustina).    . 

SCENA  III. 
Faustina,  e  detta. 
Faus.  Ti  aspettava  nella  mia  camera. 
Men,  Eh  appunto!  or  ora  toraa  Yostro  zio. 
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Faus.  Hai  couseguata  la  lettera? 

Meii.   Sì,   ma  .  .  . 

Faus.  La  risposta? 

Men.  Non  ne  ho. 

Faus.  Come!  non  ha  risposto? 

Men.  Le  dirò:  lo  trovai  presso  al  suo  magazzino, 
e  destramente  gli  diedi  la  lettera. 

Faus.  Oh  caral  ed  egli? 

Men.  Mentre  voleva  appartarsi  per  leggere  e  per 
rispondere,  signora  si,  giunse  in  mal  punto 
suo  padre. 

Faus.  Qual  contrattempo!  e  che  disse  costui? 

Men.  Mi  domandò  bruscamente  s'io  continuava 
a  far  le  imbasciate  a  suo  figliuolo.  Volli  scu- 
£armi  con  qualche  pretesto  :  ma  egli  dettemi 
alcune  altre  sgarbate  parole,  prese  il  figlio  per 
un  braccio,  e  il  tirò  dentro  al  fondaco;  di  che 
tutti  f|ue'  giovinastri  del  banco ,  mi  fecero  le 
risa  addosso. 
Faus.  Misera  me,  che  dovrò  aspettarmi? 
Men.  Conviene  aver  pazienza  per  adesso...  zitta: 
è  qui  don  Geronzio. 

SCENA  IV. 

D.  Geronzio  senza  cappello  ne  bastone:  le  suddette. 

Ger.  Ritirati,  Menica  ,  che  ho  da  parlare  con 
Faustina. 

Men.  Ma  intendiamoci:  prima  che  V.  S.  esca  nuo- 
vamente,  mi  darà  .  .  . 

Ger.  Si,   ti  darò  tutto  quello  che  vuoi. 

Men,  Meno  male. 

Faus,  Ehi?  Ijada  se  mai, . .{accennando  a  Men.  ) 

Men»  Hu  capitOt  (parie  per  l'uscio  di  prospetto). 
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SCENA    V. 

Don  Geronzì'o,  e  Faustina, 

Ger.  Mia  cara  Faustina,  il  cuore  1'  avea  preve- 
duto. Il  signor  Simone  se  ne  stia  pure:  non 
sappiam  che  fare  di    lui. 

Faus,  Spiegatevi. 

Ger.  Il  signor  Erasmo  Palff,  quell'erudito  libraio 
di  cui  ti  ho  favellato,  desidera  la  tua  mauo^ 
ed  io  gli  ho  promesso  .  .  . 

Faus.  Voi  non  potete  prometter  nulla:  ed  io  non 
isposerò  altri  che  il  signor  Arrigo. 

Ger.  Ma  non  hai  inteso  tu  stessa  l'insolente  rì- 
Cuto  del  signor  Simone? 

Faus.  Trovate  i  tremila  scudi  di  mia  dote,  e  il 
signor  Simone  consentirà. 

Ger.  iS'on  mi  voglio  avvilire  con  colui  a  nessun 
patto. 

Faus.  Troverò  dunque  il  mezzo  io  stessa. 

{con  juoco  e  risoluzione) . 

Ger.  Questa  è  la  gratitudine  ...  ? 

Faus.  Oh  Sì,  vi  ho  di  belle  obbligazioni!  mal 
concia,  mal  vestita,  lavorar  di  e  notte  per  pro- 
cacciar il  bisognevole  .  .  . 

Ger.  Sposa  il  signor  Palff. 

Faus.  Signor  noj  ve  l'ho  detto. 

Ger.  Andremo  tutti  e  tre  in  Olanda. 

Fiius.  Mi  piace  stare  in  Italia. 

Ger.  Bene,  andrò  io  solo  col  signor  Palfl  ,  e  ti 
abbandonerò. 

Fi^tus.  Fattilo,  se  vi  regge  il  cuore.  Ma  se  mi  ab- 
bandonate voi,  non  mi  abbandonerà  il  cielo. 
Verrà  yoitro  fratello,  il  zio    Filippo   che    mi 
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voleva  tanto  beue  quando  io  era  piccina:  avrà 
■egli  cura  di  questa  disgraziata. 

(  comincia  a  piangere  ) . 

Ger.  Egli  è  un  anno  che  scrive  di  voler  venire... 

Faus.  Vorreste  ancor  togliermi  questa  sola  spe- 
ranza? Oh  poveri  miei  genitori  se  vivessero, 
povera  Faustina,  povera  Faustina!  ma  no,  nou 
sarà  così:  no,  no,  no.  (  inipazientandesi  con 
rabbietla,  e  piangendo  tuLlavia). 

Ger.  Non  farti  sentire  dai  vicini. 

Faus.  (  come  so_pra  ).  Si  stima  più  un  po^di  Vec- 
chia carta  tarlata  che  la  felicità  d'una  nipote? 

Ger.  Parla  con  seano. 

Faus.  Vorrei  vederla  in  fiamme  quella  libreria. 

Ger.  Non  fare  simili  a^igurii. 

Faus.  Siete  voi  la  cagione. 

Ger,  Taci. 

Faus.  No,  non  tacerò.  Mi  farò  sentire  da  tutti, 
scriverò  al  zio  Filippo,  ricorrerò  a'parenti  di 
mia  madre:  e  voglio  la  mia  dote,  e  si  deono 
trovare  i  tremila  scudi, 

Ger.  Vuoi  così? 

F'aus.  Niente  altro. 

Ger.  Or  bene,  per  non  aver  altri  rimproveri  dalla 
tua  insensataggine  ...  sì  .  .  .  si ...  mi  priverò 
di  una  parte  de'libri  che  ti  sarebbero  stati  un 
giorno  di  prezioso  letaggio...  troverò  quel  mi- 
serabile capitale  per  cui  piangi. 

Faus.  [rasserenandosi  tutta  ad  un  tratto)  Allora 
dirò  che  siete  mio  zio  amoroso. 

Ger.  Tanto  meno  li  rimarrà  dopo  la  mia  morte. 

Faus.  Pazienza:  datemi  la  dotCj  e  farò  il  grau 
sacrificio  del  resto. 
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SCEINA  VI. 

Menica,  e  detti. 

Men.  Un  certo  signor  ErgiUo   domanda  di  tei. 

{a  Geronzio). 

Ger.  Ah!  quel  giovine  che  mi  ha  venduto  il  Pe- 
trarca: venga  pure. 

Faus.  Ed  ora  verrà  forse  ad  offrirvi  madonna 
Laura. 

Ger,  Nipote,   nipofe.  .  . 

Men.  Vi  sono  stati  gridori,  eh?^ 

Ger.  Le  ho  proposto  il  signor  Palff,  ed  essa  non 
arrossisce  di  ricusarlo.  .  . 

Faus.  Per  non  dovere  arrossire  di  altre  cose,  me 
ne  vado .  .  . 

Men.  [presto  e  piano  a  Faus.)  (  Restate,  il  si- 
gnor Ergilio  è  grande  amico  d'Arrigo.) 

Ger.  Introduci  chi  aspetta.  E  voi,  signorina,  po- 
tete ritirarvi.  (  a  Faus.  ) 

Faus.  Se  mi  permettete,  io  ripigHerò  il  mio  la- 
voro, (fa  a  sedere). 

Men.  Mi  favorisce  qualche  zecchino  .  .  . 

Ger.  (  impazientandosi,  e  senza  badare  a  Menica 
va  sull'uscio  di  mezzo)  Ehi,  signore?  la  prego, 
venga  avanti.  Che  bella  creanza^  fare  aspet- 
tare il  signor  Ergiliol  (  a  Men.), 

SCENA  VII. 

Er^^ilio,  e  detti. 

Erf».  {dopo  ai'er  salutalo).  Signore,  io  noa  credeva 

doverla  incomodare  nuovamente. 
Ger,  Mi  fa  onore;  si  accomodi. 
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JEr^.   Ho  fretta.  Stamane  io  le  ho  venduto  quella 
rara,  quella  superba  edizione  del  Petrarca. 

Ger.  E  che?  sareste  pentito  del  contratto? 

£"''g.  JN'on  piaccia  a  Oio:   anzi... 

Ger.  Volete  disfarvi  d'altri  libri? 

{a  mezza  voce,  tirandolo  verso  i  lumi). 

Men.  Sii^nor  padrone,  si  ricordi... 

l'aiis.  Signor  zio,  considerate... 

Gev.  O  tacete,  o  ve  ne  andate  l'una  e  l'altra. 

Erg.  Ho  un  f^ran  numero    di  Bodoniani,  di  El- 
zevirs,  di  Barboux,  di  Didot. 

Ger.  Per  ora  no. 

Men.  Respiriamo.  (piano  a  Faustina). 

Ger.  Se  non  si  trattasse   di    un  qualche  bel  co- 
dice... 

Erg.  Sono  venuto    appunto    per  farvi  vedere  un 
rarissimo  manoscritto  greco  su  papiro  egizio  (1). 


(1)  //  papiro  è  una  sorta  di  giunco  di  che  v'è  ah~ 
hondanza  in  Egitto  lungo  le  sponde  del  Nilo, 
e  se  ne  trova  parimente  nelle  lagune  della  Sicilia. 
Il  fusto  è  composto  di  molte  laminetle  concen- 
triche, le  quali Jitcibnente  si  staccano  l'una  dal~ 
l'altra.  Gli  antichi  ne  formavano  carta,  edeccone 
il  come.  Levasi  con  coltello  dal  fusto  l'esterna 
corteccia  verde:  indi  si  taglia  in  sottilissime  li- 
ste la  parte  interna  bianca  e  midoliosa:  queste 
liste  si  pongono  pnrulelle  Vuna  all'altra  sopra 
un  piano,  in  modo  per  altro  che  il  margine  del- 
l'una sia  un  cotal  poco  sovrapposto  alla  vicina^ 
e  sopra  di  esse  Iraversalmente  si  adatta  u/i' altra 
serie  di  liste  nella  gìiisa  medesima  aderenti  l'una 
all'ultra:  il  foglio  che   ne  risulla  si  pone  sotto 
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Ger.  Su  papiro  egizio!  {con  ammirazione). 

Erg.  Signor  sì,  su  papiro  egizio,  {trae  dalla  sac- 
coccia una  custodia  coperta  di  velluto  cremisi ^ 
ricamata  in  oro;  e  ne  cava  fuori  un  folumc  bi- 
slungo che  supponesi  essere  un  antico  papiro^ 
e  lo  porge  a  don  Geix>nzin,  il  quale  lo  poserà 
sovra  un  tavolino  con  circospezione;  e  lo  andrà 
osservando  con  diligj/iza,  anche  con  l'aiuto  d'una 
grossa  lente:  il  tutto  senza  che  s'interrompa  il 
dialogo).  Troverete  a  paté  una  illuslrazione 
scieutifi;a  che  vi  appagherà:  essa  è  opera  di 
mio  padre,  {accenna  verso  Faustina  e  Men.  di 
aver  fra  le  mani  una  letterina). 

Ger.  Or  ora,  bel  bello,  con  pazienza,  osserveremo 
tulio,  e  vi  saprò  dir  .qualche  cosa. 

Faus.  Hai  veduto?        ^  piano  tra  lot^,  e  staran- 

Men.  Si,  un  vigliet-  J  no  attente  per  cog'iere  il 
tino,  mi  pare.  )  punto  ed  aver  la  lettera. 

Ger.  Il  vostro  signor  padre  era  dunque  un  sagace 
bibliofilo?  (come  sopro}. 

Erg.  Era  amantissimo  di  libri:  aveva  da  quattro- 
mila e  più  volumi. 

Ger.  Ed  io  ne  ho  diecimila. 

Erg.  Me  ne  consolo. 

Ger.  E  tuffa  roba  scelta. 

Erg.   Non  ne  dubito. 

Ger.  E  questa  illustrazione  è  autografa?  {mostrando 
alcuni  foglietti  che  stavano  per  entro  al  papiro). 

Erg.  IN'on  capisco. 


alU  strettoio  finché  sia  asciutto  per  potervi  scri- 
vere sopra:  il  glutino  della  pianta  serve  di  per 
ìè  md  attaccar  ben  bene  Vuna  lista  all'altra. 
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Gei:  Poveriuol  vo'dire  se  scritta  di  mano  e  ca-^ 
rattcre... 

£À'g.  Di  mio  padre?  ho  capito,  signor  si,  tutta 
scrittura  sua.  Ma  osservate  di  grazia  la  bellezza 
di  questo  papiro,   unico  al  mondo. 

Cer.  Unico!  {con  ammirazione). 

Erg.   Così  diceva  mio  padre. 

Ger.  Unico  ai  mondol  vedremo,  vedremo...  Vieni 
ad  osservare,  mia  nipote,  vieni  anche  tu,  Me- 
nica.  {Faust,  e  Men.  si  accostano). 

Erg.  Costò  a  quel  buon  galantuomo  cinquanta  zec- 
chini. 

Ger.  Non  toccate,  non  toccate,  (alle  due  donne) . 
Che  bella  cosa!  e  in  greco  corsivo!  eh,  nipote? 
eh,  Menica,  che  ))ella  cosa! 

Faus.  Che  ma-  i  Menica  aura  preso  il  biglietto 
gnifica  cosa!     f    e  consegnatolo  a  Faust,  la  quale 

Men.  Che  su-  f  si  affretterà  poi  di  leggerlo  in, 
perba  cosa!       j  disparte. 

Ger.  Ma,  signor  mio,  cinquanta  zecchini....  in 
questi  tempi...  (Non  vorrei  che  lo  esibisse  a 
Paiff.)  {da  sé): 

Erg.  lo  sono  ragionevole:  mio  padre  comperava 
aU'inipa/.zata,  ed  io  vendo  alla  disperata.  Esa- 
minate  il   libro,   poi   parleremo. 

Ger.  Di  che  tratta  questo  codice? 

Eig.  Come!  non  sapete  il  greco? 

Ger.   Io  no,  veramente. 

Erg.  E  comperate  libri  greci? 

Ger.  Ne  ho  dei  greci,  d<"gli  ebraici,  degli  arabi,  dei 
teutonici,  de'cine^i  e  perfino  dei  sanscrittici  (I). 


(1)  Lingua  adoperata  in  i^arie  scritture  dagli  an- 
tichi indiani. 
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Che  maraviglia?  non  tutti  coloro  che  posseggono 
ricche  biblioteche,  sanno  leggere  quel  che  hanno 
comprato. 

Erg.  ?.!'o  padre  sapeva  benissimo  il  greco;  e  mi 
diceva  che  in  questo  codice  si  contengono  i  fa- 
mosi dialoghi  tra  Socrate,  il  suo  demonio  fa- 
migliare,  e  Zantippe  moglie  dt;l  fdosofo. 

Ger.  Saranno  graziosi. 

Erg.  Immaginatevi  insieme  uu  filosofo,  una  donna 
e  il  demonio. 

Meri.  Quante  belle  scoperte  si  saranno  fatte! 

Erg.  Troverete  nell'illustrazione,  che,  morto  il  filo- 
sofo, le  donne  Ateniesi  corsero  in  folla  alla  casa 
di  lui  per  impadronirsi  di  tali  scritti,  forse  per- 
chè non  si  scoprissero  a  danno  del  bel  sesso  tanti 
saporitissimi  condimenti  della  felicità  coniugale. 

Gcr.   E  come  fu  salvo  il  papiro? 

Erg.  Per  prodigio  de'Numi.  Fu  recato  a  Roma 
ne' tempi  d'Augusto,  e  collocato  nella  famosa 
libreria  di  Apollo  Palatino. 

Gcr.  Là  vi  doveano  essere  di  belle  cose! 

Eì-g.  E  mio  padre  ne  fece  acquisto  da  un  libraio 
di  Germania. 

Ger.  Vostro  padre  avea  più  senno  di  voi,  se  non 
m'inganno. 

Erg.  Ma  meno  allegria  e  giocondità  di  natura. 

Ger.  Non  avete  studiato  ? 

Erg.  La  musica  e  niente  altro.  Suono  il  piano- 
forte, il  violino,  il  violoncello  i  cauto  da  te- 
nore,  compongo  ariette  ..• 

Ger.  Lasciate  eh'' io  vada  a  consultare  i  miei  re- 
pertori bibliografici. 

Erg.  Spicciatevi ,  perchè  di  qui  a  mczz,'  ora  ho 
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un    grande  invito   in   campagna    con    amici  e 
canfanti  di  teatro. 
Ger.  Ritorno  subito.    (  Ha  bisogno  di  denari ,  e 
non  conosce  il  valore  di  questa  rarità...  tanto 
meglio  per  me.)  {cfa  sé  ed  entra  nel  suo  seri tL) 

SCENA  Vili. 

Ergllìoy  Faustina,  e  3Ienica. 

Faiis.  Signore  ,  quanta  riconoscenza  l 

Erg.  In  questo  mondo  siam  gli  uni  per  gli  altri. 

Alle  corte  ,  ramico  Arrigo  è  desolatissimo. 
Faus.  Suo  padre  vuole  dunque  ch'ai  si  disponga 

per  un'altra  fanciulla  ? 
Erg.  Sento  che  la  difUcoltà  nasce  dalla  dote. 
Faus.  Pur  troppo,  perchè  mio  zio  spende  tutto 

il  fatto  suo  ne'  libri. 
Erg.  Cosi  mi  pare. 
Men.  E  V.  S.  per  mettere  il  colmo,  vien  qui  col 

suo  papiro  del  codice  e  del  Socrate. 
Erg.  Io  ignorava  tultociò.    Son  pochi  mesi    che 

ho  lasciata  Roma. 
Men.  Deh  ci  risparmii  questa  cavata  di  sangue. 
Erg.  Se  sapessi  il  come... 
Men.  Glielo  dirò  io  :    è  giunto  da  pochi  giorni 

un  ricco  libraio  olandese  che  fa  simili  acquisti. 
Erg.  Cercherò  il  libraio  un'altra  volta  :   ma  ora 

non  posso,  e  la  brigata  mi  attende. 
Men,  La  prego  ... 
Faus.  Taci,  Menica. 
Erg.  Madamigella,  sapete  la  musica? 
Faus.  Signor  no. 

Erg.  Non  avete  mai  iufeso  i  gran  pezzi  di  Pla- 
yer, di  Paer  e  di  Rossiai  ? 
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Faus.  Qualche  volta. 

£"r^'.  Quesfa  mattina  la  prima  donna  ci  favori- 
sce, e  canterà  fra  le  altre  quella  inimitabile 
cavatina  nella  Ga/.za  Ladra:  DI  piacer  mi  balza 
il  core.  Oh  caro  Rossini,  sacrificherei  per  le 
tutte  le  biblioteche  passate,  presenti  e  future. 

Men.  Siete  pazzerello  anche  voi,  se  ho  da  dir- 
vela  schietta. 

Erg.  Siam  tutti,  figliuola  mia,  e  più  degli  altri 
coloro  che  si  credono  savii  e  sensati.  Corag- 
gio ,  signorina  ,  oggi  Arrigo  farà  il  possibile 
per  tornare  da  voi. 

Faus.  Lo  aspetterò  con  grande  ansietà  ... 

Erg.  E  spera  di  recarvi  buone  novelle. 

Faus.  Lo  voglia  il  cielo  I 

Erg.  Se  vi  sposate,  vi  farò  una  bellissima  sere- 
nata di  piena  orchestra  ...  Sentirete  due  not- 
turni composti  da  me,  e  graziosissimi.  Clari- 
netto e  falcetto  obbligati:  qualche  uscita  di  vio- 
lino solo,  due  dolcissimi  tocchi  di  coruo... 

SCENA  IX. 

/  suddetti,  D.  Geronzio  che  interrompe  E'gilio. 

Ger.  iNon  trovo  ne'miei  iodici  il  titolo  di  que- 
sto codice. 

Er^.  Dunque  non  fa  per  voi? 

Men.   (Cosi  fosse!)  {piano). 

Ger.  Se  poteste  lasciarmelo  sino  a  domani... 

Erg.  Neanche  uu'  ora.  Piuttosto  farei  un  sacri- 
ficio... 

Ger.  Per  esempio?  {con  ansietà). 

Erg.  Sento  i  due  calessi.  Ve  lo  lascierei  per... 
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Bravi,  si  sono  fermati  alla  porta...  ve  lo  la- 
scio per  quindici  zeccliini. 

Gcr.   Se  ne  volete  dieci... 

Meri.   (Siamo  fritti.)  (come  sopra). 

Erg.   Dieci  è  poca  cosa. 

Ger.  Eccoli,  e  non  isperate  da  me  un  centesimo 
di  più. 

Erg.  Pazienza...  date  qui...  tenetelo  pure,  e  an- 
date fastoso  di  possederò  un  fdosofo,  una  donna 
e  il  demonio ,  e  tutto  insieme  per  dieci  zec- 
chini, (parte). 

SCENA  X. 

D.   Geronzìoy  Faustina,  e  Menìca. 

Afen.  Ora  che  V.  S.  ha  buttato  via  i  dieci  zec- 
chini, come  provvederó  per  quest'  oggi? 

Ger.  Che  ho  da  dirti?  ingegnali,   non  seccarmi. 

Men.  Ch'io  m'ingegni? 

Ger.  Sì,  brava:   e  tu,  Faustina,  abbi  pazienza, 

Fdus.  Pensate  a  quel  che  mi  avete  promesso:  il 
resto  poco  mi  preme. 

Ger.  Si,  farò  quel  che  posso...  ma  chi  è  di  \h'> 
{osservando  uerso  fascio  comune). 

Men.  Un  forestiere  e  alcuni  marinai  con  varie 
casse...   vo   a  riconoscere.  {parte). 

Ger.  Varie  casse?  {con  gran  gioia).  Me  felici 
che  fossero  i  palimsesti,  i  codici  e  gli  altri  li- 
bri che  aspetto  da  Napoli? 

Fans,  Possibile  che  uou    abbiale  altro  in  capul 
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SCENA  XI. 

Tommaso,  Menica  che  ritorna,  e  detti' 

Men.  Signori ,  consolatevi ,  ecco  una  lettera:  è 
arrivato  il  signor  Filippo. 

Ger.  Mio  fratello!  [apre  e  le^^e), 

Faus.   Cielo,   ti  ringrazio  !  {con  vii'acità). 

Tom.  Abbiamo  avuto  una  fortuna  di  mare  ter- 
ribile assai,   ma  siam  giunti  in  salvo. 

Ger.  Cosi  mi  scrive  Filippo,  {leg^e)  a  Dopo  una 
»  penosa  navigazione  eccomi  in  patria.  Mi  pare 
ìì  un  secolo  di  abbracciar  te  e  la  mia  cara  fi- 
»  glioccia.  Il  mio  servo  accompagna  una  parte 
»j  del  mio  equipaggio  ."  fate  riporre  ogni  cosa, 
M  fra  un'ora  sarò  da  voi.  Sono  sei  giorni  che 
55  si  mangia  male  i  aspetto  dunque  uu  buon 
»5  pranzo,  m 

Men,  Mi  starà  fresco. 

Ger.  Faustina,  Menica,  mi  raccomando...  fate 
dispor  le  sue  camere...  per  carità,  Menica, 
corri ,  Yola... 

Men.  Ho  capito,  farò  quel  che  posso:  e,  articolo 
primo,  tornerà  all' onor  del  mondo  l'abban- 
donata cucina.  Venite  meco  quel  giovane. 

(parte  con  Tommaso). 

Faus.  E  noi  andremo  al  porto? 

Ger.  Si,  andiamo.  Il  mio  cappello...  ora  vengo. 
Mio  fratello  avrà  de'  denari.  Purché  sia  ra- 
gionevole, (partono). 

Fine  delVAUo  Sconcio. 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Filippo f  D.   Geionzio,   un  Marinaio^ 

Questi  deporrà  sopra  un  tavolino  alcuni  pacchetti 
ed  invogli,  e  ])oi  parte. 

FU.  V-iosi  è,  caro  fratello:  prima  di  abbandonare 
Marsiglia  ho  voluto  liquidare  ogni  mia  ra- 
gione. Spedirò  alcuni  afiarucci  in  Anconaj  poi 
vado  a  Roma  per  ultimare  colà  tulli  i  miei 
conti  con  gli  altri  miei  corrispondenti;  e  po- 
termene tornare  in  patria ,  e  godere  riposata- 
mente e  senza  altre  brighe  il  frutto  de'  miei 
lunghi  sudori.  Ma...  Geronzio  mio,  più  ti  vo 
riguardando,  più  mi  sembri  malinconico.  Sei 
pallido,  smunto...  Che  vuol  dir  ciò?  Non  ti 
saresti  soverchiamente  applicato  agli  studi  spe- 
culativi? 

Ger.  L'erudizione  non  è  mai  soverchia,  ed  è  la 
base  della  nostra  felicità. 

Fu,  Spropositi  :  la  prima  felicità  nasce  dal  go- 
dere una  buona  salute. 

Ger,  Non  lo  nego;  ma  le  dotte  ricerche.:. 

FU.  Ed  ho  sempre  osservato  che  i  letterati  ed 
i  dotti  sono  per  lo  più  gracili ,  digeriscono 
male,  ed  hanno  o  credono  avere  mille  malanni 
addosso. 

Ger.  Io  sto  benissimo,  né  soffro  alcun  incomodo. 

■  FU.  Me  ne  consolo;  ma  quando  ci  sono  io  ,  ti 
prego,  ti  supplico,  non  parlar  mai  né  di  libri, 
Qè  di  erudizione. 
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Ger.  Per  altro,   Filippo  mio  .  .  . 

l'\'l.  Buoni  amici,  buona  tavola,  qualche  allegra 
ed  onesta  brigata,  ecco  quel  che  fa  passar  lieta  la 
vita.  Penseremo  poi  a  dar  marito  alla  Faustina. 

Ger.  A  dirtela,  abbiam  qualche  partito. 

FI.  Tanto  meglio. 

Ger.  La  dote  è  u:i  poco  scarsetta. 

FU.  Il  povero  Eugenio,  fratel  nostro,  è  morto 
pieno  di  debiti:  ma  tremila  scudi  per  sua  figlia 
ci  sono,  e  devi  sborsarli  tu,  che  hai  !a  pre- 
rogativa del  maggiorato.  (a   Ger.) 

Ger.  Noi  contendo. 

FU.  Hai  venduta  una  nostra  possessicue  ottomila 
scudi? 

Ger.  E  verissimo. 

FU.  Tre  mila  di  mia  ragione  darai  alla  Faustina. 

Ger.  Bene  .  .  .  benissimo. 

FU.  Di  sOJ'ta  che,  mediante  altri  mila  scudi, 
salderai  il  mio  credito. 

Ger.  Capisco. 

FU.  Ho  calcolato  appunto  su  questi  pel  mio  viag- 
gio di  Roma.  Kon  va  bene  cosi? 

Ger.  Ottimamente:  non  c'è  che  dire:  ottimamente. 
(Come  mai  è  arrivato  importuno!)        {Uo  se). 

FU.  Intanto,  perchè  sappiate  che  non  sono  un 
parente  venuto  dagli  antipodi  ...  ma  la  Fau- 
stina si   è  dileguata? 

Ger.  Ella  ritorna. 

FU.  Ti  ho  portato  del  bellissimo  panno.  Osserva. 
{mostrando  un  in^o'^lio), 

Ger.  Io  vo  alla  buona. 

FU.  Un  po^  troppo,  mi  parej  e  a  me  piace  la  pu- 
litezza anche  elegante  del  vestire. 
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SCENA  ir. 

FausUna,  Monica,  e  detti. 

Faiis.  Eccomi  da  voi,  signor  zio. 

FU.  Vien  qui,  figlioccia  mia,  gradisci  dal  tuo 
caro  patriuo  uno  schall ,  e  varii  altri  tessuti, 
tutti  di  ultimo  gusto.  Fa  chiamare  la  sarta;  e 
Lada  che  per  domenica  voglio  vederti  un  abito 
nuovo,   [consegna  un  altro  involto  a  Faustina). 

Alen.  Lasci  la  cura  a  me  .  .  . 

Faus.  Quanto  siete  amoroso^  signor  zio! 

{spiega  l  '  in  wolto) . 

Fil.  Voi  siete  la  cameriera? 

Men.  A'  suoi  comandi. 

Fil.  Per  conseguenza  la  confidente  della  nipotina? 

Alen.   Che  le  ne  pare  alTaspetto? 

FU.  Mi  pare  di  si. 

AJen.   Il  mio  aspello  è  l'insegna  della  verità. 

Fil.  Vi  credo  savia,  e  garbata  :  tenete  un  rega- 
luccio  anche  per  voi.  (consegna). 

Alen.  Io  la  ringrazio  di  cuore.  Benedetta  1'  aria 
di  Marsiglia,  che  ispira  cosi  bei  sentimenti! 
{Faustina  e  Menica  osseìveranno  lo  schall  e  gli 
altri  capi  ,  quindi  li  deporranno  di  bel  nuovo 
sul  tavolino  mezzo  svolti). 

Ger.  Tu  eccedi  nel  lusso,  fratel  mio? 

Fil.  E  tu  nell'avarizia,  mi  pare.  Per  ora  non 
dico  altro.  Ma,  quando  io  ritorni  da  Roma, 
vedrete  le  belle  suppellettili,  i  belli  addobbi, 
vasi,  cristalli  e  drapperie  che  ho  recato  meco 
di  Francia.  Queste  seggiole  ,  queste  tavole  e 
cotesti  altri  vecchi  arnesi  yogUo  avere  io  stesso 
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l'onore  di  gettarli  sul  fuoco,    (accennando  ^li 

indicati  mobili,  e  in  ultimo  ^ìi sccrffali  coperti). 
Meji.  Semi  permette,  dividerò  quest'ouoreconlei. 
Gcr.  Taci,  scioccliissima. 
FiL  Lasciala  dire  :   essa  è  di  buon    umore    e  mi 

diverte...  Oh  dove  avete  fatto  riporre  le  mie 

casse? 
Men.  la  quel  corridoio. 

(accennando  entro  le  scene); 
FU.  Dopo  desinare  le  faremo  trasportare  nel  mio 

appartamento...  A  che  ora  siete  soliti  di  pran- 
zare P 
Ger.  Stabilisci  tu  stesso. 
FU.  Io  desino  per  lo  più  alle  sei  :    per  altro  se 

voi... 
Ger.  Menica,  avete  inleso  alle  sei  :  non  perdete 

altro  tempo. 
Men.  Eh  non  si  dubiti  che  in  poche    ore    lutto 

sarà  all'ordine.  (porle), 

FU.  Avrete  qualche  amico? 
Ger.  Non  saprei...  se  venisse  quell'olandese..^ 

(a  Faus.) 
FU.  Negoziante? 
Ger.  Sì,  negoziante.  (Guardati  dal  dire   eh'  egli 

sia  libraio.)  (piano  a  Faust.) 

FU.  Lo  vedrò  con  piacere. 
Ger.  Bene,  gli  farò  l'invito. 
Faus,  E  appunto  qui  il  signor  PalfT. 
Ger.   (Conviene  subito  avvertirlo.)    (da  se  e    va 

incontro  a  Paljf  che  entra  in  iscena  e  gli  parla 

piano  un  momento;  quindi  {tengono  innanzi  en- 

trnnibi) . 
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SCENA  III. 

//  signor  Palff,  e  i  suddetti. 

Pai.  Miei  signori..,  {saluta  tutti). 

FU.  Mio  padrone.  Siete  olandese? 

Pai.  Dell'Aia. 

FU.  Conosco  quella  città:  vi  ho  soggiornato  cin- 
que mesi:  era  ami<:o  e  corrispondente  co'fra- 
telli  Jof,  mercanti  di  telerie. 

Pai.  Eglino  sono  miei  cugini  germani. 

FU.  Godo  infinitamente  di  conoscere  un  loro 
parente. 

SCENA  IV. 

TommasOj  e  delti, 

Tom.  Si  accosta  a  Filippo. 

FU.  Hai  eseguito? 

Tom.  Appuntino. 

FU.  K  a  Macerata  il  signor 
Simone,  ovvero  in  Ancona? 

Tom.  In  Ancona:  ma  sta    per  ^  piano  fra  loro , 
partire. 

FU.  Gli  hai  parlato? 

Tom^  Signor  sì:  e  mi  ha  detto 
che  V.  S.  non  s'  incomodi 
che  verrà  fra  poco  egli  stesso. 

FU.  L'  aspetterò.  E  tu  va  in  cucina  a  veder  se 
non  occorra  nulla.  {Tommaso  parte)  Geronzic» 
il  mio  Tommaso  è  un  ottimo  cuoco...  Oh  si- 
gnor Palff  si  rivedremo  a  pranzo.  Fui  colmato 
di  gentilezze  in  casa  de'vostri  cugini:  vi  olirò 
la  mia  servitù  da  buono  e  leale  negoziante. 
(va  nelle  sue  camere). 
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SCENA  V. 

D.   Geronzio,  Palff,  e  FausUna. 

Pai,  D.  Geronzio,  io  non  arrosisco  punto  di  es- 
sere un  onesto  libraio. 

Ger,  Anzi  dovete  gloriarvene. 

Pai.  Per  qual  motivo  ad  inque  m'  avete  pregato 
di  tacere  la  mia  professione? 

Gei'.  Caro  signor  PalfT  che  volete?  mio  fratello 
•é  nemico  dichiarato  de'libri  e  d'ogni  genere 
di  studi. 

Poi.  Saprà  egli  distinguere  .  ,  . 

Gev.  Oh  veuite  meco  di  là  .  .  . 

Pai.  Perdonatemi:  questa  mattina  mi  avete  prò* 
messo  .  .  . 

Faus.   (  Oimè  ci  siamo)  [da  sé). 

Ger.  Vi  farò  vedere  un  recente  acquisto,  un  co- 
dice greco  preziosissimo  su  papiro  egizio ,  ma 
che  mio   fratello  noi    sappia. 

Pai.  Lo  vedrò  poi.  (  Xon  avete  ancor  parlato  a 
madamigella?)  (  piano  ). 

Ger.  (  Si,  le  ho  parlato:  ma  essendo  arrivato  mio 
fratello;  la  convenienza  richiede.  ..   ) 

Pai.  (  Capisco:  ma  vorrei  sapere  tuttavia  se  ma- 
damigella .  .  .  ) 

Ger.  (Venite  nel  mio  stanzino  ,  discorreremo  di 
tutto.)    {facendogli  sereno  che  lo  preceda). 

Pai.  Sono  con  voi.  Madamigella,  spero  che  mi 
verrà  permesso  il  potervi  dichiarare  la  molla 
stima  in  che  tengo  le  vostre  pregevoli  doti. 

Faus.  Siete  troppo  gentile  . 

Pai.   [piano  a  Ger.)   [  Vostro  fratello  vedrà  chi 
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sono:  e  mi  confido  che  non  isdegnerà  d'impa- 
leotarsi  col  libraio  PalfF.) 

{entra  nelle  stanze  di  Geronzio). 

Ger.  (appena  entrato  Pal(f.)  Che  posso  dirgli  ? 
che  te  ne  pare?  (  a  mezza  voce  e  presto), 

Faus.  Mi  pare  un  onest'uomo. 

Ger.  E  non  ti  senti  disposta.  .  .  ? 

Faus.  Niente  affatto. 

Ger>  Oh  vedi  un  poco  t  ed  io  voglio,  tuo  mal- 
grado, stabilire  la  tua  fortuna. 

(  entra  anch'esso  nelle  sue  stanze  ), 

SCENA  VI. 

Faustina  sola. 

Non  vorrei  ch^egli  mi  ponesse  In  qualche  imba- 
razzo. Il  lio  Filippo  è  un  uomo  di  mondo  ed 
ha  un  otHmo  cuore:  a  che  indugiare?  si  vada  da 
lui,  e  gli  si  scopra  ogni  cosa.  Sarà  quel  che 
sarà. 

SCENA  VII. 

Mentca  frettolosa  con  grembialetto  da  cucina, 
e  detta. 

Mcn.  Il  padrone  non  c'è? 

Faus.  E  passato  nel  suo  scrittoio  col  signor  Palff. 
Men,  E  il  signor  Filippo? 
Faus.  È  nel  suo  appartamento, 
Mert^  Sia  ringraziato  il  cielol 
Faus.  Perchè? 

Men.  Perchè  è  qui  il  signor  Arrigo. 
Faus.  Oh  Dioj  vorrei  prima  parlare  col  zio  Fi- 
lippo^ 
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Men.  Egli  non  può  tratteuorsii   auzì  àet  partire 

per  Macerata. 
Faus.  Clic  sento? 
Men,  E  suo  padr€  non  lo  perde  d'occhio  .  .  . 

[fa  un  cenno  verso  la  sceno). 
Faus.  Quanti  affanni  per  le  pazzie  di  don  Ge- 

ronzio! 
Men.  Eccolo. 

SCENA  Vili. 

Arrigo,  e  dette. 

Menìca  dà  d'occhio  di  qua  e  di  là 
werso   le   varie  uscite. 

Arì\  Mia  Faustina,  se  sapeste...  [a  mezza  i>oce). 

Faus.  Ed  è  vero  che  dobbiate  partire? 

Arr.  Mio  padre  è  cosi  irritato  contro  don  Gè- 
ronzio  .  . . 

Faus.  Ma  quando  dovrete  partire? 

An\  Stasera  medesima. 

Faus.  Staserai 

Men.  L'ho  ((etto,  l'ho  preveduto. 

Arr.  Ed  ha  minacciato  di  tenermi  lontano  da  An- 
cona, finché  e'  non  mi  vegga  disposto  ad  ac- 
cettar la  mano  d'un'altra  donzella. 

Faus.  Anche  mio  zio  Geronzio  è  adirato  contro 
vostro  padre]  e  vorrebbe  ad  ogni  costo  ch'io 
sposassi  quel  ricco  libraio  olandese. 

AiT.  Il  signor  PaifT? 

Faus.  Appunto:  e  questi  per  mia  disgrazia  dimo- 
stra qualche  inclinazione  per  me. 

Arr.  Qual  rijiaro  adunque? 

Faus.  Va  solo  ne  rimane,  e  da  pijjliar  subito. 
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^r.  Parlate. 

Faus.  Mio  zio  Filippo  è  nelle  sue  camere:  pre- 
sentiamoci a  lui  pieni  di  fiducia  e  di  coraggio. 

Air.  E  credete  che  egli  ci  vorrà  proteggere? 

Faus.  Lo  spero. 

Air.  Ho  pochi  momenti. 

Faus.   Non  perdiamoli  dunque. 

Arr.  Mio  padre  mi  ha  imposto  d'  aspettarlo  io 
casa. 

Faus.  Andiamo,  via,  spediamoci. 

Men.  Oh  povera  me!  ritiratevi,  rifiratevi,  si- 
gnor Arrigo,  {stando  verso  l'uscio  di  prospetto). 

Air.   Perchè  mai  ? 

Faus.   Quale  stranezza  1  chi  viene  ? 

Air.  (  sì  ritira  fuori  dtlla  vista  di  chi  si  suppone 
essere  in  sala  ) . 

Men.  (  piano  venendo  innanzi  verso  i  due  altri) 
11  signor  Simone,   (torna  subito  presso  l'uscio), 

Arr.  Mio  padre!  oh  Dio,  egli  ha  seguito  i  miei 
passi...  Non  posso  fuggirlo,  siam  perduti  ... 
dove,  dove  nascondermi  ? 

Men.  Presto,  ch'egli  è  qui.  Dietro,  dietro  quelle 
cortine. 

Faus.  Adagiatevi  come  potete.  Io  mi  ritiro  per 
cotesta  parte.  Mcnica ,  ci  raccomandiamo  al 
tuo  spirito,  alla  tua  prudenza.  {/Irrigo  si  sarà 
nascosto  dietro  le  cortine  che  coprono  V arma- 
dio', e  Faustina  si  ritira  per  le  scene  a  destra). 

Men.  Oh  non  mi  lascerò  far  paura,  siamo  ia 
casa  nostra:  ma  che  fa?  si  ferma  in  sala.  Avrà 
veduto,  o  non  avrà  veduto?  ah  eccolo:  ci  vuol 
franchezia^  ed  io  tremo  come  uoa  foglia. 
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SCENA    IX. 

Simone  con  una  catiha  sopravi>este  da  viaggio^ 
e  Menico . 

Sirn.  Non  avrei  creduto  di  dover  riporre  il  piede 
qua  entro.  {burbero). 

Men.  Quale  per  noi  fortunato...  accidente...  la 
riconduce  ? 

Sim.   {guarda  Menica  bruscamente)  Sii   eh? 

Men.  (da  se)  (Ahi  c'è  del  brutto.  )  Conosco 
il  cuore  di  lei  :  forse  la  compassione  per  due 
giovani  persone  che  si  amano... 

Sim.  { come  sopra  )  Mi  fu  detto  ch'egli  è  in  que- 
sta casa ... 

Men.  Ella  s' inganna. 

Sim.  Come!  non  è  qui? 

Men.  Via;  si  faccia  buono:  mi  senta. 

Sim.  Scioccherie.  IN'on  è  qui  il  signor  Filippo 
fratello  del  vostro  padrone  ? 

Men.  Ah  non  comprendeva...  Signor  sì.  (Re- 
spiro, non  sa  nulla.  )  [da  sé). 

Sim.  Perchè  dunque  dicevate  di  no  ? 

Men.  Perdoni  la  mia  goffaggine.  Quelle  sono  le 
sue  camere.  Ella  vada  liberamente. 

Sim.  Fate  1'  imbasciata. 

Men.  Ma  quando  le  dico  che  può  passare  ... 

Sim.  Ed  io  vi  replico  che  non  entro ,  se  prima 
non  fate  l'imbasciata. 

Alen.  La  servirò.  (Maledetto.)  (  da  sé,  ed  entra 
dopo  av^r  dato  d'  occhio  aWarmadio  ] . 
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SCENA  X. 

Simone  solo, 

li  signor  Filippo  è  avvezzo  agli  usi  dì  Francia... 
Cbi  mai  avrebbe  creduto  cli'egli  fosse  fiatello 
di  D.  Geronzio  ?  Poco  preme  ,  mi  spaccerò 
presto,  {cairn  di  tasca  alcune  carie  ,  e  le  esa- 
mina}. Se  posso  fargli  acce-lare  tanti  luigi  al 
corso  di  ieri  ,  ci  avrò  di  profitto  un  quarto 
per  cento.  Oh  quando  penso  a  quel  che  m'  è 
accaduto  stamane...  ma  tanto  meglio:  se  mio 
figlio  ha  giudizio,  prenderà  una  buona  dole... 
egli  mi  aspetta  a  casa  ...  vo'  che  ce  uc  andia- 
mo subito. 

SCENA  XI. 

Filippo  con  cappello  e  bastone,  Menìca,  e  detto. 

FU.  Signor  Simone,    avete  voluto    prevenirmi. 

{si  salutano  ). 

Silfi.  Siccome  sto  per  partire  e  ptr  non  tornar 
cosi  tosto  in  Ancona  ,  avendo  in  pronto  il 
contante  ho  voluto  essere  puntuale. 

FU.  Vi  ringrazio. 

Men.  (Conviene  avvisar  la  ragazza.  )  {da  sé,  e 
dopo  ai^er  fatto  appena  un  leiigier  cenno  die- 
tro la  cortina,  parte). 

FU.  Mi  basta  che  riconosciate  i  e  poi  lascerete 
l'ordine  ... 

Slm.  No  ,  no  :  debbo  sborsarvi  prr  conto  della 
ragione  1^  ves ,  e  Baddo  di  Cadice  ottocento 
piastre. 

FU.  Appunto  :   ed  eccovi  l'assegnamento. 

{consegna  una  carta  a  Simone), 
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«SV/«.   Bene:   vi  ho  portato  tanti  bei  luiyi  .  . 

FU.  E  li  ragguagliate?... 

Siin.  Al  corso  di  ieri:  tenete,   {-^li  dà  il  listino). 

FU.  Ma  come  ? 

Sim.  Ieri  spirava  il  termine,  ed  erano   i'rc])arati 

per  conto  vostro. 
FU.  Poiché  vi  siete  incomodato,  voglio  compia- 
cervi. Entriamo  di  là  ...     {accennando  le  sue 
stanze  ). 
Sim.  No,  no,  finiamola  qui:    non  vedo  il  mo- 
mento di  andarmene  di  questa  casa. 
FU.  Il  motivo  ?  (guardando  sempre  ìa  carta  ). 
Sim.  Non  abbiatelo  a  male:   ma  quel  vostro  fra-» 

tello  degnissimo  ... 
FU.  Avete  interessi  con  lui  ? 
Sim,  Grazie  al  cielo  non  ne  ho,   e  non  ne  avrò 

mai  fìnch'  io  viva. 
FU.   Spiegatevi  di  grazia, 
Sim.   Che  ?  non  sapete  nulla  ? 
FU,  Son  giunto  or  ora  ... 

Sim.   Udite  dunque:    mio  figlio,  figliuolo  unico 
di  un  padre  non  povero,    si    era  innamorato 
della  signora  Faustina. 
FU.  Di  mia  nipote?  e  non  è  una  buona  ra^azia? 
Sim.   Non  basta. 
FU.  La  dole  vi  par  poca? 

Sim.  E  quel  poco  D.  Gcronzio  non  lo  può  sborsare. 
FU.  Voi    n<.>n    sapete    la    verità.    Mio  fi  atei!  o  è 
accurato ,  e  posso  dirvelo  j    anche   soyeichia- 
cneute. 
Sim.   Così  credeva  anch'  io. 
FU.  Egli  ha  venduto  una  possessione. 
Sim.  Lo  s  ), 
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FU.  E  sul  capitale  riscosso  sborserà  per  conto 
tli  Faustina  tremila  sculi. 

Siili.  Non  è  in  caso  di  sborsare  un  centesimo. 

Fil.  I  capitali  ci  sono. 

Siili.  E  buoni  capitalit 

FU.  Voi  scherzate. 

Sim.  Parlo  davvero. 

FU.  Mio  fratello  è  uomo  di  senno. 

Siin.  E  cornei 

FU.  E  voi  siete  in  inganno. 

Sùn.  Bramate  sapere  qual  ro'zza  di  capitali  egli 
abbia  presentemente  alle  mani  per  far  onore 
alle  su€  promesse? 

Fd.  Io  non  ha  finora  esaminato  i  conti... 

Siili.  Volete  vederne  una  piccola  parte? 

FU,  Non  v'intendo. 

Sim.  M'  intenderete  subito.  Ecco  il  buon  capi- 
tale r  (  alzando  la  canina  dell'  armadio  scopre 
jérriga  ed  esclama).  Oh  temerario,  tu  qui  na- 
scostol 

FU'  Vostra  figlio  forse  ? 

Sim.  Vedete  una  prova  delle  trame,  delle  bric- 
conate... 

FU.  Il  capitale  non  mi  pare  tanto  cattivo. 

Sim.  Sono  i  libri  il  capitale. 

FU.  I  libri t 

Jrr.  Signor  padre,  signore... 

Sim.  Vieni  meco:  così  ubbidisci  ai  comandi  di 
tuo  padre?  ti  ho  vietato  di  riporre  il  piede 
in  questa  casa.  Ma  viva  il  cielo,  sarà  Pultiraa 
volta. 

j4rr.  Ascoltatemi  prima... 

Sim,  Ora  capisco  perchè  la  serva..!  eravate  intesi. 
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FU.  Sentiamo  un  poco... 

Sìni.  Non  ho  più  nulla  -ia  sentire.  D.  Geronzio 
mi  darà  sodclisfazione.  Oh  bene  educata  fan- 
ciulla... Ora  dico  a  te,  sciagurato,  dico  a  voi 
signor  Filippo,  che  se  la  signora  Fau&tina  a- 
vessc  diecimila  zecchini  ,  non  la  vorrei  più 
per  mia  nuora.  Vieni  a  Macerata  ,  risanerai 
della  tua  pazzia.  (/'a/"<e  trascinando  seco  .-irrido). 

FU.  Come  mai?  D.  Geronzio  spcndea  ne'libri  , 
e  la  Faustina  segretamente.  .  .  Ma  intanto  il 
signor  Simone  ha  ritirato  l'assegno,  e  non  mi 
ha  dato  i  luigi.  Lo-  andrò  seguitando  ,  e  poi 
parleremo-,  [per  parure). 

SCENA  xir. 

Fatistìna,  e  Fìlìppók 

Fr.us;.   Deh  signor  zio... 

FU.   Bravissima:   vergognatevi! 

Faits.  Lasciate  ch'io  v'informi...» 

FiL.  Che  sei  innamorata  del  figlio  del  signor 
Simone? 

Fiius.   IMa  quando  sappiate... 

FU.  E  dì  più  Fhai  nascosto? 

Fniis.   Le  circostanze... 

FU.   Belle,  bellissime  tresche T 

Faits.   Per  pietà... 

FU.  Non  c'è  pietà,  mi  meraviglio.  Abbando- 
nerò te  e  D.   Geronzio. 

F.ius.   Sentite. 

FU.  Fraschetta,  ho  sei-'ito  abbastanza  t  ci  rive- 
dremo, (par  fé). 

Faus.  Povera  Faustina,  a  chi,  a  chi  ricorrerei 
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s«:ena  XIII. 

D.  Geronzio,  e  Faustina. 

Cer.  Mio  fraftUo  ha  gridato? 

Faus.  Ha  saputo  tutto,  e  ci  vuole  abbandonare. 

Ger.  Pensa  dunque  a'casi  tuoi  :  e  rifletti  che  il 
signor  Pai  ir... 

Faus.  Lasciatemi  iu  pace,  non  mi  tormentate  di 
più.  (  si  copre  il  inolio  col  'grembiale  ^  ed  entra 
nelle  sue  camere). 

Ger.  Filippo  è  irritato  contro  di  me.  .  .  contro 
la  nipote?  Si  torni  dal  signor  PalfT,  e  si  con- 
cluda il  trattato.  [entra  nello  scrittoio). 


Fine  dell' J Ilo  Terzo. 
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ATTO   QUARTO 

SCENA  PRIMA 
D.  GaronzìOi  e  Palff'. 

Pai.  ^ì,  vi  do  parola:  avrete  da  me  quanto  vi 
basta  per  soddisfare  il  vostro   signor    fratello, 

Ger.  Caro  .  .  .  carissimo:  e  voi  avrete  per  moglie 
la  mia  nipote. 

Pai.  Concedete  eh'  io  possa  assicurarmene,  par- 
lando a  lei  stessa. 

Ger.  Vedrò  se  ella  è  tuttavia  nelle  ì;>e  camere. 

Pai.  Pel  danaro  mi  farete  due  righe  di  polizza. 

Ger.   S'intende. 

Pai.  Riconoscerò  bel  bello  tuttala  vostra  libreria, 
i  vostri  codici  e  le  edizioni  più  rare. 

Ger.  Rimarrete  estatico. 

Pai,  E  poi,  caro  D.  Geronzio,  vi  pregherò  pel 
vostro  bene,  pel  bene  di  questa  famiglia,  di 
non  fare  altri  acquisti.  Credetemi ,  pigliano 
abbaglio  i  più  esperti  librai  ...  E  poi,  a  che 
vi  servono  queste  cose? 

Ger.  Si  apre  l'uscio:  èrnia  nipote.  Vo  a  disten- 
der la  polizza.  (E  un  brav'uomo,  ma  è  ge- 
loso eh'  io  me  ne  intenda  più  di  lui.  ) 

{da  sé,  e  rientra  nelle  sue  camere). 

Pai.  Ha  questa  mania,  e  non  e'  è  rimedio.  Ba- 
sta, sarà  per  me  lieve  qualunque  sacriGcio,  se 
e'  mi  agevola  il  possesso  di  cosi  am:il)ile  zi- 
tella, [si  ritira  alquanto  iitdieiro). 
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SCENA  li. 

Faustina,   e  Paìff. 

Faus.  {non  vede  subito  Paìff).  Forse  il  zio  Fi- 
Ji|jpo  sarà  tornato.  Non  Ito  pace,  «on  ho  quiete 
ee  non  mi  riesce  giustificarmi  e  jìlacarlo.  Ma 
a  qual  prò,  se  Arrigo  fos^e  partito?  vcggiamo. 
(fa  per  a^'v'iarsi  alle  cambre  di  Filippo),  Signor 
Paia? 

Pai   Madamigella? 

Faus.  Perdonate,  vo  a  riconoscere  se  è  tornato 
il  zio  Filippo. 

P-id.  Non  lio  sentito  nessuno. 

Faus.  Infatti  è  cliiuso  l'uscio;  se  alle  volte  egli 
non  fosse  jìassato  da  uu'altru  parte  .  .  . 

Pai.   Potrei  parlarvi  pochi  momenti? 

Fin.us.  Eccomi.  (Ha  l'aspetto  d'un  galantuomo.) 

{da  sé). 

Pai.  D.  Geronzio  vi  avrà  detto  .... 

Faus.  Mi  ha  detto  che  avete  la  bontà  di  cre- 
dermi degna  della  vostra  mano. 

Pai.  Me  ne  terrei  il  più  lieto  uomo  del  mondo: 
voi  siete  una  savia,  e  virtuosa  fanciulla  .  .  . 

Fmis.  Mi  fate  onore. 

Pai.  Forse  v'increscerebbe  il  cambiare  il  bel  clima 
d'Italia  con  quello  d'Olanda? 

Faus.  Non  sarebbe  cotesto  un  ostacolo  insupe- 
rabile. 

Pai.  Ove  il  consentano  i  vostri  parenti ,  potrei 
sperare  da  voi.,.? 

Faus.  Signore,  ho  sempre  inteso  dire  che  gli  o- 
laudesi  sieno  per  lo  più  schietti  d'animo,  « 
che  preferiscano  la  verità  alle  lusinghe. 
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Pai.     A  mio  riguardo  non  errate  di  corto. 
Faus.  \i  dirò  dunque,  clie  da  sei  mesi  e  più  ho 

vincolata  la  mia  fede  ad  un  altro. 
Pai.  Possibile  !  e  D.  Gerouzio  il  sa  egli  ? 
Faus.   Senza  dubbio. 

Pili.  E  me  l'ha  taciuto?  questo  è  un  inganno. 
Faus.  Il  zio  crede  sciolto  il  trattato. 
Pai,  E  non  è  infatti? 
Faus.   Pur  troppo  io  lo  tem-o! 
Pai.   Dunque   in    evento    clie  foste  disimpegnata 

<ì  libera... 
I-'fius.    L'  onore    mio  richiede  ch^  io  tenti  ogni 

mezzo,  perchè  si  mantenga  il  primo  patt-:). 
Pai,    Ma  se  per  alcun  impedimento  ciò  non  fusse 

fattibile,  potrei  sperare...? 
Fuus.   Oh  queste  speranze  sono  remote,   rea.ote 

assai. 
Pai.  Ma  pure? 
Faus.  Voi  siete  nn   nomo  onesto  e  leale  ;   sì«te 

Amico  di  mio  zio,  e  potreste  meritare  in  tal 

caso  una  preferenza.   Vi  basti. 
Pai.  Sono  ragionevole,  non  ricerco  di  più. 
Fuus.  Ma  signore,  D.  Gerouzio,  raniico  vostro  è 

cagione  di  tutte  queste  amarezze  all'animo  mio. 
Pai.  Ve  lo  credo. 
Faus.  Egli  è  debitore  della  mia  dote,  e  non  la 

può  sborsare. 
Pai.   Poverina! 

Fuus.  Dovrebbe  pagare  al  zio  Filippo  altro  de- 
naro, e  non  sa  il  come. 
Pai.  Me  l'ha  detto. 
Faus.  {co/nmoisa).   Quindi  è  inevitabile  il  rau- 

corc  tra    due  fratelli   dissimili  d^  indole  e  di 
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cuituiTiij  ma  ch'io  debbo  amare  ,  e  rispettare 
del  pari:  quindi  rotto  un  trattato  caro  al  mìo 
cuore,  ne  viene  la  mia  totale  sciagura,  (piange). 

Pai.  Madamigella  ,  non  vi  affliggete.  Apprezzo 
r  ingenuità  vostra,  e  vieppiù  mi  consolo  di 
quel  che   ho  fatto. 

Faus.   Come,   che  mi  dite? 

Pai.  Vostro  zio  D.  Geronzio  potrà  soddisfare 
a'  suoi  impegni  col  fratello  :  gli  ho  data  pa- 
rola, e  mez?,i. 

Faus.   Uomo  generoso!  prima  di  sapere  da  me... 

Pai.  E;^li  distende  la  polizza. 

Faus.  Come,  come  ringraziarvi? 

Pai.  Sperava  d'avere  con  ciò  un  titolo  al  vostro 
affetto. 

Faus.  \i  ho  espressa  la  pura  verità. 

Pai.  L'avrò  almeno  alla  vostra  stima. 

Faus.  Dite  all'eterna  mia  gratitudine. 

Pai.  Ma  se  sarete  libera? 

l'^aus.  Spero  di  no  :  ma  se  fossi ,  non  diverrei 
sposa  d'altri  che  di  voi. 

Pai.  Sono  appagato. 

SCEINA  III. 

D.  Geronziot  e  detti. 

Ger.  Or  bene  signor  Pallf? 

Pi.l.  Avete  una  nipote  adorabile. 

Ger.   Faustina? 

Faus.  Il  signor  Palff  ha  tali  pregi  da  avvincere 

e  obbligarsi  l'animo  più  indifferente. 
Ger.  Davvero!  o  cari!  e  posso  sperare...? 
Faus.  Siamo  rimasti  d'accordo. 
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Ger.  Quale  consola^iope! 

Fuus.  Ma  signor  zio,  non  più  libri. 

Pai.  Credete  alla  mia  esperienza. 

Fjus.  Il  signor  PalfF  è  tutto  per  voi. 

Ger.  Buon  amico. 

Faus.  Cedete  alle  nostre  preghiere. 

Pai.  Vi  troverete  contento. 

Ger.  Or  bene  si,  per  questa  inaspettata  ventura, 
se  questo  fa  piacere  ad  entrambi...  miei  cari 
nipoti...  ve  lo  prometto. 

Faus.  Non  comprerete  più  né  codici,  né  rarità? 

Ger.  Ve  lo  giuro. 

Faus.  Ca»o  zio,  io  corro... 

Ger.  Dove  vai  ? 

Fuus.  Vo  a  vedere  se  il  zio  Filippo  fosse  di  là. 
f  Ah  l  faccia  il  cielo  che  Arrigo  non  sia  par- 
tito; e  rinascano  le  mie  care  speranze.  ) 

{da  sé,  e  parte). 

Pai.  Andiamo  in  libreria  a  passare  in  rassegna... 

Ger.  Ricordatevi  che  finch'io  vivo...  v 

Pai.  Ve  ne  lascieró  il  quieto  possesso. 

Ger.  Precedetemi:  vi  seguo. 

Pai.  Entra  nelle  stanze  dì  Geronzio, 

SCENA  IV. 

Geronzio  solo. 

Il  cielo  mi  favorisce:  quale  piacere  l'esser  pronto 
a  ribattere  i  rimproveri  di  Filippo,  di  questo 
nemico  della  sapienza!  11  signor  Simone  se  ne 
vada  pure:  godo  che  mia  nipote  si  unisca  al 
signor  PallF.  PSou  comprerò  più  libri?  pazien- 
za :  andrò  co' miei  nipoti  a  beatificarmi  uelle 
ina;j;nifiche  biblioteche  d'  Olanda. 
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SCENA  V. 

Ersilio  ,  e  detto. 

Quindi  un  uomo  con  un  fagotti  no  di  cinque  o 
sei  volumi  di  varie  Jovme, 

Srg.  (di  dentro).  Non  c^è  nessuno?  vengo  avanti. 
{esce).   Oh  sig.   D.   Geronzio. 

Ger.  Mi  rincresce,  sono  ora  affaccendato,  e  poi 
Lo  impegnato  la  mia  parola,  non  compro  altro. 

Er^.  Pensate  ottimamente.  Infatti  io  non  cerco 
di  voi  ,  ma  bensì  del  signor  PalfT  che  il  li- 
braio Adolfi   mi  lia  detto   essere  in  casa  vostra^ 

Ger.  Egli  è  di  là.  {accennando), 

Er<^.  Se  mi  permettete.-.. 

Ger.  Padroae. 

Ei-g.  Ehi?  {viene  Vuomo  col  carico), 

Ger.  {^etta  subito  ^li  occhi  sui  liòri).  Volete  ven- 
der libri  al  signor  PallF  ? 

/^'i,'.  (prende  i  libri,  e  li  depone  sul  tai^olino).  Si, 
sono  stato  felicissimo:  mi  ha  data  una  note- 
rella,  ed  ho  trovato  tutto  quello  ch'egli  ricerca. 
Andate.  -  (Vuomo  perle), 

4jer.  Egli  è  uno  dei  più  ricchi  librai  dell'Aia. 

Ero.  11  cielo  me  lo  ha  mandato  pel  mio  bisogno, 

Ger.  Coteste  saranno  edizioni  conosciute,  (prende 
un  libro  in  quarto). 

Erg.  (opponendosi).  Siate  ragi-onevole:  poiché 
avete  promesso... 

Ger.   Per  sola  curiosità...  (come  sopra). 

E'g.  Non  ho  tempo  da  perdere.  Sono  in  punto, 
Jebbo  fare  un  bel  regalo  alla  prima  cantante 
che  Yuol  favorire  domani  sera  la  mia  accademia. 
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■Ger.  die  veggo?  {osservando  il  libro).  Il  famoso 
Mercurio  tnsme'^isto  piima  ecliziuue  del  1471? 

Er^.   Basta  cosi.  {come  sopra)» 

Ger.  Sapete  che  signlllca  trismc^isioì 

Erg.  Kon  mi  preme. 

Ger.  Vuol  dire  ive  \o\ie  maestro* 

Ei'g.  Credeva:   tre  volte  pazzo, 

Ger.  Questa  edizione  ne  vo  in  cerca  da  dieci  anni. 

Erg.  Il  signor  PalfT  se  ne  terrà  contento:  faro- 
rite.  (come  sojrra  ). 

Ger.  Questa  me  la  tengo  io.  {pone  il  libro  sotto 
l'ascella:   e  ne  toglie  un  altro  injbglio). 

Erg.  Pensate  che  il  signor  Palff. .. 

Ger.  Con  lui  ci  aggiusteremo. 

Erg.  Sarebbe  una  mala  azione  la  mia  e  la  vostra. 

Ger,  E  qui?  {aprendo  l'altro  libro).  Artis  caba^ 
listicae  scriptores?  edizione  di  Basilea  del  1587? 

Erg.  Sou  pentito  di  non  aver  fatto  avvertire  il 
signor  Palff  che  venisse  dal  libraio:  ma  la  pre- 
mura di  aver  denaro  mi  ha  qai  condotto. 

Ger.  Sono  ragionevole^  portate  gli  altri  a  PalfiT: 
non  li  vo'nemmeno  vedere. 

Erg.  Non  sapete  che  colesti  due  soli  sono  sti- 
mati trenta  zecchini? 

Ger.  Gran  meraviglia!  lo  credo. 

Erg.  E  come  mai,  perdonate,  come  mai  potrete..? 

Ger.  Tanl'è,  questi  non  ve  li  rendo  più. 

Erg.  Dunque  favorite  i  trenta  zecchini. 

Ger.   Aspettate  due  giorni. 

Erg.  Ne  ho  di  bisogno  subito,   vi  ho  detto... 

Ger.  Per  ispeudcrli  a  mal  modo  iu  festini  ed 
accademie. 

Erg.  (Questo  non  vi  riguarda. 
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Ger.  Vi  prometto  per  domani... 

Erg.  Sono  inesorabile. 

Gri:  Stasera? 

Erg.  Eh  son  pur  buono  a  darvi  retta. 

{uuol  riprendere  i  due  libri). 

Ger.  Voi  mi  uccidete.  Sentite:  ho  qui  delle  mer- 
canzie... scegliete.  Panno  bello,    bellissimo... 

Erg.  Non  so  che  farne.  Se  fosse  una  bella  roba, 
ovvero  uno  schall  di  valore...  per  esempio  co- 
me questo...  Permettete  ch'io  lo  osservi,  (spiega 
un  poco  in  un  angolo  lo  schall  destinato  alLi 
Faustina,  e  viene  sul  proscenio  esaminandolo 
attentamente)  Poi  vedremo  di  poterci  aggiustare. 

Ger.  {osservando  il  libro)  Come  è  ben  conservato J  . 

Erg.  Che  bel  tessuto,  cospetto! 

Ger.  Che  bei  maiuscoli,  che  bei  minuscolil 

Erg.  Che  perfezione  di  lavorol 

Ger,  Belle  aste,  bella  carta! 

Erg.  Non  ne  ho  veduto  da  un  pezzo  un  cosi  bello. 

Ger.  Lo  credo. 

Erg.  Ascoltate:  voi  non  potete  resistere  all'in- 
canto de'libri,  ed  io  sono  innamoralo  di  questo 
cachemire.  Accordiamoci. 

Ger.   (Povera  Faustina,  che  direbbe?)        {da  sé). 

Erg.  Non  rispondete? 

Ger.  Lasciate  li  quel  fazzolelto,  andate  dal  signor 
Palff:  ci  parleremo  dopo. 

Erg.  E  volete  tenere  i  due  libri? 

Ger.  Certamente. 

Erg.  Davvero? 

Ger.  Senza  fallo. 

Erg.  Ed  io  certissimamente  e  senza  fallo  ripongo 
lo  schall.  [mette  in  saccoccia  iljazzoletto  inv'olto) , 


ATTO    QUAETO  61 

Ger.  Come!  J  ubi  tate  di  aie? 
£i'g.  Fate  il  coiito  del  prezzo. 
Ger.  Ora  non  saprei,  non  posso... 
Er^.  Bene,  calcolate  a  comodo  vostro.    Mi  spic- 
cio col  signor  Palflf  e  rito:no. 

(entra  co' libri  nelle  slan;.e  di  Geronzio). 

SCENA  VI. 

Geronzio  solo. 

Povero  me  che  mai  faccio?  questo  tratto  non  è 
da  uomo  onesto,  e  mi  procaccierà  vergogna 
presso  Faustina,  presso  Filippo,  presso  tutti... 
Se  il  signor  Palff  volesse  lasciarmeli  e  pagare 
intanto...  Ma  ho  promesso  anche  a  lui...  Ah 
non  veggo  modo  d''uscirne  con  riputazione;  e 
se  si  vede  mancare  il  fazzoletto?  cari,  preziosi 
libri,  desiderati  da  tanto  tempo,  convien  fare 
il  sacrifìcio...  sì,  audiamo  a  consegnarli  e  a 
ricuperare  lo  sciallo.  (mentre  vuole  entrare  nelle 
sue  camere,  viene  il  se-Miente  attore  a  rattenerlo) . 

SCENA  VII. 

Filippo,  e  detto, 

FU.  Non  serve  che    cerchiate  di    nascondere    le 

vostre  pazzie:   ho  saputo  qiiauto  basta. 
Ger.  Io  ripongo  la  mia  felicità  ne'libri,  voi  nel 

denaro  e  nella  roba:   ecco  la  differenza;  ecco 

il  mio  delitto. 
FU.  Ed  intanto  avete  disposto  de'  miei    capitali 

per  investirli  in  alirettauta  vecchia  carta  e  in 

pergamene  tarlate. 
Ger.  Sarete  pagato,  e  con  danari,  e  quanto  prima. 
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FU.  Come  se  io  non  sapessi  che,  fer  non  avere 
i  tremila  scudi ,  si  è  rotta  ogni  pratica  pel 
collocamento  della  Faustina. 

Gcr.  Faustina  vi  ha  rinun/.ialo  di  buon  gradov 
e  sposerà  un  uoi^.o  mcn  giovane  si ,  ma  di 
maggior  sen^o  del  signor  Arrigo. 

FU.  Sen7.a  dote? 

Gcr.  Signor  si. 

FU.  Non  posso  credei  lo. 

Ger.  Che  più?  egli  è  il  signor  PalfT,  quel!' o- 
l'andese. .. 

FU.  Di  cui  non  nvi  voleste  appalesare  la  pro« 
fessi<ine. 

Ger.  Si,  libraio  ricco:  ora  ve  la  dico  schietta. 

FU,  Lo  so:  ma  parrai  che  senza  dote... 

Ger.   Ve  lo  confermeià  egli  stesso. 

FU.  Non  dirà  così  la  Faustina  che  ama  con  tra- 
sporto il  signor  Arrigo. 

Ger.  Questi  è  partito  con  l'avarissimo  padre  suo... 

FU.  Credo  di  no,  a  dirvela:  ho  parlato  ad  en- 
trambi, e  ne  spero  bene. 

Ger.    Speratene  bene  o  male,   tutto  è  conchiuso. 

SCENA  Vili. 

Menica,  e  detti. 

Men.  Con  permissione,  è  venuta  la  sa^rta,  e  p-^rto 
di  là  questi  involtini.  {racen^lii-). 

FU.   Dirai  alla  nipote  che  l'aspettiamo  qui. 
Mcn.  Subito. 

Ger.  {guardando  verso  la  tavola)  (Cielo,  aiutami.) 

{da  sè\. 
FU.  Questa  faccenda  desidero  sia  disbrigata. 
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Ger-  Lo  bramo  al  pari  di  voi.  (come  sopra)  Viay 

Meoica,  chiamate  la  Faustina. 
Meli.  Povera    lae ,    non    trovo    quel    bellissima 

sciallo... 
Ger.  Lo  troverete  poi. 
Fit.  L'avrà  ritiralo  Faustina. 
Men.  Signor  no,  lo  so  di  certo,     (come  sopra). 
Ger.  Attendete  un  momento:  vo  a  veder  di  cosisi 

se  alle  volte  .  .  .   torno  subito,    {mentre   vuole 

entrare  nelle  sue  stanze^  ne  esce  Er^/Uo), 

SCEKA  IX. 

Ei'gìlio  con  l^ini'oltino  dello  scialle  m  mano, 
e  detto. 

Erg.  Signor  don  Geronzio ,  sono  da  voi  :  avets 
stabilito  il  prezzo? 

Ger.  Ora  non  è  il  tempo  oppf>rtuno. 

Erg.  Quando  è  cosi,  me  ne  vado. 

Ger.  Vi  dico... 

Men.  Ah  ecco  lo  sciallo  nelle  mani  del  signop 
Ergilio... 

Erg.  E.  che  perciò? 

Men.  Niente  affatto:   me  lo  favorisca. 

Ger.   (Gelo,   sudo,  tiemo.)    (da  se)  Si,  dateglielo. 

Erg.  Signor  no:   o  sborsatemi  i  trenta    zecchini. 

l'il.   Che  significa  ciò?  (a  Men.) 

Men.  Non  capisco. 

Ger.  Datemi  quell'iuvoJto:   palleremo  poi. 

FU.  Quale  segreto? 

Eig.  Non  c'è  male  al  mondo:  o  mi  ripiglio  co- 
desti due  libri,  o  ritengo  lo  schall  ,  o  mi  si 
diano  trenta  zcc::l»iui  prezzo  dei   libii. 
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FU,  Come!  avete  fatto  un  cambio  J'uu  fazzoletto 
di  cachemire  con  due  vecchi  libri? 

Ger.  Cioè  non  ho  fatto  niente  ancora:   ma... 

Eì'^.  Signor  si,  diamo  gloria  al  vero:  non  avendo 
denari,  e  volendo  ad  ogni  costo  due  magnifiche 
edizioni,  mi  avete  detto  di  scegliere  i  ed  ho 
scelto. 

Ger.   (Sono  spacciato.) 

FU.  Questa  è  di  nuovo  conio. 

AIen-  Ma  lo  sciallo,  signor  mio,  è  di  mailamigcila. 

Er^,  Davvero!  {con  ammirazione). 

Men.  E  regalatole  dal  suo  signor  zio. 

Fr'^.  Che  siete  voi?  (a  FUi/)/>o}. 

FU.  Servo  vostro. 

Ef'g.  Graziosissima! 

Ger.  Che  posso  dire? 

FU.  Oh  Gerouzio ,  ne  vanno  all'ospedale  dei 
ijieno  pazzi  di  tej  si  finisca:  signore,  compia- 
cetevi d'aspettare.  Vedete,  se  son  venuti  il 
signor  Simone  e  il  signor  Arrigo.       (a  Men.) 

Ger.  IVon  mi  farete  scomparire  col  signor  PallF. 

FU.  S>-ntiamo  lui,   la  Faustina,   tutti  insomma. 

Ger.  Se  viene  quell'usuraio,  mi  chiudo  nelle  mie 
camere. 

FU.  Anche  cotesta? 

Ger.  Andate,  rimanete,  fate  quel  che  diavolo  vo- 
lete, e  non  mi  vedrete  più.  {si  sentono  i>nci 
di  donne  e  w 
gnori,  presto.  »> 

FU.   Quali  grida  sono  cofeste? 

Men.  Vo  a  vederti.  Io  tremo. 

Ger,  Che  sarà  mai? 
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SCENA  X. 

FaiisLÌiia  ansante,  pi-ecipìtosa. 

Fiius.  Presto  per  l'amor  dei  cielo,  oh  Dio,  oh 
Dio... 

Fil.   Parla,   via. 

Ger.   Quale  disgrazia? 

£/;?.  Sento  un  odor  di  f.ilip;ine. 

Jilen.  Si  certo:   veg;go  del   fumo. 

Faus.   Accorrete:  la  cucina  è  tutta   in  fiamme. 

Ger.  3Iisericordia!  in  mal  pun'o  quando  ci  siete 
venuto. .. 

Fil.  IN'on  perdiamo  tempo:  salviamo  le  casse,  la 
roba. 

Ger.   Prima  i  miei  liljri,  i  manoscritti. 

Fil.  Non  v'è  cbi  aiuti  di  là? 

Faus.  V'è  Tommaso;  è  giunto  il  signor  Arrigo, 
vi  sono  i  vicini... 

Fil.  Andiamo  anche  nf>i.   Signore... 

Erg.  Volentieri:  vi  seguo,   (depone  il  Jazzoleim), 

Ger.  Coito  dal  signor  Palff,  porto  meco  questi 
tesori:  ve  li  salverò,  o  perirò  con  es-;i.  (.td  Er- 
silio ed  entra  sollecito  nelle  sue  stnnze:  '^li  (dlii 
vanno  via  fi eltolosi  per  Vuscio  di  pivspetlo. 


Fine  dtWjlto  Quarto. 


Il    ElBLlOMAXl 
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ATTO   QUINTO 

SCENA  PRIMA 

Libreria  di  don  Geronzio. 

Oltre  i  libri  che  stanno  negli  scafifali  a  tre  Iati 
della  camera,  se  ne  veggono  degli  a.umontic- 
chiaii  per  terra, 

D.  Geronzio  sedalo  in  un  antico  se^^iohney  e  ad' 
doloralo^  Faustina^  Menica^  Ergitio  presso  di  lui. 


V- 


Faiis.     1  ia,  signor  zio,  scuotetevi,  fate  coraggio 

poiché  il  pericolo  è  passato. 
£V'g.  Aprite   gli    occhi,  consolatevi    nel  rimirare 

sani  e  salvi  cotesti  muti  ed  onorandi  compagni 

della  vostra  solitudine. 
Ger.  [riguardando  intorno  intorno).  Si....  sì....  in 

questa  camera  tntto  è  salvo,  e  mi  pare  ancora 

di  trasognare.  Quanto  vi  debbo  signor  Ergilio! 
Er^.  Mi  sono  ingegnato:  ma  se  la  cucina  non  era 

in  volta,  tutto  era  perduto. 
Faus.  Anche  il    signor  Arrigo   si    è  arrampicato 

per  salvare  i  libri  nel  vostro  camerino. 
Ei-g.  E  verissimo. 
Gcv.  Cara  Faustina,    io   ripongo    adesso  tutte  le 

mie  speranze  in  te... 
Faus-   Assicuratevi,  signor  zio... 
Ger.  E  nel  signor  PalfT  che  sarà  fra  poco  il  tuo 

sposo. 
Faus,  Noa  mi  parlate  (X\  ciò. 
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£V^.  (  Abbiate  patieoza  per  ora.  )  {f>ìano  a  Fau~ 
su'na  ) . 

Ger.  Ma  dov'è  il  signor  Palff?  cbe  fa  ei^li  di 
là?  io  perdo  affatto  la  memoria,   {si  alza). 

Men.  Egli  era  nel  camerino,  dietro  il  tavolato 
della  cucina. 

Ger.  Dove  ho  riposta,  stamane  appunto,  la  cas- 
settina  de'  codici  che  gli  ho  destinati  per  dote. 
Era  qui,  e  1'  ho  portata  di  là. 

£"rg.  E  se  le  fiamme  non  1'  avessero  rispettata  ? 

Men,  Certo  che  anche  quivi  il  guasto  fu  grande: 
pur  troppo  ! 

Ger.  Cielo,  fa  che  sia  illeso  questo  prezioso  de- 
posito ... 

Men.  (Se  sarà  in  cenere,  tanto  meglio  per  me.) 

{  da  sé) 

Ger.  Ed  io  mi  sentirò  rinascere  a  nuova  vita. 

Faus.  Or  ora  lo  sapremo  quando  siano  sgom- 
brate le  camere  :  non  v'inquietate. 

Men.  Tutto  è  disordine  finora  :  scaffali,  carte, 
libri,  acqua,  rottami... 

Ger.  Ma  dimmi ,  chio  lo  sappia  almeno,  dim- 
mi, come  è  intervenuto  tanto  disastro? 

Men.  \ .  S.  sa  da  quanti  anni  non  si  era  più  ac- 
ceso fuoco  in  cucina. 

Ger.  Potevate  servirvi  del  solito  camminetto  del 
salotto. 

Men.  Eh  giusto,  ci  venne  Tommaso,  il  servi- 
tore del  signor  Filippo,  valente  cuoco  ... 

Ger.  Maledetto! 

Men.  Avvezzo  alle  grandi  cucine  di  Marsiglia  , 
si  pose  a  stimolare  il  fuoco  con  legoa  e  car- 
bone. 
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Ger.  Tristo  a  lui  e  al  padron  suo. 

AJeii.  Quindi  uscì  per  non  so  che  provviste.  Io 
fui  chiamala,  come  sapete,  dalla  sarta... 

Gcr.  E  non  vi  è  venuto  il  buon  pensiero  di  al- 
lontanare i  libri  e  le  carte  ? 

Meri.  Non  vi  abl)iamo  badato  nella  confusione 
del  disporre  ed  apparecchiare  ... 

Gor.  Per  un  miserabile  pranzo  tanta    disgrazia  ! 

Men.   E  di  certo  qualche  scintilla... 

Gei'.  Non  più  che  mi  sento  lacerare  l'anima. 

£rg.  (Quasi  mi  farebbe  ridere.  )  {da  sé) 

Faus.  Pensate  infine  che,  mercè  del  pronto  aiuto 
di  tante  persone,  fu  arrestato  il  progresso  del- 
l'incendio, e  quel  che  preme,  si  sono  salvate 
le  casse  del  zio   Filippo. 

Gcr.  Gran  che  veramente!  Biancherie,  abiti,  ar- 
redi ,  cose  tutte  che  con  pochi  denari  si  tro- 
vano. Ma  io  non  ho  pace... 

Faus.  Calmatevi. 

Cer.  Non  la  finiscono  ancora  di  sgombrare?  Non 
posso  resistere,  voglio  assicurarmi... 

SCENA  li. 

FUìppOi  e  detti» 

FU.  Or  bene,  fratello,  la  tempesta  è  cessata. 

Ger.  Chi  ne  fu  la  cagione  ,  eh  ? 

FU.  Io,  cou  la  mia  venuta,  non  è  così?  Ma  rin- 
graziamo il  cielo  ch'io  possa  ancora  riparare 
a  tutti  i  mali. 

Gor,  la  qual  modo? 

FU.  Ho  tutto  accordato  col  signor  Simone.  Ar- 
rigo sposerà  la  Faustina. 

Faus.  Quale  contentezza! 


ATTO    QUINTO  G9 

Gei'.  Signor  no:   Faustina  sposerà  il  signor  Pallf. 

FU.  Le  darai  tu  la  dote?  {ridendo). 

Ger.  Si,  le  darò  la  dote. 

Er^.  E  preziosissima  dote  ,  ipotecata  su  cotesti 
libri. 

Ger.  Purché  si  accetti. 

Er^.  Assicurata  entro  una  scatola  di  legno  .  .  . 

Ger.  Vi  farò  arrossire  ...  or  ora  .  .  .  attende- 
temi, torno  subito,  non  concludete  nulla,  i  au- 
stina,  pensa  alle  insolenze  del  signor  Simone, 
all'onestà,  al  bell'animo  del  signor  Palif.  Fi- 
nalmente tutto  sta  nell'i mmaginazione;  da  spo- 
sar l'uno  o  l'altro,  è  lo  atesso,  e  devi  risol- 
vere in  favore  d-^lFolandcsei  ed  io  ti  prometto 
un  avvenire  felice  e  be.ito.  {parie). 

SCENA  III. 

Filippo^  Faustina,  Menica^  ed  Ersilio. 

Fil.  Vi  dico  ch'egli  è  pazzo  del  tutto. 

Faus.  Povero  zio,  mi  fa  pietà  :  n ju  vorrei  ve- 
derlo cosi  angosciato. 

FU.  Se  vuoi  sposare  il  signor  Palff,  sei  in  tempo: 
ti  lascio  in  libertà. 

Fiuis.  Io  no  davvero  j  ma  vorrei  che  tutti  fos- 
sero contenti, 

FU.  Farò  il  possibile  perchè  ciò  sia. 

£/g'.  Signor  Filippo,  signora  Faustina,  se  non 
vi  occorre  nulla,  io  mi  ritiro. 

FU.  Non  vi  lascio  partire.  Credete  voi,  perchè 
la  cucina  è  andata  sossopra,  che  non  desine- 
remo tuttavia? 

En^.  Rimarrò,  se  cosi  vi  piace. 

FU.  Voi  siete  amico  del  signor  Arrigo,  ci  ter- 
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remo  buona  couipaguia;  e  fra  poco  il  mio  Tom- 
maso ci  darà  in   tavola. 

Faus.  Ej;li  è  qui  il  mio  Arrigo  con  suo  padre. 

Ef'^.  Tornerà  D.  Geronzio  col  signor  Palff,  vo- 
gliamo diveitirci. 

Meri.  (Ed  ora  comincio  a  tremare  per  me.) 

[da  sé). 

FU.  Conviene  stringer  l'afllire. 

SCENA  IV. 

/  suddetti,  Simone t  ed  Arrigo. 

Siin.  Signor  Filippo,  quando  si  concliiude? 

FU.  Perdonate,  sono  da  voi.  Poiché  siamo  tutti 

e  quattro  d'accordo.  ,  . 

Air.  Mia  Faustina  •  •  •    ^     .    , 

r  TVT-      A     •  \  ^f-  danno  la  mano, 

Faus.  Mio  Arrigo  ...    ; 

FU.  La  conclusione  è  fatta. 

•5'/".  Sconteremo  le  ottocento  piastre,   e  mi  da- 
rete il  resto. 

SCENA  V. 

D.  Geronzio,  Paljf',  e  detti. 

Ger.  (  tutto  fuori  di  se  )  Vi  dico    che    i    codici 

eiano  in  quella  cassetta. 
Pai.  Non  vi  ho  trovato  nulla,  vi  replico. 
Ger.   Gli  ho  riscontrati  a  uno    a  uno    prima  che 

giungesse  mio  fialdlo,   per  farveli  vedere. 
Pai.  Non  vi  era  nulla,  vi  dico. 
Ger.   St;  la  cassetta  fu  illesa... 
Pai.  L'avete  veduta. 
Ger.  Dunque  vi  dovevano  essere  i  libri. 
Men.   (  Ahi  misera  me!  ) 
Pai.  Odereste  forse  dubitare  di  me? 
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Ger.  V'ho  sempre  creduto  onest'uomo:  ma  que- 
sta volta... 

Pai.  3Ii  maraviglio.  Vi  farò  conoscer  meglio  chi 
souo.  Di  casa  vostra  non  sono  più  uscito;  ne 
esco  bensì  in  questo  momento  per  non  tor- 
narci mai  più.  {per  paitire  ). 

Ger.  Oh  quante  disgrazie  .  .  . 

FU.  Fermatevi,  signore:  sentiamo  prima. 

Pai.   Si  dubita  dell'onoratezza  di  PallTP 

Ger.  Intanto  i  miei  poveri  codici,  i  miei  tesori 
non  vi  sono. 

Pai-  Vi  saranno  stati  rubati. 

Ger.   Da  chi,  da  chi  mai? 

£rg.  Io  sono  innocente. 

Alen.  Ah  non  posso  più  reggere.  Fermatevi,  si- 
gnor PalfF,  non  vi  affliggete,  signor  padrone  , 
sono  io  la  rea;  la  sola  rea:  punitemi, 

Ger.   Come? 

FU.   In  qual  modo? 

Faus.   (  Ora  capisco.)  {  da  se  ). 

Frg.  Bellissima  novità! 

Sirn-  Suno  annoiato  di  queste  stranezze. 

Ger.   Presto  spacciati. 

Men.  Signor  Filippo  ,  signora  padrona  ,  e  voi 
tutti,  imploro  la  vostra  compassione  j  la  vostra 
pietà. 

Ger.   Finisci. 

Fcl.  Oggi  perdono  generale  a  tutti.  Pai  la  con 
sincerità. 

Meri.  Voi  sapete  in  qual  modo  eravamo  trattate 
la  padroncina  ed  io  in  questa  casa''  {a  Filip.) 

Ei'g-   Si  può  immaginare. 

FU,  Digiuno  perpetuo. 
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Meri.  Soa  poeki  mesi,  trovandomi  tlisperatissima 
di  nou  poter  cavare  denaro  in  nessun  modo  da 
don  Geronzio,  e  molte  cose  necessarissime  oc- 
correndo a  me  edallaFaustina,  presi  una  quan- 
tità di  libri  che  erano  fuori  mano... 
Ger.  Ribaldonaccia. 

Men.   E  gli  portai  in  pegno  dal    libraio    Adolfi 
che  mi  diede  qualche   zecchino,  col  quale  mi 
sono  ingegnata  di  andare  avanti  sin  qui. 
Ger.  Me  ne  avrai  trafugati  altri  .  .  .  forse    tolti 
lassopra.       (  guardando  in  alto  a^li  scaffali  ). 
Men.  Questa  mattina  don    Geronzio    aveva    ri- 
scosso dieci  zecchini  ;  e  in    vece  di    darmene 
una  porzione,  compra  un  Socrate  di  papiro  dai 
signor  Ergilio. 
JEì'^.  E   verissimo  ,    un   codice  greco  su   papiro 

egizio. 
Fil,  Oh  savio,  savissimo  fratello! 
Me>t.  Viene  il  signor  Filippo,    mi    si   commette 
di  ordinare  il  pranzoj  e  come  poteva  fare  senza 
un  baiocco?  fugge  il  tempo:  ingegnati,  mi  dice 
il  padrone.  Veggo  in  terra    sotto  un  tavolino 
una  cassetta  aperta.  Senza  troppo    badare  pi' 
glie  un  involto  di  libri  che  vi  sono  entro. 
Ger.  Orrore. 

Men,  E  li  porto  dallo  stesso  libraio:    nou    po- 
teva ingegnarmi  più  onestamente. 
Ger.   Il  libraio  Adolli  è  un  ladro. 
Men.  Signor  no:  glieli  ho  sempre  portati  a  no- 
me vostro,  e  mi  ha  dato  dodici  zecchini. 
Ger.  E  son  venduti? 
Men.  Li  tiene  in  pegno  con  gli  altri. 
Ger.  Ah  respiro!  Dammi  gli  zecchiui  che  ti  soa 
rimasti. 


ATTO    t^UlNTO  v3 

Men.  Deh  signor  Filippo  .  .  . 

FU.  E  sta  qui  tutto  il  male? 

Ger.  E  ti  par  poco? 

FU.  Andiamo  a  pranzo.  Riavrai  i  tuoi  libri: 
sarà  mia  cura:  ma  restituisci  al  signor  Ergilio.. 

Gcr.  Eccoli.  Volete  maggior  sacrificio  da  me? 
(consegna  i  due  libri  a  Ersilio). 

Erg.  Mi  duole,  ma  io  abbisogno  di  denaro. 

ral.   Quelli  son  buoni:  li  comprerò  io. 

Erg.  Sono  cosa  vostra.  ( //  dà  a  Paljlf). 

Ger.  Pazienza! 

FU.  Vorrei  sanarti  della  tua  pazzia;  ma  non  ci 
trovo  rimedio.  Signor  PalIT:  voi  avete  chiesta 
la  mano  della  Faustina. 

P^l.  Essa  mi  confessò  l'amor  suo.  Non  ne  par- 
liamo più. 

Fìl.  Cosi  Faustina  avrai  il  tuo  schall,  e  quel  che 
più  importa,  il  tuo  Arrigo:  Io  sborserò  al  si- 
gnor Simone  la  dote. 

Sim.  Che  non  sia  più  di  carta,  ne  di  pergamena. 

Ger.  Deh  se  mi  ami,  Filippo,  fa  che  vengano 
quei  cari  codici. 

FU.  Menica  ,  va  dal  libraio.  Passerò  io  a  sod- 
disfarlo, e  reca  i  libri  che  serviranno  a  don 
Geronzio  per  antipasto,  e  a  noi  saranno  nuova 
materia  di  ridere. 

Ger.  Ridi  pure.  Verrà  un  giorno,  ed  io  non  sarò 
più;  ed  i  vostri  nipoti  ricorderanno  con  orgo- 
glio, che  in  queste  camere,  lontano  dal  fasto, 
e  contento  di  poco  traeva  la  sua  vita  fra  i 
libri  l'eruditissioao  don  Geronzio. 

Fine  della  Commedia» 


BIBLIOTECA  EBDOM AD  ARIA-TEATRALE 

o  sia  scelta  Raccolta  delle  più  accreditate 
Tragedie^  Commedie:,  Drammi  e  Farse  del 
Teatro  Italiano^  Inglese j  Francese  e  Tedesco 
nella  nostra  lingua  voltate. 


PATTI    D  ASSOCIAZIONE 


I.  Al  sabbato  d'ogni  settimana,  incomin- 
ciando dal  giorno  3  gennaio  1829,6  successiva- 
mente in  tutti  gli  altri  sabati,  si  pubblicherà 
un  fascicolo,  contenente  od  una  Tragedia^  o 
Commedia^  o  un  Dramma^  od  una  Farsa^  od 
anche  due,  secondo  la  brevità  o  la  lunghezza 
de' componimenti;  nella  carta,  coi  caratteri 
nuovi,  e  nel  formato  del  presente  Manifesto. 

II.  Il  prezzo  sarà  inalterabilmente  di  otto 
centesimi  austriaci  per  ogni  sedici  pagine,  e 
sarà  libero  all' acquirente  T  associarsi  a  questo 
prezzo  a  tutta  la  Biblioteca.,  od  anche  pren- 
dere solo  alcuni  fascicoli  separatamente.  Le 
spese  di  Porto  saranno  a  carico  degli  Asso^ 
ciati,  ma  si  darà  loro  gratis  la  Coperta  e  la 
Legatura.  Chi  ne  prenderà  dieci  copie  in  una 
sola  volta  avrà  V  undecima  gratis. 

III.  Pei  rami  che  si  potessero  porre  in 
fronte  a  qualche  fascicolo,  si  pagheranno  cen- 
tesimi dodici  per  ciascun  di  essi. 


IV.  Il  pngamento  dovrà  farsi  assolutamcnìe 
alla  consegna  del  iascicolo,  non  facendosi  an- 
notazione di  sorta  alcuna. 

V.  Coirultimo  fascicolo  d'ogni  anno  si  darà 
l'elenco  de' signori  Associati;  l'indice  delle 
cose  pubblicate,  e  quello  degli  autori  cui  esse 
appartengono. 

VI.  Le  associazioni  si  ricevono  fino  d' oggi 
in  questo  negozio,  posto  nella  contrada  dei 
Tre  Re,  dicontro  a  s.  Giovanni  Laterano;  e 
nelle  altre  città  dai  principali  libra). 


AVVERTENZA 

I  Fascicoli  di  questa  Bi])lioteca  non  si  por- 
teranno che  alle  case  di  que'  signori  Asso- 
ciati die  saranno  iscritti  per  tutta  la  Raccolta. 
Gli  altri  avranno  la  bontà  di  mandarli  a  pren- 
dere al  mio  Negozio.  —  Per  norma  di  tutti 
si  annuncierà  sempre  sulla  coperta  del  Fasci- 
colo che  sorte,  quello  che  si  pubblicherà  nel 
sabato  successivo. 


P.  M.  Visa]. 


OSSIA 

COSTANZA  RARA 


Rapt)rescntata  per  le  prime  volte  ih  Torino  dalla 
Compagnia  Drammatica  al  serviiio  di  S.  M. 
ii  9,  11,  e  12  Maggio  1833. 
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IL  SIGNOR  CONTE 

BRUCCODISORDEYOLO 

Gentiluomo  della  Camera  di  S.  M.  il  Re  di  Sar- 
dc:,Mia,  3Icmbio  della  Nobile  Direzione  dei  Teatri 
dì  Toiiuo. 


J^esn,  or  sono  molti  anni,  nel  Mo- 
nitore di  Frenici  ly  e  sotto  una  data  che 
pia  non  ricordo,  un  articolo  di  poche 
righe  ove  era  detto  a  un  dipresso:  die, 
mentre  F esercito  francese  faceva  la 
inalagurata  spedizione  del  Nord  nel 
'ì^\2,  lina  nobile  e  ricca  donzella  russa 
si  prese  di  amore  per  un  giovane  if- 
ficiale  prigione  di  guerra;  e  maìitcnne 
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COSÌ  vl7)o  é  costante  l'affetto,  anche 
dopo  la  loro  separazione^  che,  trascorsi 
tre  anni  ed  acquetate  le  cose,  ella  si 
condusse  in  Francia  a  ricercar  deU 
ramante:  e  trovatolo,  benché  fosse 
grande  là  disparità  degnatali,  pur  tut-- 
tavia  confermo  con  la  mano  te  anti- 
che promesse,  e  il  fé  ricco  e  felice. 

Il  perdio  avvisando  io  di  potermi 
giovare  col  tempo  di  questi  lievi  cenni) 
li  notai  sur  una  cartuccia  che  poco 
stante  mi  venne  Sìnarrita.  Per  altro  mi 
stava  fitta  nella  mente  la  rara  costanza 
della  nobil  zitella^  e  mi  si  rappresen- 
tavano alla  fantasìa  per  congetture  ed 
affnità,  altri  accidenti  di  persone  e  di 
cose  per  cui  grandeggiava  V  idea  prima, 
e  mi  pareva  poterne  comporre  quando 
che  fosse  un'azione  drammatica.  In- 
fatti nelV  autunno  del  \^'2\,  essendo  io 
Uitto  addentro  l'alpestre  e  solitaria  re^ 
sidenza  di  Bobbio,  scrissi  la  presente 
Commedia;  la  quale,  poiché  ottenne 


sulle  scene  la  pubblica  approvazione^ 
esce  ora  per  la  prima  volta  0)  con  le 
stampe  di  Firenze. 

E  desiderando  di  tener  raccoman^ 
data  quest'opera  mia  ad  un  Nome  ri^ 
spetttbile  e  caro,  Jio  preso  fulucia  d'in- 
titolarla  a  Lei,  egregio  sig.  Conte,  il 
quale  di  gentilissimo  animo  e  disqui- 
sito intendimento  fornito,  ama  e  coltiva 
le  nobili  discipline,  ed  apprezza  sin- 
golarmente la  letteratura  drammatica: 
oltrachè  essendo  meritamente  ascritto 
alla  nobile  direzione  de' Teatri,  coo^ 
pera  efficacemente  e  con  sollecitudine 
e  zelo  tutto  patrio  nel  promovere  quei 
miglioramenti  per  cui  ogni  dì  pia  si 
accresce  il  lustro  e  il  decoro  delle  no- 


(1)  Si  dice  a  buon  diritto  per  la  prima  l'olta  noa 
dovendosi  far  caso  della  pessima  edizione  del  Mal- 
visi,  il  quale  volle  imprimere  r Alessina  e  la  f^e- 
dfwa  in  Solitudine t  servendosi  di  manoscritti,  cui 
cLbe  per  poche  lire  dalla  venalità  di  un  comico; 
né  fu  possibile  all'autore  d'impe(lir  t^uto  dctuuOj 
per  f|uaalo  ricorresse  o  prcgaasc. 
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sire  scene.  Io  la  priego  actunqua^  egre- 
gio sig.  Colite^  di  voler  accettare  questo 
lieve  tributo  della  mia  devozione,  a  cui 
si  unisce  un  debito  di  gratitudine  per  le 
molte  testimonianze  di  amorevolezza 
e  bontà,  oiuV Ella  mi  e  stata  le  tanta 
volte  cortese;  e  per  la  benevole  predi- 
lezione  con  die  Le  piace  di  voler  ri- 
guardare le  mie  teatrali  composioloui, 
ed  in  ispecialità  questa  mia  AlessilN:V 
f:1ie  ora  Le  si  presenta  come  cosa  tutta 
sua;  ed  è  pur  suo,  sig.  Conte,  il  cuore 
affettuoso  e  riconoscente  deW autore 
cìie  gliela  proferisce. 


(M('CìÀo    dfbpliu 


PERSONAGGI 


M.  NicotLE,  ricco  fabbricante  di  Lione.   (I) 

Madama  Bianca,  moglie  di  M.  Kicolle. 

Belvalj  nipote  di  M.  NicoUe,  capitano  a   mezzo 

80l(l  o. 

M.  SassÒ;,  cognato  di  madama  Bianca,  padre  di 

EuFKOSiNA,  zitella. 

Guglielmo,  ragioniere  nel  banco  di  M.  Nicolle.' 

Alessina    Ericoff,    giovane    nobile    moscovita,    io 
abito  virile  e  sotto  il  nome  del  conte  SubofF. 

Pi«RROT,  francese,  cameriere  e  compagno  del  viag- 
gio di  Alessina,  uomo  già  alquanto  attempato. 

Lisetta,  cameriera  di  madama  Bianca. 

Un  Notaro    )  , 

,,     ^  >  i  quali  non  parlano. 

Ui*  Servo      V  ' 


Scena,  Lione:  Casa  di  M.  Nicullti. 


(  1  )  Sì  pronunzia  Nicol. 
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OSSIA 

COSTANZA  RARA 

ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Camera  nellappartaaiento  di  31.   PsicoUe. 

M.  ISicollCf  e  Guglielmo. 

Nicolle  è  seduto  ad  un  tai^olino  che  sarà  collocato 
a  man  d/'itta,  e  sul  quale  sono  registri,  carte  e 
l'occorrente  per  iscrivere.  Guglielmo  è  in  piedi 
presso  lo  stesso  ta^oli/io. 

Nir.  L<ccovi  tutte  le  lettere  firmate:  (rimette  alcuni 
Ji'gli  a  Guglielmo}  spedirete  a  Torino  il  gì  uppo 
de'du^eulo  luigi,  saldo  tlelle  sete.  Quelle  tìue 
cambiali  pacheranno  ogui  nostro  deltito  di  Mi- 
lano, (cousigna). 

Gugl.  Sarà  servita. 

iSic.  E  pronta  la  spedizione  de'velluti  per  Pietio^ 
burgo? 

Gugt.  iji  sono  raddoppiati  gli  operai:  al  fine  delia 
ventura  settimana   tutto  sarà  ali  ordine. 

iSVc  Avete  veduta  la  lettera  di  1)1.  Auswer? 
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Gugl.  Eyll  parla  Ai  V.  S.  con  molta  lode. 

Nic.  £  ìi  mio  amor  proprio  ne  è  sodilisfutlo.  P«issfj 
infatti  vantarmi  che  i  drappi  della  mia  f.ihlirira 
sono  fra  i  migliori  di  Lione.  Imparale  voi,  i;io- 
vanetto,  che  ad  un  commercianlo  l'esser  «rUivu, 
onesto  e  leale  fruita  lun;,'Iii,  continuafi,  e  sicjifi 
guadagni.  (Guu,liclmo  è  ostratlo).  INon  è  vero,  si- 
gnor Guglielmo?  non  ho  ragione? 

(jIìqI.  corno  sojiva. 

?fic.  Oh  signor  Guglielmo,  duve  siete?  svegliatevi: 
siete  astratto? 

Qugf.   Perdonate,   M.  INicoUe... 

Ntc.  Non  vi  senfile  bene? 

Ou^l.   Sto  beHÌssimo. 

d^ic.  Non  vorrei  farvi  una  A]  rpicìlc  triviali  inter- 
rogazioni che  hì  fanno  alle  persone  della  vostra 
età. 

GugL  Signore,  assicuratevi  ch'io  non  bado  che  'A 
mio  dovere. 

Ni'c.  (Si  alza  e  viene  con  GugUelniu  verso  i(  prn^ 
scenio).  Mio  caro  amico,  non  ()er  rimproveiarx  i, 
il  ciel  mi  guardi;  poiché  da  tre  anni  che  aielo 
meco  non  me  ne  avete  mai  son^miuistrato  mo- 
tivo: ma  per  farvi  vedere  ch'io  vi  riguardo  cvu 
amorevole  premura,  vi  dirò  che  da  st;i  insetto 
mesi  a  rpiesta  parte  mi  sembrale  molto  soggetto 
a  distrazioni. 

Gugl.  Non  mi  pare,  signore.  {l'sentendcs:}. 

I^ic.  Come,  non  vi  pare?  non  vi  sovviene  che  l'id- 
tra  sera  m'avete  sbagliato  tutto  il  conto  ili  ca.';- 
sa;  e  m'avete  fallo  più  ricco  di  dagento  trenta 
mila  franchi? 

Gu^l.  Fu  un  errore  di  calcolo. 
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Nic.  Via,  lasciamola  lì:  mi  rincrescerebbe  assai  se 
ciò  fosse:  un  giovane  di  negozio  che  s'innamora, 
diventa  la  disperazione  de'priucipali.  E  poi  sup- 
ponendovi mire  oneste,    voi  dovete  pensare... 

Gu^l.  Lo  so,  signore,  che  mi  conviene  lavorare 
per  guadagnarmi  un  decente  sostentamento. 

Nic.  Ho  incominciato  anch'  io  dal  poco:  ma,  cre- 
detemi, la  fortuna  dipende  molte  volte  da  noi. 
E  se  io  mi  fossi  lasciato  sviare  dalle  donne,  dal 
giuoco  e  da  altri  passatempi ,  i  miei  affari  non 
sarebbero  cosi  ordinati,  né  cosi  prosperi.  Quando 
mi  trova:  agiato  ,  ho  fatto  io  pure  come  fanno 
tutti  per  antichissima  costumanza:   ho  preso  mo- 

Gugl.  E  foste  avventuroso  nella  scolta  :  madama 
Bianca  è  una  signora  gentile. 

Nic.  Sì...  non  ne  sono  scontento,  benché  mi  ab- 
bia portate  in  casa  le  costumanze  di  Parigi  ,  al 
che  noi  Lionesi  ci  accomodiamo  malvolentieri. 
(]he  volete?  non  ho  tigliudi,  e  so  fin  dove  posso 
soddisfare  le  sue  piccole  vanità...  ma  via,  scuo- 
tetevi: pensate  che  oggi  o  domani  si  faranno  le 
nozze  del  mio  caro  nipote,  e  vOf;lio  che  sliamu 
allegri  cogli  amici  e  col  parentado  per  una  buona 
settimana. 

Gui;/.  Egli  è  dunque  stabilito  decisi vament»' ,  che 
il  signor  Belval  sposerà  madamigella  Eufrosina? 

Nic.  Qual  dubbio?  voi  sapete  che  ÌM.  Sasso  di  lei 
padre  è  la  stessa  iuipa/ienza;  e  che  ,  quando  ha 
intrapreso  un  negozio,  non  lascia  pace  a  nessuno, 
se  noi  vede  condotto  a  termine...  viene  mia  mo- 
glie, parleremo  un'altra  v(»lta. 

(jitgL   (Ah  potessi  veder  madamigella')         (da  u-]. 


12  ALESSINA 

SCENA  II. 

Madama  Bianca  in  abito  elefante  di  mattino  ,  e  i 
suddetti.  Madama  Bianca  parlerà  con  molta  gra- 
zia; e  soprattutto  non  alzerà  mai  la  voce  nel  con-r 
versare  :  costumanza  questa  scrinata  scrupolosa- 
mente dalle  donne  francesi)  ed  in  ispecialità  dallq 
parigine  ' 

Gugl.  Dopo  aver  salutato,  vorrebbe  partire, 

Mad.  Un  momento,  signor  Guglielmo. 

Gugl.  Si  ferma  alquanto  indietro. 

Mad.  Buon  giorno,  mio  buon  amico  :  come  avete 
passata  la  notte?  {tocca  la  mano  a  M.  Nicolle). 

Nic.  Benissimo  ,  madama.  E  voi ,  come  già  fuori 
del  letto? 

Mad.  Ho  dormito  poco  :  ieri  sera  mi  sono  impe- 
gnata in  una  partita  di  whist...  (1) 

N/c.  Da  madama  Dépensé  ? 

Mad.  Appunto:   e  Lo  dovuto  ritirarmi  alle  due. 

Nic.  Ko  sempre  timore  che  vi  prendiate  una  qualr 
che  infreddatura. 

Mad.  Quanto  siete  amorevole  !  Infatti ,  perchè  vi 
conosco  cosi  sollecito  della  mia  salute,  io  aveva 
commesso  alla  mia  modista  di  Parigi  di  provve- 
dermi un  buou  manto  alla  Ninou. 

Nic.  Sono   tornati  di  moda? 

Mad.  Sì ,  ma  più  lunghi  e  fodeiati  in  pieno  d\ 
Ermellino. 

Nic.   La  spesa? 

Mad.  Non  preme,  M.  Kicolle. 

Nic,.  Via... 


(1)  Giuoco  di  carte. 
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Mad.  Cinquanta  luigi. 

Nic.  È  giuuto  il  manto? 

Mad.  È  all'uflicio  delle  diligfinze. 

Ntc.  Avete  il  conto,   mi  pare? 

^L^d.  Eccolo,  poiché  cosi  volete... 

N/c.  Signor  Guglielmo,  farete  sborsare  a  Parigi  .. 
a  chi,   madama? 

Mad.  A  madama  Despault  (l),  modista  della  corte, 
strada  di  Grammout,  ]N.°  undici. 

^^ic.  3Ia  qui  la  somma  è  di  80  luigi  :  sarà  uno 
sbaglio. 

Mad.  Non  è  uno  sbaglio,  mio  buon  amico  i  gli 
altri  trtuta  luigi  li  pagherò  del  mio. 

Nic.  Perchè? 

Mad.  Sono  piccole  spesette  dell'  autunno,  cappel- 
lini, un  po'  di  tulle,  scarpeftine,  e  altre  bagat- 
telle che  ccui  le  mie  mesata... 

AVc.  Signor  Guglielmo,  fate  l'ordine  per  gli  80 
luigi. 

Mad.  Ricordatevi:  a  madama  Despault. 

Gugl.  Madama  sa  che  questo  nome  uou  m' è  sco- 
nosciuto, (parici. 

SCENA  III. 

M.  Nicollc,  e  madama  Bianca. 

Mad.   Non  vorrei  per  cosa  al  mondo,   che  mi  tac- 
ciaste d'indiscreta. 
AVr.  Non  ci  è  pericolo. 
Mad.  Non  vi  ho  mai  chiesto,  né  vi  chiederò   m*»i 


(1  )  Si  pronunzia  D< 
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vSlìt'sc  superHue  o  ili  lusso j    ina  quando  couvien 
lipnrariii  dal  freddo.,. 

Nic.  E  mio  tanto  il  potervi  compiacerp. 

J\Jail.  Siete  il  modello  do'mariti:  Uille  le  mogli  in- 
vidiano la  mia  sorte. 

Nic.  Desidero  ciie  tulli  i  mariti  possano  invidiare 
la  mia. 

M(ul.  Clic  dite,  mio  caro  marito? 

Nic.  Ilo  scherzato.  Ma  poiché  in  grazia  del  manto 
a  la  Ninou  ho  il  bene  di  vedervi  così  per  tempo... 

AIiul.  Io  starei  sempre  al  vostro  fianco  :  ma  le 
Toslre  ©ccupazioni  vi  allontanano  anche  troppo 
da  me. 

Ni'c.  Ed  io  non  potrei,  senza  danno  della  mia  sa- 
lute e  de'miei  interessi,  alterare  in  nulla  il  mio 
ordine  di  vita.  Voi  andate  a  lelto  all'una,  alle 
due  dopo  mezza  notte,  e  vi  alzate  alle  undici  , 
e  sovente  al  mezzogiorno:  io  vo  a  coricarmi  alle 
<lieci,  0  sono  sempre  nel  mio   scrittoio  nlle  sei. 

Milli.  Posso  io  stessa  cambiar  metodo,  se  così  v'ag- 
grada. 

Nic.  Oil)ò,  madama:  le  abitudini  sono  una  seconda 
naturaj  e  qualche  volta  è  pericolo  il  volerle  viu- 
pere. 

MaiL  Non  vorrei. 

P^ic.  Parliamo  d'oUro:  M.  Sasso  vostro  cognato  non 
avendo  donne  in  casa  sua,  vorrebbe  afiidarvi  la 
sua  figliuola,.. 

Milli.  Gliel'ho  detto  ieri,  che  andrò  io  stessa  a  le- 
varla dal  ritiro,  che  le  darò  le  necessarie  dire- 
zioni, e  ne  avrò  tutta  la  cura. 

Nic.  Ecco  quello  di  die  voleva  pregarvi. 

Mail.  Questo  mi  riguarda  e  come  zia  d'Eufrosina, 
»  come  moglie  vostra. 


\ 
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Nic.  Troppo  gentile,   madama  Biancn. 

[inchina nJoyi  alt/iianto) . 
Mad.   3Iio  dovere,  31.  Kicolle.  {facendo  una  rie.) 
SCENA  IV. 

/  suddetti,  Be\'al  in  J'urseUÌno  da  camera,  e  ci ^ 
scheito  in  capo.  Av^rà  la  pipa  in  bocca^  e  un'ampia 
cartell.J  di  disegni  alle  mani. 

AVc.  Erviva  il  nostro  tiipote. 

Beh.  Perdonate,  signora  zia,  io  non  credeva  di 
troTarri  già  alzata.       {smolla  e  depone  la  pipo). 

Mad.  Cile  arele    tli  bello?  qualche    nuoro  lavoro? 

Beìv.  Questi  sono  disegni  a'''ju:ili  io  stava  attorno 
da  lungo  tempo,  e  c!ie  ricordano  la  terribile  ri- 
tirata di  3Iitsca,  e  il  prodigioso  mio  saWauiento 
dopo  il  passaggio  della  Bere/.ina. 

Mad.  Li  redrò  pur  volentieri  1 

Nic.   Potresti  dificrire  ad  un^allra  volta... 

Brìi'.  No,  mio  zio,  perchè  ho  già  pvoT veduto  le 
cornici  e  i  cristalli,    e  ilrsiilero  eh»;  li  veg.;iafc. 

Nic.  Tu  sai  clie  aspettiamo  !\I.  Sasso,  e  madami- 
gella Eufrosina. 

BcU-.  Singolarissima  davrcro!  avete  cre<luto  clic 
questo  matrimonio  sia  la  miglior  cosa  cli'io  possa 
fare:  or  l)ene,  malgrado  dtlla  mia  poca,  anzi 
uiuna  rolonlà,  ho  acconseiìlito  per  non  dispia- 
cervi. Ma  pretender  poi,  come  fa  M.  Sasso  con 
inaudita  impazienza,  che,  appena  veduta  due  o 
tre  volte  sua  figlia,  subito  si  concluda  il  Iratt.ito, 
prima  che  io  conosca  meglio  l'indole  della  fan- 
ciulla, ed  ossa  sappia  almeno  due  terzi  delle  mie 
debolezze,   perdonale  cui,   questo  è  un  troppo  sti- 
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Nic.  Via,  non  aiulare  in  collera:  vediamo  i  tuoi 
disegni,  e  poi  parleremo  del  resto. 

Bel.  Vi  sarò  obbligatissimo.  Oli  venite  qui...  an- 
cora più  in  qua...  ah...  così,  la  luce  ora  è  favo-, 
revolissima.  (aera  portato  un  piccolo  tavolino  l'cno 
il  mazzo  della  scena;  e  uà  quindi  estraendo  dalla 
cartella  diso^^ni  tutti  di  uguale  (grandezza,  e  lijli 
osservare  indicando  le  situazioni  con  un  Ruscellino). 
L'ultimo  l'ho  terminato  ieri. 

Mad.  E  non  ne  avete  mai  dello  nulla. 

Beh>.  Mi  godeva  l'animo  che  vi  giungessero  im- 
provvisi. 

SCENA  V. 

Lisetta,  e  detti, 

LÌ3.  Signor  capitano,  v''è  di  là  un  giovane  del  mer- 

canto  di  stampe. 
Bcli^.  Aspetti  un  momentino  nelle  mie  camere* 
Lis.    f^a,  e  poi  torna  subito. 
Belv.   Osservate:   questo  è  il  ponte  della  Bereziua: 

vedete   l'orribil  mischia! 
Mad.  Che  orrore,  che  compassione!  Lisetta,  anche 

tu;  accostati. 
TNVc.   Quali  tristi  memorie!  q'ial  lerribil  lezione  per 

noi! 
BeL  Ecco  qui  il  vostro    nipote  {indicando)  che  si 

salva  a  slento  per  questa  via   senza  saper  dov'ei 

si  vada.   11  mio  fedele  servitore,  il  mio  Roberto 

non  potendo  più  sostenere,  cade,  e  spira. 
Nic.   Il  cielo  ha  yolulo  salvar  te. 
Mad.  Un  anno  vi  abbiamo  pianto    estinto. 
Beli^.    {mostrando  un  altro  disegno).   Quanti   miei 

compagni  perirono  in  que'  giorni    di  fame  e  di 
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freddo!  Questo  è  il  castello  del  coDle  EikulT 
dorè  agghiacciato,  e  presso  a  soccombere  mi  ri- 
volsi per  domandare  aiuto. 

Mud.  Quella  luna  getta  sul  castello  uq  chiarore  die 
spaventa. 

Belv.  Quegli  è  il  conte  Erkoflf  che  accenna  a'suo^ 
famigliari  di  volermi  lasciar  perire,  e  commette 
loro  di  chiuder  l'ingresso  della  casa. 

Macl.  Ma  la  sua  figliuola  intercede  per  voi. 

Bclv.  Si:  eccola  la  tenera  Alessina,  la  quale  riesce 
ad  impietosire  il  padre,  sinché  egli  cede  alla  iine 
e  mi  dà  ricovero,  (sospira).  Le  figure  sono  state 
disegnate  da  lei  :  io  le  ho  poi  terminate,  ed  ho 
fatto  il  paese. 

Lis.  Anche  fra  i  ghiacci  della  Russia  le  donne  sono 
più  compassionevoli  degli  uomini. 

Beiv'.  Voi  vi  ricordate  che  una  viva  gratitudine  mi 
animava  per  la  mia  benefattrice. 

Lis.  E  dalla  viva  gratitudine  si  fece  il  passo  al  vi- 
vissimo amore. 

Alad.  Avrete  dunque  disegnato  il  terribil  punto , 
quando  sorpreso  dal  padre..? 

Beh'.  { mostrando  un  altro  disegno).  Eccolo  quel 
fatale  momento.  Se  la  mia  mano  non  lo  ha  ri- 
tratto al  vivo  ,  la  colpa  non  è  del  mio  cuore 
dove  sarà  scolpito  per  sempre.  (  si  volge  in  là 
mollo  commosso,  e  si  appoggia  ad  una  seggiola , 
mentre  ^li  altri  stanno  esaminando  il  disegno). 

Mad.  La  vostra  Alessina  è  al  piano  forte;  e  voi 
dovevate  accompagnarla  col  violino. 

Lis,  Si,  ma  il  violino  è  inoperoso,  e  si  lascia  ab- 
bassar verso  terra. 

Mad,  Che  dite,  3L  KicoUe,  come   sono  bene  «l~ 
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teggiafd  qneste  figure  ?  Bclval  accosta  al  labbro 
la  mano  sinistra  d'Alessina,  e  questa  tutta  ri- 
volta  verso  di  lui  lascia  che  la  destra  scorra 
macchinalmente  su  i  tasti  del  cembalo.  Che  ve- 
rità, che  natura! 

Lis.  Vedetelo  quel  brutto  conto  EitofT,  che  giunge 
in  mal  punto  disturbatore  di  tanta  felicità. 

Mail-  Gli  amanti  noi  veggono.  Alessina  sorride  a 
Bel  vai... 

IJclu,  E  fu  rultimo  sorriso  elicmi  beasse  l'anima! 
{sbalza  impetuosamente  e  corife  la  scena  agitato, 
M.  NicoUe  ripone  i  disegni  nella  cartella  eia  chiude), 
Abbrivido  ancora  in  pensando  che  ad  un  sol  cenno, 
senza  alcuna  pietà  né  delle  sue  strida,  ne  de'suoi 
prie^hi,  nò  delle  araarissime  lagrime,  la  povera 
fanciulla  fu  condotta  nelle  stanze  d'una  vecchia 
torre;  ed  io  non  potendo  difenderla,  e  scongiu- 
rando invano  la  paterna  clemenza,  e  chiamandomi 
il  solo  colpevole,  d(jpo  essere  stato  rinchiuso  in 
una  prigione  terrena,  fui  trascinato  in  più  lontano 
castello,  uè  la  rividi  mai  più^  e  U3ai  più  non  ne 
seppi  novella. 

Nic.  Questo  ce  lo  hai  raccontato  almeno  cento  volle 
da  sette  mesi  in  qua. 

Dell'.  }£  vero:  perdonate. 

Nic.  E  se  io  prevedeva  che  avresti  ricominciata 
anch»»  oggi  la  dolente  istoria,  non  ti  avrei  per- 
messo di  farci  vedere  i  tuoi  disegui.  Sii  ragio- 
nevole, son  trascorsi  tre  anni;  ed  abbi  maggior 
forza  d'animo  per  comandare  a  te  stesso. 

Beh.  Signor  zio,  un  militare  coperto  di  ferite  può, 
senza  tenia  d'esser  tacciato  di  debolezza,  mostrarsi 
cogitante  ucl  nubile  seutimento  della  gratitudiue. 
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Nari.  E  questo  scnlimeuto  e  tlcgno  ili  voi. 

Lis.  Oli  si,  poveiiun. 

AVc.  Ed  io  lo  approvo.  Ma  rpianilo  non  ci  ha  ri- 
meilii),  a  che  serve  il  ricliiamare  al  pensiero  le 
IrUli  rerainiicenzc?  appunto  alj}nati>o  iminai^inato 
ima  Q)o;^litì  eti  io,  che  col  darti  intglio  ti  si  to- 
glierà a  poco  a  poco  colesta  malinconia  dal  capo. 

^(./i'.  Ho  promesso  di  eseguire  il  voler  vostro:  ui^ 
sento  che  il  mio  cuore  sarà  sempre  lo  stesso. 

Nic-  Orsù:  voglio  che  tu  mi  faccia  un  dono  di  que- 
sJ.i  disegui. 

Beh'.  E^si  soncosa  vostra  co:ne  l'auiiBO  riconoscente 
del   vostro   Bel  vai. 

diic.  Li  riporrò  in  quelle  camere,  {accennando  a 
sinistra)   li  custodii ò  gelosamente. 

Us.   Sento  la  voce  di  M.   Sasso. 

Lfli'.  Lisetta,  date  questa  cartella  a  quel  giovane 
clic  aspetta,  e  ditegli  che  appena  accomodati  i 
disegni,   me  li  riporti  subito. 

Nic.  Cioè  li  riporteià  a  me  in  questa  stessa  camera. 

liis.  [prende  la  cai'ùcUa).  Ho  capito. 

SCENA  YL 

/  mddettiy  e  M.  Sasso. 

Appena  entrato  Sasiòy  LisetLi  parte  co'disc^ni. 

fattore  che  vestirà  il  personaggio  di  M.  Scisso  av- 
veriti bene,  essere  qnrsti  un  uomo  impaziente;  che 
parla  presto,  non  islà  mai  fermo:  si  itu/uicta  con 
g'^^ti  ad  o'^ni  piccolo  ostacolo  ce. 

Sass.  Siete  qui  tutti?  tanto  meglio.  Buon  giorno  pa- 
j-eutc,  cognato...  Sono  tre  ore,  M.  Bclval,  ch'iu 
corro  di  qua  e  di  là  pel  vostro  uiatrimouio. 
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Nic.  Sedete  dunque. 

Sass.  Non  preme. 

Alaci.   Sarete  stanco? 

Sass.  rs'on  ioiporta.  Prima  del  giorno  sono  andato 
dal  notaio,  perchè  non  mi  fuggisse;  e  gli  ho  con- 
segnate tutte  le  carte.  Verrà  qui  a  niezz,o  giorno, 
e  concciteremo  la  scritta. 

BrU'.  A  elle  tanta  fretta  ?  1'  appuntamento  era  per 
domani. 

Sass.  Dom  ini  s'io  non  trovava  il  notaio;  m%  aven-. 
dolo  ritrovato,  e  avendomi  esso  data  parola  di 
venire,  quel  che  si  può  fare  Oj^gi  non  si  dee  ri-, 
mandare  a  domani.  S(jno  un  po'stanco  per  vei-ilà. 

(siaclc). 

Mnd.   Il  corrodo  per  la  sposa  non  è  terminato. 

Sass.  (alzandosi).  Sono  stato  ieri  a  sera  da  madama 
Duvernet:  e  volere,  o  non  volere,  ho  tolto  di 
mano  a  tutte  quelle  ragazze  ogni  altro  lavorio, 
promettendo  loro  due  luigi  di  mancia,  se  per  que-; 
sta  sera  il  corredo  sarehhe  stalo   terminalo. 

Mad.  Dunque  andrò  al  ritiro  per  levar  mia  nipote. 

}ì'.(ss.   Sì  eh!   a  quest'ora" 

Mad.  Sono  appena  le  dieci;  vado  a  vestirmi,  e  iu 
mezz'ora... 

$ass,  INon  v'inconiodate,  non  v'incomodate. 

{ridtnido)^ 

Mad.   Perchè? 

Sass.  Perchè,  appena  uscito  di  casa  del  notaio,  an- 
dai  al  ritiro  io  stes;-o. 

Mad.   Così  per  tempo? 

Sass.  Pormi  vano  tutti,  perfino  la  portinaia.  Ho  faltot 
svegliare  la  direttrice,  come  pure  mia  (iglia:  e  se 
cileno  sono  «li  parola  {guarda  l'orologio)  uou  li<i>- 
derauno  a  venirci, 
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Àfaft.  Che  indiscreta  premura? 

iiass.  Si  vive  così  poco!  se  ancora  perdiamo  il  tem- 
po... tabacco...  (a  M.  NicoLle)  non  facciamo  nulla 
di  liuono...  presto  (Nicolte  non  essendo  basterai-* 
mente  presto  a  troi'ar  In  scatola.  Sasso  si  rivolge 
a  Belval:  quindi  estrae  la  propria  scatola,  mentre 
parUty  e  prende  del  suo).  Non  la  finite  mai  né 
l'uno,  né  l'allro:  M.  NicoUe,  vi  pa;^herò  i  qua- 
rantamila franchi,  un  terzo  in  luigi,  un  terzo 
in  bellissimi  scudi  tutti  nuovi^  V  altro  terzo  in 
buone  cambiali. 

A'/c.  Abbia:.io  tempo. 

Sass.  Ecco  la  nota  delle  specie. 

{rimette  a  Nicolle  una  piccola  carta)  é 

Mad.  Il  matrimouio  adunque?... 

S<iss.  Contratto  e  matrimouio,   tutto  stasera, 

Nic.  Convien  pensare... 

Bi'L.  M.  Sassòj  vi  supplico... 

Suis.  Un  momento  di  patienza:  ho  già  parlato  al- 
l'ufliciale  dello  stato  civile:  alle  quattro  in  punto 
saranno  qui  i  parenti  delle  due  parti... 

A7c.   Li   faremo  avvert... 

Sìss.  Tutti  da  me  avvisati.  Alle  qualtro  e  mezto 
le  carrozze  ci  aspetteranno  in  istrada:  alle  cin- 
que andremo  alla  municipalità;  quindi  al  tempioi 
poi  la  cenata  nuziale  in  casa  mia.  Dopociò^M. 
Belval,    vi  sarà  consegnata  mia  figlia. 

Belv.  Ma,  signore,  volete  respirare  un  raomeutOj 
e  lasciar  parlar  raeP 

Sass.    Parlate  pure. 

P>cU>.  Io  vi  prej^herò  di  voler  considerare... 

Sass.  {mentre  parlano  gli  altri,  ovvero  egli  stessa^ 
estrae  avvisi,  istini,  Lttere;  le  mostra  a  M.  Ni" 
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colla,  fìf'enrit;  la  peniid,  fit  girate,  senza  mai  quie- 
tare un  moincnto).  Rimettete  o  traete  stipra  Au- 
gusta? 

Nic.  Ho  rimesso . 

Sass.  Ed  io  ho  ti-alto.  Che  cosa  volete  ch'io  con- 
.•(ideri?  {a  BeL'cd), 

Beh.  Signori,  io  so  che  madamigella  Eufrosina  è 
una  faDciulla  stimabile  a.ssai,   e  per  molfi  titoli, 

Sass.  [a  Belv.)  iMi  fate  grafia,  (a  Nic.)  L'uno  e  un 
quarto,  siete  contento?  (come  iopva). 

Nic.  Conlentissimo. 

Sass.  Una,  due  e  Ire:  riscontrale,  {a  Nic.  riììtcttendf^gU 
carte).  Una  fanciulla  couie  la  mia  Eufrosina.., 
non  avete  più  nulla  a  dire?  [a  BeU'al). 

Beh.  Non  ho  ancor  cominciato:  e  se  permcltete,., 

Sass.  {/jroroinpondo) .  Cospetto,  che  volete  dire?  rton 
l'avete  veduta?  non  le  avete  parlato?  non  è  fij^lia 
d'un  negoziante  outirato?  non  è  nipote  di  madausa 
Wicolle?  non  la  credete  ben  educata?  mi  fareste 
ptirdeie  la  paz-ien/a. 

Beli',  (contenendosi  a  forza).  L'ho  veduta,  le  ho 
parlato,  è  nglia  d'un  negoziante  onorato,  la  erodo 
bone  educata:  ma  tuttociò  non  basta  per  isfabilir^ 
le  basi  della  reciproca  (iduCia  di  due  sposi. 

Sass.  Che  cosa  ci  vuole  di  più?  presto  ch'io  lo  sap- 
pia, (sta  sospeso  ascoltando  come  uomo  che  vor- 
rebbe interrompere  o  badare  ad  altro). 

Beh.  Voi  siete  esperto  calcolatore  di  ciit»bii:  ma 
non  calcolate  che  due  persone  le  quali  del)honcr 
stare  insieme  tutta  la  vita...  sentite  la  for^a  dì 
questa  parola?... 
Sass.  Senio  che  non  ne  posso  più.  (come  sopra) t 
Beh.  Hanno  diritto  di  poter  l'uno  all'altro  svelar 
l'animo  liberamente,  senza  mistero. 
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Sass.  È  lan;;a. 

Belu.  Voi  siete  un  ottimo  padre,  madamigella  è  una 
virtuosa  fanciulla;  ma  non  avendola  fjequentata... 

Scìss.  Che?  vorreste  eh'  io  vi  lasciassi  frequentare 
la  mia  Eufrosina  per  un  anno  prima  di  sposarla? 

Beh.  Non  sono  così  indiscreto... 

iìdss.  Eh  baie!  Le  sete  di  Fraucia  sono  in  ribasso, 
M.  Nicolle. 

Sic.  li'ho  preveduto. 

Belt^.  {risentendosi)  Come?  così  mi  badate?  (a  Sasso). 

Sass.  Avete  consentito  sì,  o  no?  (a  Behal). 

Belu.  Desidero  che  mi  concediate  il  favore  di  poter 
parlare  per  pochi  momeuti  a  madamigella. 

Sass.  Le  parlerete  poi  le  ore  intere. 

Bcli>.  Prima  di  firmare  il  contratto. 

Sass.   Prima,  eh? 

Mad,  Bel  vai  non  ha  il  torto. 

Nic.  La  domanda  è  giusta. 

Sass.  Che  volete  sapere?  [a  Bell'ai). 

Beli».  Se  ella  accondiscende  di  buona  voglia. 

Sass.  L'ha  detto  a  me,  l'ha  detto  a  madama  la  di- 
rettrice... 

Belu.  Non  mi  basta.  Oh  questa  è  bella! 

Sass.  Non  vi  Ijasta? 

SCENA  vn. 

Lisetta  dalle  camere  a  destra^  e  detii. 

Lìs.  Sono  giunte  in  questo  punto... 

Sass.  {interrompendo)  Madama  la  direttrice,  e  mia 

figlia? 
Lis.   SigHor  sì. 
Sass.  Oh  bravissime...  Cognata... 
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Mad.  Sono  nel  mio  appartameato?        (a  LiscUa). 

Lù.  Appunto. 

Miid.  Bene:  or  ora  verremo  <li  là. 

{a  Lisetta  la  quale  parte). 

Beh.  Signor  Sasso,  siatemi  cortese... 

Sass.  Ho  capito;  aspettatemi  due  minuti,  e  vi  con- 
duco qui  mia  figlia.  Parlatele  finché  volete,  pur' 
che  facciate  presto.  {per  partire). 

Mad.  Formatovi  un  momento. 

Sass.  Sempre  volete  ch'io  mi  fermi;  ed  io  voglio 
sempre  andare  avanti.   Questo  si  può  far  subito; 

Beti/.  Permettete  solamente,  ch'io  vada  à  vestirmi* 

Mad.   Cosi  vuole  la  decenza. 

Sass.  Scioccherie:  se  Eufrosina  ha  da  essere  vostra 
sposa,  converrà  pure  ch'ella  si  avvezzi  a  vedérvi 
in  berretta  ed  in  veste  da  camera.  Andiamo  : 
madama.  Voi  spicciatevi  {a  Beh.)  M.  Nicolle  i 
se  le  sete  di  Francia  scemano  del  cinque  o  un 
sesto  nel  prezzo,  e^converrà  che  abbassino  altresì 
quelle  di  Piemonte,  {entra  parlando  e  preceduto 
da  Madama,  nelle  bamere  a  destra)  i 

t^ic.  Nipote,  abbi  pazienza.  {va  con  gli  altri). 

Beh.  Prendo  moglie  per  far  cosa  grata  a  voi. 

{esce  per  un'altra  partg)i 


f^ine  deWAUQ  PrìmOi 
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SCENA  PRIMA 

Guglielmo,  e  Lisetta, 
vengono  dall'uscio  di  prospetto, 

Lìs.  v_/r  vi  ridico,  a  che  ^crve  Tinquietarvi?  ma- 
damigella sta  per  venire  in  questa  camera:  fate 
della  necessità  virtù,   e  lasciatela  in  pace. 

Gugl.  Vi  don-audo  la  grazia  di  poterle  dire  una 
parola. 

Lis.  Le  ne  avete  detto  e  scritto  abbastanza:  e  mi 
pento  d'aver  cooperato...  oh  taal  sia  della  mia 
troppa  condiscendenza!  e  se  si  venisse  a  scoprire..» 
basta,   é  finita,   non  se  ne  parli  più. 

Gugl.  Finalmente  in  quauto  allo  stato,  alla  condi-* 
zione,  la  mia  famiglia  non  ha  da  invidiar  nulla 
al  sÌ2;uor  Sasso. 

Lis.  Che  stato,  che  condizione?  ci  vogliono  capi- 
tali, possessioni,  ci  vuol  fortuna:  e  voi,  nie- 
schinello,  non  avete  nulla  di  tutto  ciò... 

Gugl.  E  che  ha  il  signor  Belval ,  figliuolo  d'un 
commerciante  fallito,  capitano  a  mezzo  soldo, 
rovinato  dalle  fatiche  della  guerra? 

Lis.  E  il  solo  nipote  di  M.  Nicolle,  e  sarà  forse 
il  suo  erede. 

Gug/.  Aueste  sono  cose  avvenire. 

Lis.  Oh  insomma  vi  raccomando  il  giudizio  :  che 
non  avessimo  io  e  voi  a  perdere  il  pane. 

Guzl.  IN'on  mi  sarei  creduto  che    madamigella  Eu- 
frosina avesse  cosi  presto  acconsentito. 
Alessika  ecc.  % 
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Lis.  Sono  io  stessa  che  l'ho  persuasa.  Che  ha  da 
fare  !a  fanciulla?  incorrere  nella  disgrazia  del 
padre,  della  xia,  e  dichiarare  a  tutti  questo  bel- 
lissimo ionamoramento?  si  sa  bene  che  il  piii 
de' matrimoni  sono  trattati  da  parenti:  ne  accade 
poi  dopo...  quel  che  suol  accadere;  ma  intanto 
le  convenienze  voglion  cosi. 

G/igi.  Sono  quindici  ^icrui  che  non  le  ho  più  par- 
iatis  e  voi  ne  siete  la  cagione. 

lÀs.  Peccato  che,  mentre  si  tratta  un  matrimonio, 
la  signora  Lisetta,  non  si  faccia  ancora  media- 
trice de*contrab])audi  amorosi!   vergogiiatevi. 

Ga^l.  Son  pur  buono  a  darvi  retta:  ella  è  iu  casa, 
e  le  parlerò. 

Lis.  Provatevi,  se  vi  dà  l'animo. 

Gii^L  Credereste  potermi  impedire? 

{si  riscaldano  sempre  più), 

Lis.  Ritiratevi,  non  facciamo  imprudenze. 

Gag/.  Voglio  restare,  veglio  parlare  ad  Eufrosina^ 

Lis.  Non  vi  riuscirà. 


Gu^L  Si.    i 
Lis.  Ko.     \ 


forte. 


Gugl.  A  vostro  dispetto. 

Lis.  Andate. 

Gugl.  Non  aspetto  leggi  da  voi. 

Lis.  Maledetto  l'amore,  e  chi  lo  ha  inventato. 
{in  questo  mentre  M.  Sasso  è  presso  l^  uscio  di 
prospetto:  ad  ogni  parola  vorrebbe  inoltrarsi:  poi 
la  curiosità  Ja  che  si  fermi  ed  ascolti,  e  gli  altri 
noi  ueggono).  Imprudente,  indiscreto!  ah  mi  fa 
rabbia! 

Gugl.  Donna  senz'anima,  senza  cuore,  senza  pietà< 

Lis.  Sono  stala  anche  troppo  buona;  e  chi  sa  che  non 
me  ne  avvenga  disgrazia  !  voi  siete  un  ingrata. 
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SCENA   II. 
Jl/.  Salso  che  viene  innanzi  con  impazienza.,  e  detti. 

Sitss.  Che  significa  tutto  questo  strepito,  eli?  (^li 
altri  due  restano  confusi).  Non  parlati-,  eli?  oli  se 
ì  miei  cognati  v'avessero  intesi...  che  è  stalo?  via. 

/,'■?.   Niente,  signore. 

f^ii<^L   Cose...   da  nulla. 

Siss.   Cose  da  nulla,   eh?  {ossen>andoli  lene). 

Lis.  Il  signor  Guglielmo  è  un  giovane  senza  giu- 
dizio: ecco  tufto. 

Siiss.   Che  dite  voi?  [a  Gugl.) 

Gufil.  Che  Lisf'Ua  non  inerita  risposta. 

Lù.   Come!   osereste...? 

G'/i,'/.  Vi  siete  fatta  conoscere. 

Lis,  Se  mi  mettete  ^1  punto,  dirò  io  stessa  a  !\I. 
Sass<">  .  .  . 

Cu^'.   Imprudente... 

Sits<;.  Che  ho  bisogno  mi  diciate  altro  ?  non  vi  si 
vede  il   fuoco  nel  viso? 

Lis.   3Ia,   signore,   egli... 

Gu'^l.   Ella   piultnsro... 

ò\iss.  Egli,  ella...  ella,  egli...  siete  innamorati  l'imo 
dell'altroj  e  vi  andate  aizzando  come  due  ma- 
slini,  in  vece  di  badare  ciascuno  al  vostro  dovere. 

Lis.  Come,  signore,  io...  ì 

Crll^l.   V'ingannate.  f  in  fretta 

Lis.  Non  può  essere.  C  a  .U.  Sussù. 

Gu'^l.  No  certo.  ' 

Sass.  Sì,  bravi,  non  può  essere;  m'inganno;  a  mo! 
alla  mia  età!   .M.  Nicolle  saprà  ogni  cosa. 

Ls.  Assicuratevi  ch'io  non  sono  innamorata  d' uno 
stolido^  presuntuoso,   iusolcute. 
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S.iss.   Pmono. 

Oii^l.  E  l  io  non  saprei  die  larnii  d'una  cameriera. 

Sass.   I\Ie;^liol 

Li's.   Una  caoiericra  che   vi  compra  le  mille  volte. 

Sciss.   Così. 

Guf^l.  Stupisco,  IM.  Sasso,  che  possiate  formare  un 
tale   J^iudi/.io. 

Sass.   Da  vero! 

Lis.  Anch'io  mi  maravii^lio. 

Sciss.  E  ptT  qua!  ragione  adiinpie  voi,  Lisetta,  avete 
maledetto  l'amore  e  chi   lo  lia  inventato? 

Li's.   (Povera  me,   ha  inteso!)  {da  srj, 

Sass.  E  voi,  signor  compiilista,  avete  detto  a  lei 
che  è  un'ingrata,  senza  cuore,  senza  pietà  e  che 
so  io?  eh? 

Gni^t.  (Lii  rahbia  mi  ha  accecato.)  {dii  se). 

S<iss.   IVon  sapete  più  che  rispondere?  ho  capilo. 

Lis.    E  e  dirò. . . 

Gii^l.   Anzi  conviene  sapere... 

•S'rtM.  Ho  saputo  abbastanza;  venite  qui,  non  abu- 
sate della  mia  pazienza...  venite  qui.  Voi  siete 
lina  cameriera  fedele  ,  e  figlia  d'ons-sti  parenti  ; 
voi  un  giovane  onorato  e  di  l>uon  ricapito:  M. 
NicoUe  è  ricco,  m'intrometto  io  stesso,  aggiu- 
steremo anche  questi   interessi. 

Lì's.  Assolutamente   io  non  intendo... 

Gugl.  lo  non  voglio... 

Siis^.  Ed  io  intendo  e  voglio  cosi:  ma  tacete;  sarà 
qui  nìia  figlia,  che  non  aveste  a  scandalezzare  la 
sua  pietà  co' vostri  amorazzi.  Ritiratevi:  voi  di 
qua  e  voi  di  là. 

L's,  lo  la  prego  di  sospendere... 

Gn^l.   W  indugiare... 
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Suss.  SI,  si,  la  cosa  mi  paro  anche  troj'po  iunul- 
trata... 

Cuf^L  Ma  io,  cospptlo,  cospetto... 

Sass.  Via,  vi  dico. 

JJs.  Signore... 

Sass,  Voi  di  là...  e  poi  dirò  a  tutti  e  due  {stando 
in  mezzo  di  loro  e  discostandoU  con  le  due  man*.) 
che  abbiate  pazienza  un  poco  ^  e  poi  non  sou  ) 
Sasso  se  questa  sera  ni>n  siete  marito  e  moglie. 
Via,  via,  che  non  voj^lio  risposte.  {Gw^l.  e  Lis. 
parlonn  da  parti  onposte,  cioè  questa  daW  uscio 
di  pruspetlc ,  quegli  per  le  scene  a  destra).  j\on 
ho  mai  veduto  un  amore  cosi  arrabbiato:  e  M. 
INicolie,  e  Madama  non  si  sono  accorti  di  nulla. 
Oh  couvien  porvi  un  pronto  riparo. 

sce?;a  III. 

Madamigella  Eufrosina  dalle  scene  a  destra,  e  M. 
Sdssò.  Eufrosina  avrà  un  canterino  tutto  di  com- 
postezza lenendo  ^li  occhi  bassi. 

Eiif.  Eccomi,  signor  padre,  per  ubbidire  il  vostro 
comando. 

Sass.  {da  s(})  (  Spero  che  non  avrà  inteso  que'due 
disgraziati.)   Sei  stata  finora  con  tua  zia? 

Euf.   Signor  si. 

Sass.  E  la  signora  direttrice? 

Etif.  E  tornala  al  ritiro. 

Sass.  Saprai,  m'immagino,  quello  che  devi  rispon- 
dere al  signor  Belval,  il  quale  per  a)tro  dovrebbe 
già  esser  qui...  egli  è  slato  scelto  da  tuo  padre, 
e  da'  luoi  jìarenti  per  esserti  compagno. 

EuJ'.  Ve  l'ho  già  detto,  mio  padre;  se  cosi  è  de^ 
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stillalo,  non  delibo  oppormi  alle  vostre  dispcisì" 
zioiii.  (Guylicliuo  è  uscito  eli  qua  coriucciuto,  po- 
verino!) {ihi  sé). 

Suss.  E  uoa  viene  ancora!  {riguardando  con  impa- 
zienza qiia  e  là  se  BeU>al  non  giun<^e  )  l'hai  \Cy 
liuto  parecchie  voltu  il  .signor  lielval? 

f^if.  L'Ilo  conosciuto  iu  questa  casa:  e  poi  gli  ho 
parlalo  due  o  tre  volte  in  ritiro,  alla  prt'sei»/-a 
però  della  zia,   e  di   madama  la  direttrice, 

Sass.  E  non  contento  di  ciò  vprrebbe  ora...  ma  che 
diamine  fa  che  non  viene? 

£iif.   Siate  paziente,  signor  palare. 

iSfiss.  {con  iiìijKizienza)  Sono  anche  troppo:  raa  iiou 
so  quanto  tenipo  egli  metta  ad  sssettarsij  io  mi 
sarei  vestito,  «  .-pogliato  cento  volte. 

Euf.   Io  tornerò  di  ìlf.  con  la  z;a. 

^ais.   JNo,   aspettami:   andrò   io  a  sollecitare  Bclvaf. 
{incdiuminandosi  con  J'relUi), 

Euf.   E  Sili  lasciate  qui  sola? 

òass.  Tornerò  salito:  naa  questi  indugi  sono  indi- 
screti^  e  poi  dicono  che  io  sono  impa/ii-nte. 

{parte  per  l'uscio  di  utezzqt. 

SCEjNA  IV, 

Eufrosina  soUi. 

jN^on  vorrei  die  G'igliclmo  si  avesse  a  (|isperarc; 
me  ne  piange  il  cuore.  Ej)pure  mio  p.uhe  m»» 
consentireijbe  eh'  io  sposassi  ifu  giovane  senza 
fortuna:  e  guai  a  me  s'egli  venisse  a  risa[)ere.,. 
tremo  al  solo  imiiu-ginai  b»:  irji  caccerebbe  nuo^ra- 
uieute  iu  ritiro;  e  madama  la  direttrice  mi  Ì  nebi»c 
pagir  caro  l'aver  parlal'>  fante  volte  a  <.jugliciuii> 
^cuza  che  mai  siascuu  cs^a  avveduta- 
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SCEISA  V. 

Gu^liehno  dalle  camere  a  destra,  e  detta. 

Guj^l.  {entra  dopo  avere  osservato  con  circospezione). 
Kou  c'è  più  suo  padre:  ho  finalmente  un  inoiuento 
per  me.  (da  sé)  ^Madamigella...  {  innoltrandosi  e 
parlando  soniinessamenle  e  con  prontezza). 

Eiif.  Che  fate,  signor  Guglielmo?  mio  padre  sta 
per  venire  col  signor  Bel  vai  :  andate  via,  riti- 
ratevi. 

G/i^'/.  Un  sol  momento. 

Euf.  Non  posso  più  ascoltarvi  :  tutto  è  stabilito  , 
ho  promesso... 

Gu^l.  E  come  poteste  avere  il  barbaro  coraggio  di 
impegnare  la  vostra  fede  senza  scrivermi,  seuz.a 
parlarmi  ? 

Euf.  Signor  Guglielmo,  domandate  a  Lisetta..  . 
carne  avrei  osalo  parlare  a  mio  padre?  .  .  .  ma 
state  più  in  làj  uou  va  bene  l'accostarsi  tanto. 

Gu^l.   Crudele! 

Euf.  lo  sposerei  voi  se  consultassi  il  cuore  ;  ma , 
voi  lo  sapete,  questa  è  cosa  iuipossilìile  ad  olle- 
uersi.  L'ubbidienza,   il  timore,  i  parenti... 

Gu^l.  Ab  v'intendo  abbastanza. 

Euf.  Non  posso  fare  a  meno,   credetemi. 

Gugl.  Dunque  non  mi  sarà  più  dato  di  rivedervi? 

Euf.  Come!  non  potrete  vedermi,  s'io  vengo  a  stare 
in  questa  casa? 

Gu^l.  Si,  ma  ci  venite  moglie  d'  un  altro:  questa 
vista  raddoppierà  i  miei  tormenti. 

Euf.  Sento  alcuno,  partite.  Se  e»  trovassero  in- 
sieme a  colloquio,  sarebbe  uno  scandalo. 

GuJ.  Peimettetemi  di  baciarvi  la   mano. 
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Euf'  Non  si  può,  non  è  lecito. 

G//^'/.  Per  l'ultima  volta. 

Euf.  Mi  date  parola  che   non  ci  naetfete  malizia  ; 

che  puro  è  l'animo  vostro? 
Git^l.   Puro  come  l'amore  che  m'avete  ispirato. 
Euf.  Prendete,  infelice,  ('g/i  dà  la  mano  i>ol<^endosì 

daW altra  parte)   e  ritiratevi.  Cielo!  è  qui    mio 

padre,  non  siete  più  a  tempo,  {trae  dal  sacchetto 

un  libriccino). 
Gu^l.  Mi  metto    al    tavolino,    (corre  al   tavolino ^ 

siede  e  prende  una  penna  fìngendo  di  conteggiare)  ^ 
Euf.  Siede,  volta  le  spalle  a  Guglielmo,  e  leg^e. 

SCENA  VI. 

7  suddetti,  M.   S.assò  ,  e  Bclval 
vestita  colla  sua  divisa. 

Belv.  Perdonate,   madamigella,  se  lio  tardato..; 

Euf.  Si  alza,  e  fi  una  profonda  riverenza  »  sempre 
tenendo  gli  occhi  lassi. 

Sass.  (avrà  levato  di  mano  ad  Eufrosina  il  libretto^ 
vede  il  titolo ,  accenna  la  sua  approvazione  e  lo 
restituisce.  Eujrosina  lo.  ripone  ;  tuttociò  mentre 
Sasso  parla).  Non  perdiamoci  in  complimenti  che 
sono  la  cosa  più  inutile,  e  la  più  tediosa.  Bene. 
Mia  figlia,  il  signor  Belval  desidera  di  conoscere 
le  disposizioni  dell'  animo  tuo.  .  .  .  signor  Gii- 
glielmo  che  fate  voi  qui? 

Gu^l.  Fo  un'operazione  sul  cinque  consolidata. 

Suss.  A  quanto? 

Gag/.  Al  79.  15. 

Sass.  Vi  è  molta  oscillazione  questa  n>atlina. 

Gu^L  Oh  signore,  moltissima. 
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Sass.    Venite    meco ,    non    mi   scorderò  del  rostro 

aiTare... 
Gugt.  Non  preme. 
>Sass.    (Non  è  conveniente  che  stiate  qui:   questa  è 

la    prima  volta    che  Eufrosina    parla  da    sola  a 

solj  eoa  un  uomo.  ) 

(piano  a  Guglielmo  conducendolo  via). 
Gugl.   f^orvehbe  dare  un'  occhiata  ad  Eufros^ina,  ma 

questa  non  si  rii^olge  punto. 
Sass.   (Che  modestia!  che  contegno!  quante  oMjliga- 

ziuni  a  madama    la  direttrice!)  {piano  e  pai  Le  con 

Guglielmo  per  l'uscio  di  pvospeLLo). 

SCE^A  VII. 
Behal,  e  madamigella  Eufrosina. 

Beli'.  A^rà  già  accostato  due  seggiole. 

Euf.  Allontana  alquanto  la  sua:  e  fatta  un'altra 
rii'erenza,  siede. 

Belo,  {sedendo)  Madamigella,  i  nostri  parenti  bra- 
mano vederci  uniti  col  legame  del  matrimonio: 
ed  io  non  dissento  di  aderire  alla  proposta, 
sd{)eudo,  esse'-e  voi  adorna  di  mille  pregevoli 
qualità. 

•^'f/-  iìignore,  vi  prego  di  non  farmi  insuperbire. 
Ditemi  presto  quel  che  avete  a  dirmi,  perchè 
debbo  tornar  plesso  il  padre  e  la  zia.  [si  allontana 
anche  un  altro  poco  colla  seggiola). 

Belu.  Signorina,  se  ad  ogni  mia  parola  volete  al- 
lontanarvi, possiamo  a  dirittura  portar  le  nostre 
seggiole  l'uua  di  qua,  l'altra  di  là  a'due  lati  op- 
posti della  camera,  e,  per  intenderci,  gridar  come 
due  disperati. 
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Euf.  Perdonale:  madama  la  direttrice  così  mi  ovrva 
prescritto.  [si  accosta  un  pochi nv). 

Beh.  (ila  sé).  {Afrdta/.ioni  di  ritiro.)  Per  uon  i*.:- 
trattenervi  con  mtjite  parole  vi  dirò  subito  ch'io 
desidero  sapere  da  voi  iu<,'eniiatnoute,  sinccraiiicn:e 
e  sen^a  la  nienouia  dubbietà,  se  non  trovate  iu 
me  cosa  che  vi  dispiaccia. 

Euf.  Se  il  cielo  ne  ha  destinati  l'uno  per  l'alta)-.. 

beh'.  Acconsentite   voi   di   buon  animo  a  sposarmi? 

Euf.  Le  zittelle  non  debbono  avere  alcuna  piopiìa 
volontà. 

Beli>.  (con  /«o/Za  f/Vaciffl).  Non  potrò  dunque  ftopcrc 
da  voi  se  mi  sposerete  volentieri  bi,  o  no? 

Euf  Si  ritira  fingendo  di  spaventiwsi. 

Bet^.  Non  vi  Sgomentate:  perdonate  Ja  mia  vivacità, 
ed  assicuratevi  con  tutto  ciò,  che  U  mio  umoio 
non  e  de'più  intollerabili. 

Euf.  Madama  la  direttrice  mi  ha  detto  che  la  pa- 
zienza è  una  delle  virtù  più  necessarie  ed  una 
moglie. 

Beiv.  Temereste  forse  di  doverla  esercitar  meco  so- 
verchiamente? 

Euf.  Non  credo,  non  mi  pare.,,  se  cosi  piace  al 
cielo. 

Beh.  IN'on  sarò  un  marito  né  sospctltjso,  né  indi- 
screto: vi  permetterò  il  conversare  onestaiueuiccou 
buoni  amici. 

Euf.  t\i  un  atto  di  meraviglia. 

Beh-  Non  vi  adombrate:  saprò  conoscerli,  e  s"c- 
};liergli  io  stesso.  Passiamo  a  un  altro  punto,  e 
vi  prego  di  non  ofl'endervi  della  dimanda.  ViA 
siete  una  savia  fanciulla,  obbediente  a'voleri  di 
vo^jti'o  padiej   e  disposta,  per  <]uuuto  mi  e  sialo 
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detto,  a  darmi  la  mauo  di  sposa.  Ma,  nuche  ser- 
bando tutta  l'innocenza  del  costume,  potreste  per 
avventura  avere  conosciuto  prima  dime  un'altra 
persona... 

Euf.  Ah  che  mai  dite,  signor  Belval?  io  non  mi 
aspettava  una  tale  domanda.  Che  direbbe  mio 
padre  se  vi  sentisse;  che  direbbe  madama  la  di- 
rettrice? voi  mi  offendete... 

Belu.  Bene,  non  occorr'altro,  calmatevi,  non  insi- 
sterò maggiormente.  Il  vostro  cuore  è  dunque 
nuovo  affatto?  tanto  più  me  ne  stimo  felice.  Duulmi 
che  non  posso  dirvi  lo  stesso  di  me. 

Ei-if-  Come!  avete  già  amato  altre  volte?  che  mai 
mi  tocca  a  sentirei 

Belu.  Nulla  di  straordinario.  All'età  di  diciotl'anni 
partii  di  casa  come  coscritto,  e  mi  son  sempre 
trovato  or  qua  or  là  a  campo  contro  il  nemico: 
ed  all'eccezione  di  qualche  passeggiero  capriccio, 
ho  conservato  lungamente  il  cuore  e  la  testa  li- 
beri. Che  volete?  siccome  a  questa  bisogna  venirci 
una  o  due  volte  almeno  nella  vita,  l'accitlenfe 
fc'si  che  quando  meno  io  l'avrei  creduto,  fui 
preso  per  una  fanciulla... 

Euf,  Oitnè!  (allontandosi). 

L'elle,  [scfìzii  interrompere) .  Ch'io  amai  moltissimo, 
che  ricordo  sempre... 

Euf.   Che  osate  mai...? 

Jjeli'.  Ma  che  io  non  rivedrò  sicuramente  mai  più. 

EtiJ'.   Si,   ma  intanto... 

Dcli^.  Intanto  ho  voluto  darvi  questa  prima  prova 
della  mia  schiettez/.a  e  sinceiilà.  Vi  dirò  di  più: 
se  mi  fosse  rimasta  una  qualche  si)oranza  di  ri- 
vederla, per  quanto  amabile  io  vi  ravvisi,  uè  mio 
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zio,  ne  i  mi^ii  parerjti,  uè  cosa  al  mondo  avrebbe 
potiifo  farmi  risolvere  a  darvi  la  mano.  Eccovi 
tutto  detto. 

JEtif.  (Questa  sua  confessione  calma  un  poco  la  mia 
coscienza:  s'egli  ha  amato  un'altra,  e  tuttavia  si 
dispone  a  sposarmi,  posso  ancor  io  fare  Io  stesso). 

{da  sèj, 

Belu.  Voi  ragionate  tra  voi  medesima? 

Euf.   \'x  dirò... 

Belif.  Se  il  mio  discorso  v*  inquieta,  se  non  siete 
appagata,  io  non  m' ofTondo,  di  più  sono  pron- 
tissimo a  liberarvi  dall'iiiipegno... 

Eiif.  Anzi  il  vostro  discorso  mi  fa  deliberare  con 
maggior  sicurezza. 

BeU>.  Che  volete?  se  dobbiamo  esser  marito  e  mo- 
glie... bene,   tal  sia  di  noi. 

piif.  Se  cosi  piace  al  cielo. 

SCEINA  Vili. 

J  suddetli,  madama  Bianca  in  alleo  abito,  e  M.  Sasso. 

Sass.   E  terminato  il  colloquio? 

Belv.  E  terminato. 

Sass.   Or  bene? 

Beh.  Sono  disposto  a  secondare  il  desiderio  di  mio 

zio. 
Mad.  E  voi,   madamigella? 
Euf.  Eseguirò  il  volere  di  mio  padre  ed    i  vostri, 

Consigli. 
Sass.  INon  ve  l'ho  detto?  (a  Deh.)  Veniamo  a  noi... 

ma  dove  diamine  è  fitto  M.  NicoUe? 
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SCENA  IX. 

M.   Nicolle,  e  dette. 

Nic.  Eccomi. 

òass.  Tutto  è  iuteso.  Il  notaio  sarà  venuto,  m'im' 
ma_'ino. 

Nic.  Ha  mandato  in  questo  punto  a  dire  ch'egli  è 
occupato  in  prefettura  per  un  alto  di  incauto,  e 
che  non  può  aìsolutamente  venire. 

S.tis.  Come!   mi  manca  di  parola? 

M.'id.  iVon  c'è  gran  male;  si  può  diiTerire  il  con^ 
tratto  a  domani. 

Beli^.  Tanfo  più  ch'io  debho  disporre  qualche  cosa... 

k^oss.  rsiente:  non  vi  è  prefetto,  né  ptefetfura  che 
tenga;  mi  ha  dato  parola,  ogni  cosa  è  ordinata, 
e  ha  da  venire. 

Nic.  (piano  a  Sasso)  (Amico,  mio  nipote  non  ha 
ancora  provveduto  i  gioielli.) 

^'aji.  Signor  Belval,  andate  pure  comodamente  pei 
vostri  interessi,  vi  do  un'oxa  di  tempo,  e  al  vo- 
stro ritorno  mi  troverete  qui  col  n  laio.  Oh  lab' 
hiam  da  discorrere  col  signor  prefetto,     {/'arte). 

Mad.   E  noi  jiasseremo  di  là.  [a  Belv.\ 

Bel.   Madamigella.  (offrendole  il  braccio). 

Euf.   Signora  'i^ia,   avrò  da  dargli  il  braccio? 

Mad.   Ubbidite,  e  date  ornai  bando  alle  aflettazioni. 

Nic.  Egli  è  vostro  sposo. 

Euf.  Arrossisco.  {dà  il  braccio  a  Bel\^.) 

Ik'lv'.   Se  così  piace  al  ciclo! 

(entrano  tutti  nella  camera  a  dcstr.i). 

Fine  dell'Atto  Secondo. 
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ATTO   TERZO 

SCENA  PRIMA 

Alcssìna,  Pìe.rrot,  e  Lisetta. 

Messina  sarà  cestita  in  abito  vinU  moscoi^ita^ 

ed  aura  finte  bassette, 

Lis.  \De  V.  S.  vuol  parlare  a  M.  INicolle,  converrà 
che  ella  si  pigli  ^incomodo  di  ritornar  dopo  de-? 
siuare,  o  piuttosto  domani.  [ad  Messina). 

Aless.  Mi  premerebbe  parlargli  subito. 

Lia.  Mi  creda,  egli  è  ora  occupatissimo. 

Aless.  Non  lo  intratferò  che  pochi  momenti:  ve  ne 
prfli,'o,  bella  giovane,  siatemi  cortese  di  tanto. 

Lis.  Parò  l'ambasciata:  ma  se  è  tornalo  a  casa  un 
certo  signor  impaziente  con  cui  il  p.\drone  ha  da 
trattare  di  qualche  interesse,  colui  noi  lascia  più 
muovere  di  là. 

Aless.  Quand'è  così,  piacciavi  di  consegnare  questa 
lettera  a  M.  Nicolle:  aspetterò  dalla  vostra  com- 
piacenza il  sapere  s'io  possa,  o  non  possa  vederlo. 

Lis.  Ottimo  ripiego,  e  corro  a  servirla}  (  Che  bel 
moscovitino,  quanto  è  gentile.)  [da  sa  ed  entra 
ne^li  appartamenti  a  destra). 

SCENA   II. 

Alessina,  e  Pierrot, 

Aless.  Or  bone,  Pierrot,  che  te  ne  pare?  nessuno 
linora  ha  saputo  darci  conlezza  del  marchese  Val- 
court! 
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Pier.  Temo  pur  troppo ,  chu  il  nostro  viaggio  sia 
per  essere  inutile  alFatto. 

fJless,  Eppure  il  mio  cuore  mi  dice  che  lo  trove» 
remo. 

Pier.  Il  cuore  non  dice  sempre  la  verità. 

y^less.   Vedrai. 

Pier.  Siamo  arrivati  a  Lione  ieri  sera  alle  sei:  ho 
giralo  di  qua  e  di  là  sino  alla  mezzanotte  al  tea- 
tro, ai  calTè,  ne;^li  alherghi;  ho  do:nandato  a  tulli, 
e  nessuno  conosce  quella  famiglia.  Questa  mat- 
tina parimente  \^   S.   sa... 

yiless.  Crudele,  vorresti  togllernii   la  speranza? 

Pier.  La  speranza  che  fa  del  male  ,  è  meglio  to-» 
glier'.a  che  mantenerla. 

jiìcss.  Sei  il  gran  ragionatore. 

Pier.  Sono  francese,  signora  padrona;  e  prima  di 
andare  in  Russia,  ho  corso  molti  paesi,  ed  ho 
imparato  a  mio  costo,  che  non  convieu  troppo 
(ìdarsi  d'altrui. 

Alesa.  O.scresti  d  uhi  tare  della  lealtà  del  marchese? 

Pier.  Io  si,  perchè  dopo  quel  tanto  che  V.  S.  ehbe 
e  sostenere  per  causa  sua;  e  malgrado  delle  pro- 
messe di  cui  sono  slato  io  stesso,  con  mio  pe- 
ricolo, il  mediatore,  non  le  ha  mai  il  signor  mar- 
chese fatto  sapere  alcuna  novella  dei  fatti  suoi. 

Aless.  E  come,  vivendo  mio  padre  ,  avrebbe  egli 
osato  scrivermi? 

Pjer.  Ma  V.  S.  gli  ha  scritto  anche  dopo  e  fatto 
sapere  la  sua  risoluzione  di  mantenergli  la  data 
parola.  Ora  gli  è  più  d'  un  anno  che  il  signor 
conte  è  morto:  aljbiamo  aspettato  sette  mesi  una 
risposta;  sappiamo  che  le  lettere  sono  benissimo 
pervenute  a  Lione;  e  che  nessuno  avendole  ri-? 
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ciiperate  dalla  Posta,  sono  state  trasmesse  alla 
Direzione  generale  in  Parigi... 

Àless.   Che  vorresti  inferirne? 

Pier.  Che  l'opportunità,  il  bisogno  ablìia  iudollo  il 
marchese  a  inventar  forse  una  favoletta^  o  che 
piuttosto  egli   fosse  ammogliato. 

Mess.  Tu  vuoi  irritare  la  mia  sofìTerenza. 

Pier.  Io  ragiono... 

Aless.  Il  marchese  è  militare,  la  Francia  è  vasta: 
chi  sa  eh'  egli  non  sia  stato  chiamato  alti  ove 
da'suoi  superiori! 

Pier.  Lusinghe  della  speranza... 

Mcss.  Ho  indugiato  (Inora  a  scrivere  al  nostro  anr»- 
basciatwrp  :  ma  quando  mai,  il  che  non  credo, 
riuscissero  vane  le  nostre  ricerche,  vincerò  ogni 
ripugnanza  ,  e  pregherò  lui  stesso  di  chiederne 
conto  al  ministro  della  guerra. 

Pier.   Vedremo;  ma... 

Atess.   Finiscila,   viene  alcuno,   sar-à  M.  K'^oUe. 

Pier.  Tacerò:  ma  dopo  tre  anni  di  lontananza,  non 
avendo  mai  avuto  né  lettere,  né  riscontri,  gi- 
rare il  mondo;  mei.tire  nome  e  sesso  per  ceicar 
la  costanza  in  uu  militare,  e  in  un  militare  frau->- 
cese... 

Mess.  Mi  pento  d'averti  condotto  meco. 

SCENA    III. 

J  suddetti.  M.  Nicolle  dalle  camere  a  destra,  e  avente 
fra  le  mani  spiedata  la  lettera  jnescntuta  da  Jtcs^ 
^ina. 

Nic.   Voi  siete  quel  cavaliere    di    Pietroburgo    che 

ha  recata  questa  letleia? 
ALen^s,  Quegli  stesso.  Perdonate  se  v'ho  distuibatu... 
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Nic.  Voi  mi  siete  caltlamente  race  imanJato  dal  si- 
gnor AusWer  mio  corrispondeule  ed  aulico;  mi 
stimerò  fortunato  di  })Otervi   ubbidire. 

Mest.  Prima  di  tutto  mi  premerebbe  sapere  se  tro-» 
visi  presentemente  in  Lione  il  marchese  Euge- 
nio Valcourt  che  voi  conoscerete  senza  fallo? 

Nic.   Il  marchese  Eu^'enio  Valcourtl 

Pier.   (Ho  capito:  non  lo  conosce.)  {ila  sé). 

Nic   Un  tal  nome  mi  riesce  nuovo  affatto, 

Aless.   Per  altro  la  sua  famiglia  è  lionese. 

Nic.  Oserei  quasi  accertarvi  che  non  solo  in  Lione 
ove  conosco  le  case  principali,  ma  né  anche  in 
tutto  il  dipartimento  non  v*  è  questa  fami^^lia. 

Pier.   (L'ho  detto.)  (da  sé). 

Alcss.  Signore,  c^li  è  impossibile  ch'io  m'inganni. 
Vi  pregherò  di  fare  le  opportune  riciirche,  o  al- 
meno d'indicare  a  me  stesso... 

Nic,  INon  v'  inquiet.ìte  ,  sarà  mio  pregio  il  com- 
piacervi. Intanto  è  qui  mia  moglie  ;  domanda- 
remo  e  lei  se  alle  volte  conoscesse  questi  vostri 
corrispondenti. 

SCENA   IV. 

Madama   Bianca,  e  detti, 

Mad,  Si  accosta  facendo  una  piccola  rìi^er^nza, 
Nic.  IMadama  ,   vi  presento  il  signor   conte    Paolo 

Subolf  di  Pietroburgo.  (a  Bianca), 

Alad.  Fa  una  più  profonda  riverenza. 
Nic.  Egli  è  venuto  in  Francia  per  suoi  interessi  , 

e  fa  ricerca  della  famiglia  dtì'maichesi  Valcourt. 

Io  gli  ho  d.tto  candidamente  3  che  mi  è  allatto 

liuoyo  uu  tal  casato. 
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3Jiul.  Mio  buon  amico  che  «lite  inai?  la  famiglia 
Valcourt  è  una  ileile  più  ragguardevoli  (iti  reame. 

Nic.  Io  non  sapeva... 

ALcss,  (con  precipizio  cui  vorrebbe  reprimere  e  non 
può).  Ah,  ve  l'ho  detto,  signore,  ch'io  non  m'in- 
gannava? 

Miui.  Di  più  la  conosco  particolarmente... 

Jless,  {come  sopra)  Ditemi  duuque:  in  qual  quar- 
tiere dimorano?  cpial  numero...?  favorite  di  man- 
dar suhito...  («  AVc.)  anzi  andremo  noi  stessi. 
Madama,  quanto  vi  sono  riconoscente  per  questa 
notizia} 

JiJaiL  Alla  vostra  premura  convien  dire  che  ab- 
biate un  qualche  grande  amico  in  quella  casa? 

Jless.  Ah  signora  ,  un  amico  il  più  caro  ,  il  più 
preziosi),  e  per  cui  darei  mille  volte  la  vita. 
(Oh  Dio,  mi  tradisco!)  {da  sé). 

Pier,  [dopo  auede  accennato  più  volte).  (Or  ora  si 
fa  conoscere.)  (da  sé). 

Mad.  Mi  spiaco  il  dovervi  dire  che  i  signori  Val- 
court  sono  del  dipartimento  dalla  Senna^  e  dopo 
il  ritorno  del  re,  dimorano  in  Parigi. 

Aless.  Come!  non  sono  lionesi?  badate  un  po'me- 
glio,  signora.., 

Mad.  lo  sono  parigina  :  mio  padre  è  procuratore 
alla  corte  d'  appello:  inoltre  casa  nostra  trovasi 
di  facciala  a  quella  de'  signori  Valcourt. 

Aless.  Sarà...   ma  par  cui  ancora  impossibile. 

Pier.  (  Intanto  una  bugia  il  signor  marchese  V  ha 
detta.)  (da  sé). 

Aless.  Di  grazia,  madama,  conoscerete  tutte  le  per- 
sone di  quella  famiglia? 

Jilad.  Tutte,  signor  conte:  mio  padre  è  lorg  prò-* 
curatore. 
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Aless.  Per  conseguente  conoscerete  il  marchese  li- 
qlio  .  .  . 

M<t(L  II  marchese  Eugenio? 

^less.  Appunto. 

MmÌ.  Sarebbe  quegli  il  vostro  amico? 

(con  qualche  ansicU)]. 

jllcss.   SI,   quegli,   madama,   quegli  stesso. 

Mud.  (da  sé)  (  Povera  me  ,  che  gli  dirò  mai  ?  ) 
L'avete  forse  conosciuto...? 

jiless.  In  Russia. 

Mitd.   Capilauo  ingegnere? 

Aless.  Si,  sì,  madama,  ca]>itano  ingegnere.  E...  e 
ditemi,  sarà  egli  a  Parigi?...   lo  troverò  colà? 

(con  pre/uuia). 

Mad.  ÌN'on  credo...   dou  saprei  ver;tmeute... 

ALess.  Coiucl  non  credete,  non  sa])t;te...?  v'è  qual- 
che mistero  che  si  debba  ignorare? 

Alad.  Poiché  egli  si  partì  col  grande  esercito,  non 
ne  ho  più  saputo  nulla.  (  INou  Lo  coraggio  di 
dargli  io  prima  un  tiisto  annunzio.  ) 

(  jjioìio  a  Niaìlle). 

Aless.  Vi  dirò  dunque  io  stesso  :  eh'  egli  è  stalo 
qualche  tempo  ])rigioniero  in  Russia,  e  che  ha 
quindi  ottenuto  di   tornare  in  Francia. 

Mad.  Sarà,  saia  Lenissimo:  e  molto  tempo  che  non 
sc*ut/  stata  a  Parigi... 

Aless.  Pierrot,  troveremo  il  marcliese  a  Parigi:  e 
se  non  sarà  quivi,  i  suoi  parenti  me  ne  sapian 
ilare  contezza.  Signori,  vi  ringrazio  entrambi, 
uè  voglio  più  oltre  abusare  della  vostra  bontà: 
M.  !^iicolle,  vi  pregherò  di  darmi  cento  luigi  per 
continuare  il  viagj;io.  (riincUe  una  ca/tiòiuL  a 
piicolle  dopo  averla  soUosciiUu] . 
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AVr.  Non  v'afTroflate  a  partire. 

Alaci.   Scriverò  a  mio  padre  per  saper  meglio... 

Aless.  Kon  posso  assolutaaietite  fermarmi  a  Lione; 
neppure  quest'oggi  :  couvien  cb'io  mi  parta  su- 
bito. Ditouii  :  in  quante  ore  si  può  audare  di 
qua  a  Parigi? 

iV/c.  Si  può  audare  comodamente  .. 

Jless.  l\ou  comodamente,  ma  camminando  sempre 
di  e  notte? 

Pier.  Anche  a  costo  d'ammazzarsi. 

AVc.  Signor  conte,  in  60  ore  potete  essere  condotto 
a  Parigi. 

Alcss.   Respiro. 

(Nic.  e  Mud.  discorrono  piano  tra  loro). 

Pier.  Veramente  signor  conte;  arrivali  ieri,  e  ri- 
metterci cosi  presto  in  cammino... 

Aless.  {piano  a  Pierrot).  (Valoourt  avrà  rivevule  le 
mie  lettere  in  Parigi.) 

Pier.    (Beue,    ma...)  [piano). 

ALcss.  (Andrai  subito  a  riconoscere  alla  Posta  quando 
sieno  state  trasmesse.  )  [come  sopra). 

Pier.   (Eseguirò;  ma,  dico,  aspettando...) 

{come  sopra)' 

Aless.  (Quindi  ordinerai  quattro  cavalli  pei'  le  tre 
dopo  mezzo  giorno.)  (come  sopra. 

Pier,   (Almeno  sino  a  domani...)  {come  sopra), 

Aless.   (Ubbidisci.)  {come  sopra). 

Pier.   (  JNon  occorr' altro.)  {parte). 

Nic.  Signore,  vi  prego  di  trattenervi  e  -n  mada- 
ma: ritornerò  fra  pochi  momenti.  (Procurate  di 
persuaderlo  a  fermarsi  ,  e  poi  gli  parlerò  io 
stesso.)  {piano  a  Madama^  quindi  entra  nelle  car- 
niere a  destra). 
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SCENA  V. 
Alessìna,  e  madama  Bianca. 

Mnfl.  (fa  sedere  Alessìna).  Signor  contc^  s'io  po- 
tessi sperare  un  favore  da  voi... 

Aless.  {accostando  con  uivacilà  la  sua  sedia  presso 
quella  di  Madami  ).  Comandalemi  liberamente: 
non  posso  abbastanza  esprimervi  la  mia  ricono- 
scenza per  la  grata  notizia  che  mi  avete  dato. 
(bacia  affettuosamente  e  ribac'a  la  mano  di  Mad.) 

Mad.  I\Iio  marito  ed  io  vi  preghiamo  instante- 
m'Mite  di  voler  difTeiire  la  vostra  partenza,  al- 
meno d'un   qualche  giorno. 

Aless.  Non  ve  l'ho  detto?  è  impossibile,  madama, 
è   impossibile. 

Mad.  Abbiamo  quell'  appartamento  libero,  disim- 
pegnato a^ratto.   [accennando  a  sinistra). 

Aless.   Vi  sono  tenuto. 

Mad.  Mio  marito  ha  tante  obbli;^azioni  verso  il 
nostro  corrispondente  di  Pietroburgo... 

Aless.  iMi  ha  questi  procurato  un  gran  bene  nel 
raccomandarmi   a  così   gentili   persone. 

M.id.  Ccflffe  dunque  alle  nostre  istanze,  accettate... 

Aless.  E  po'ele  Credere,  die  se  un  aliare  importan- 
tissimo non  mi  chiamasse  presso  Valcouit,  io 
ricuserei  1'  ofTerta  d'  una  signora  cosi  amabile, 
così  compita  quale   voi   siete? 

Mad.  {da  sé)  (Quanto  è  afTcttuoso  questo  giovane!) 
Mio  manto  ha  U!i  nipote  che  ha  militato  in 
Russia:   parlerete  con  esso  lui... 

Aless.  Ne  ho  già  chiesto  a  tanti,  e  sempre  inutil- 
mente- E  p  tichè  voi  m'assicurate  che  la  fami- 
glia del  marchese  diuiori  in  Parigi... 
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Mad.  E  vpr<'>  :  ma  p:)fr(;l»ht>  <larsi  che  W  ^osfrnr 
amico  fosse  stato  richiamato  sotto,  le  insegne. >. 
ovvero  si  trovasse  iii  qualche  città  niatittima.. . 
scriverò  s«l)ito;  e  in  sci  o  sette  giorni  ni  più.,, 

Aless.  E  intanto  s'egli,  come  spero,  fosse  a  Parii^ì, 
ecco  sci  o  sette  giorni  almeno  penduti  por  coi  ni 
che  tanto  brama  di   rivclerlo. 

Mari.  Questo  desiderio  è  in  voi  molto  f{,>rvido. 
Che  sarebhe  se  vi  animasse  un  sotiìimento  di  più 
tenera   natura? 

Jless.   A  cbe  serve  l'amar  freddamente? 

Mj(L  Vi  do  ragione  :  ma  convien  distinguere  af- 
fetto da   affetto. 

Aless.  Eh,  madama,  so  distinguere:  e  qualora  i-r» 
amassi  come  voi  dite,  la  persona  da  me  amata 
avrelihe  tutti,  tutti  i  sentimenti  dell'anima  tuia, 
e  costantemente  e  per  sempre. 

M ni.  {da  sé).  (Glie  fuoco,  che  espressioni  iV  un 
CHOr  nuovo  ed  ingenuo  !  )  Siete  già  stato  altro 
volte  in   Francia? 

Alf.ss.   E  questa  la  prima. 

Mad.  \m  vostre  cortesi  e  cosftjn»ate  maniere,  e 
più  di  tutto,  il  dilicato  vostro  seiitire  vi  f.ut;b* 
bero  degno  d'esser  nato  a  Parigi. 

Alesi.  Signcjra,  non  vi  ofFemlete,  se  un  giovane  del 
Nord  osa  dirvi  che  voi  francesi  avete  un'  idea 
troppo  vantaggiosa  di  voi  stessi,  ]>er  cui  sjn-c/,- 
7.ate  troppo  faciluiente  ogni  altra  u.izione.  IN'ulti* 
«  di  buono,  nulla  è  gentile,  nulla  di  perfetto  se 
non  quello  che  si  trova  fra  voi.  Se  le  altre  na- 
'iiioni  non  hanno  il  vostro  brio,  la  vostra  el«* 
ganza  e  squisitezza,  non  hanno,  perdonate  madama^ 
non  hanno  neppure  il  difetto  compagno  a  questa 
qualità;  la  leggerez'Éa  e  rincos!air/.a. 
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Mad.  Soc5p;iornatc  con  noi  alcun  poco:  conoscerete 

che    sappiamo    essere   all'  opportunità    e  fermi  e 

costanti;  o  almeno  almeno  che  possono  trovarsi 

grandi  eccezioni  alla  regola,   (con  qualche  dinio- 

strazì'niie  rìsen>afa  d^ amorevolezza) . 
Aless.   Desidero  io  primo,   madama,   e  lo  desidero 

di  cuore,  che  si  trovi  questa  eccezione  fra  voi. 

{soxpirando). 
Milli.   {Che  vorrà  dir  (\\u-\  sospiro?  )   (  da  sa).   Io 

desisto  con  pena  dal  pregarvi  ....  ritorua  mio 

marito. 
Aless.  S'alza:  cosi  pure  Madama. 

SCENA  VI. 

M.  ^icolle^  e  delle. 

Nic.  Eccovi ,   signor  conte  ,  i  cento  luigi  che  farò 

consegnare  al  vostro  cameriere. 
Aless.  Io  vi  rinnovo  i  miei  ringraziamenti... 

{per  partire). 
AYc.   Come!   madama  non  è  riuscita  a   persuadervi 

di  onorare  la  nostra  casa  per  qualche  giorno? 
Mad.   Ei;li  ricusa  assolutamente. 
Aless.    Spero  che  al  mio  ritorno    avrò    il  bene  di 

rivedervi.  Sarà  meco  il  marchese  Eugenio:  giii- 

stihcherà  egli  stesso  le  mie  ragioni  pressi  di  voi. 
Nic.   Lasciatevi   muovere  :     oggi  è  giorno   di    fesfa 

in  mia  casa.  Saran  qui    tra  poco    tutti    i  nostri 

parenti. 

SCE^\\  VII. 

M'  Sassòf   e  detlì. 
Suss.  Il  prefetto  non  voleva  lascinr  venire   il  no* 
taro:  rispetto  la  prima  potei?là  del  dipartiuicuto; 
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ma  If  promesse  mi  si  debljouo  attenere.  Ed  ora 
che  facciam  qui  ?  egli  e  di  là  :  se  ahMam  da 
concertare...  {a  M.  Nicolle). 

Nic.  INon  vedefe  ?  sono  qui  con  questo  cavaliere 
di  Pietroburgo,  statomi  raccomandato  dal  nostro 
signor  Auswer... 

Sass.  Benissimo  :  ma  questo  cavaliere  saprà  che 
ognuno  ha  i  fatti  suoi... 

AVc.  Io  lo  pregava  che  volesse  Iraltenersi  in  casa 
nostra  :  ed  egli  in  vece  vuol  partir  subito  alla 
volta  di  Parigi. 

Sass.  Lo  chiamerà  quivi  un  qualche  interesse  pre- 
muroso. 

Alcss.   Premurosissimo.  ' 

Sass.  Allora  lo  approvo  e  gli  do  ragione» 

Nic.  M.  Sasso»   meno  precipizio... 

Mad.   Gli  domandiamo  l'indugio  di  pochi  giorni. 

Sass.  Siete  sempre  quelli  degli  indugi.  Se  non  era 
io  ,  non  si  farebbe  neppure  oggi  il  nostro  con- 
tratto, [quindi  ad  A!css.)  Lasciateli  dire:  quando 
si  ha  un  negozio  alle  mani,  convien  terminarlo. 

zfhss.   E  cosi  iio  fermamente  disposto. 

Sass.  Bravo  :  mancia  generosa  a'p  >stiglinni  ,  e  in 
meno  di  sessanta  ore  siete  a  Parigi.  Buon  viag- 
gio adunque;  noi  passiamo  di  là... 

SCENA  VIIL 

/  suddetti.  Liset'a,  quindi  Pieirot  tutto  ansante* 

Lis.  Egli   è  ancor  qui,  venite  pure. 

(a  Pier,  il  quale  entra  e  si  accosta  ad  Jless.) 
Aless.  Il  mio  cameriere.  Mi  permettete?    [a  M.  Nic.) 
Nic.   Siete  il  padrone. 
Sass.   [a  Nicolle  e  Mad.)  Non  è  ancor  finita  l'istoria? 
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Àlcss.  Or  bene  le  lett»Te...  i  cavalli?  {a  mezza  voce) . 

Pier.  Alfro  che  lettere,  altro  che  cavalli...  lascia- 
temi pigliar  fiato.  Se  gli  occhi  miei  non  mi  hanno 
ingannato...  [a  mezza  uoce). 

Mes-i.   Parla;   presto.  (forte). 

Pier.   ]Mi  pare  d'aver  vefluto  il  marchese!  (forte). 

Jless.  (con  '^ran  forza)  Dove,  dove  l'hai  veduto? 
oh  me  felice!  oh  il  mio  caro  amico...  io  lo  sa- 
peva bene...  Si;^nori  perdotiate,  perchè  io... 
perchè  egli...  andiamo  subito.  Che  ti  ha  detto? 
è  andato  forse  all'albergo?  ah  no,  verrà  qui  egli 
stesso. 

Pier.  Le  dirò... 

Mad.  Signor  conte,  vi  accerto  che  non  può  essere. 

AVc.   È   un  abbaglio  del  vostro  cameriere. 

Jtess.   L'hai  veramente  veduto,   veramente? 

Pier.  Io  mi  trovava  bensì  in  qualche  distanza;  ma 
la  s'aluri:   il   portamento,   il   vestito... 

Nic.  E  un  officiale  che  lo  rassomiglia,  vi   dico. 

Pier.  Sarà,   ma  ragionando... 

Aless.  Stolido,   e  perchè  non  ti  sei  accostato? 

Pier.   Por  venir  subito  a  recar  la  novella. 

Alfss.  Chi  sa  ora  se  lo   troveremo... 

Pier.   Egli  è  entrato  da  un  mercante  qui    presso... 

Alcss.  Andiamo  subito. 

(si  stacca  con  risoluzione  per  partire), 

Nic.  Perdonatemi,  ma  per  ora  non  \i  lascio  an- 
dare.      (ISicolle,  e  Madama   vogliono  ratteiierla). 

Ale  ss.   Come  s'gnori? 

Mad.   Credete  a  noi...  (ad  Àless) 

Tiic.  Sappiamo  di  corto  che  il  marchese  non  è  iu 
Lione. 

Alesi.  Me  ne  convincerò  da  me  stesso,  [come  sopra), 
Alessin.\  ecc.  3 
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iV/c.  Il  (lisingatino  vi  sarà  disgustoso:  andrò  Jo 
piutt'isto  a  verificare... 

^Irst.  Si^^nori,  l;i  vostra  gentilc/za  è   soverchia. 

Sa\s.  Questa  è  singolarissima!  non  vi  basta  indu- 
giare gli  aflTiri  vostri  ,  e  volete  anche  imp^Mlire 
quelli  drilli  altri?  e  perchè  non  volete  ch'egli  hadi 
a'faH'i  suoi?  e  chi  è  questo  signor  marchese? 

Afful.  Cocrnato...  i        ., 

N:c.   Vo  lo  diremo  poi.     \ 

jilcss.  Qual  mistero?  il  mio  amico  ,  qiiegìi  che  io 
cerco,  si  è  il  mrtrchese  Eugenio  Valcourt,  capi- 
tano ingegnere... 

Sasx.  Quegli  che  militò  nella  sgraziata  campagna  di 
Russia?  • 

Àless.   Egli   Stesso. 

Suss.  Qtfando  è  così,  non  dico  più  nulla:  potete 
risparniiart"  ogni  riceica  ed  anclie  il  vostro  viag- 
gio. (M.  Nicoile,  e  Maclaina  vanno  accennando 
a  M.  Sasso,  porcile  taccia) . 

Alrss.   (^omc!  Perchè?  (con  n<.'itaz.  che  va  crescendo). 

Sass.  Ho  veduto  la  sua  famiglia  a  Parigi  duo  mesi 
sono, 

Àless.   Or  bene? 

Sass.   Erano  tuttavia  desolatissimr. 

Aless.   Desolati!   Dio!   e  perchè? 

M^id,  Tacete...    ?        o      ^ 
■»T-      TI     ..  \    "■  Sasso. 

Nic.  Basta...         ì 

Su'.s.  Se  fosse  un  padre,   un  fratello,   uu  amante, 

ma  un  aulico... 
Ah'ss.  No,  pallate,   ve  ne  .scongiuro;    a  che  giova 

il  tacere?  convien  pure  ch'io  latto  sappia.  [aSas.) 
Sass.  Avete  ragione.    Il    povero    marche.se    era     iti 

Russiii:  per  due  anni  non  se  n'ebbe  mai  noviella. 
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Suo  padre  sperava  sem[)re  di  rivcileilo,  il  mini- 
stro della  guerra  gli  fece  sapere... 

j4Li'.iS.  Gran  Diol  non  sarebbe   forse  più  in  vita? 

Sass.  Che  volete? 

Mad.  Pur  troppo  non  vive  più. 

Aless.  Oh  inaspettato  annunzio!  oh  le  mie  speranze 
«vanite!  oh  il  mio  amico  perduto!  signori,  per- 
donate, non  posso  resistere...  Pierrot  sostii-nmi, 
sostieumi  Picrrot,  ch'i»  non  cada.  {PitvroL  It  su-; 
sliene.   Madama,  e  Lisetta  coirebbero  accostarsi). 

Pier.  Madama  non  v'incomodate,  sonqua  io  atesso... 
non   è  niente... 

Nic.  Conducetelo  in  quelle  camere.  Voi  Lisetta 
manderete  alla  hxauda  del  Parco,  e  farete  tra- 
sportar qui  la  sua  roba,  {quindi  a  Pierrot).  Qua- 
lunque cosa  v'occorra,  disponete  di  tutti  noi. 

Lis.  Intanto  se  io  potessi... 

{volendosi  nuovamente  accostare). 

Pier.  Lasciate,  vi  prego:  se  avrà  bisogno  di  qualche 
/cosa,  chiamerò.  (Almeno  è  finita  :  e  poiché  il 
marchese  è  morto,  gli  è  meglio  ciie  1'  abbiamo 
saputo  qui  che  a  Parigi.)  {Jlessina  sostenuta  da 
Pierrot  entra  con  esso  lui  nelle  indicate  camere). 

SCE^A  IX. 

7  suddett,  eccetto  Alessina,  e  Pierrot. 

Mad.   Con  la  vos!ra  smania...  1 

Nic.   Facevamo  il  possibile  jter  celar-  >  a. Sasso, 

Sass.  E  meglio  dir  le  cose  subito:  un  dolor  vivo 
passa  j)iù  presto  j  e  noi  iutaijto  non  perderei^iq 
altro  lempq. 
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Mad.  La  onvcuienza  vorrebbe  che  non  si  abban- 
donasse il  forestiere. 

Sass.  La  convenienza  vuole  che  si  faccia  quel  che 
si  ha  da    fare. 

Nic-  Madama,  penseremo  a  tutto.  M.  Sasso  pre- 
cedetemi nel  mio  gabinetto. 

Sass.  E  voi,  cognata,  mandatemi  subito  il  notaio, 
ma  subito  per  grafia,  per  cortesia,  per  farmi 
piacere. 

Mad.  La  mia  povera  sorella  l'  avete  aramazzata 
con    le    vostre   impazienze. 

{parte  per  le  scene  a  destra)* 

N/c.  Voi  Lisetta  avete  inteso... 

Lis.  Vedrò  prima  se  quel  cavaliere... 

Sass.  Ubbidite,  non  ra;;ionate. 

Lis.  V.  S.  non  ha  sentimenti  d'umanità. 

Sass.  A  proposito,  signora  umanissima,  mi  ricor- 
derò di  voi. 

JJs.  Non  preme... 

Sass.  Anzi  preme  assai,  e  M.  Nicolle... 

Lis.  Ella  non  sa  nulla. 

Sass.  Come!  non  ho  sentito  forse,  non  ho  veduto? 

Lis.  Non  ha  sentito,  non  ha  veduto  bene. 

Sass.   Insolente... 

Lis.  E  un  uomo  così  fatto  come  lei,  con  tanto  pre- 
cipizio, con  tanta  impazienza,  senza  riflettere, 
senza  considerare,  non  ne  indovinerà  mai  una  a 
dovere.  (parie). 

Sass.  Si  può  sentir  di  peggiol  oh  andiamo  nel  ga- 
binetto? 

Nic.  Ma  che  significa  tutto  ciò? 

Sass.  Il  vostro  computista  e  la  signora  cameriera 
fanno  all'amore  iusiemei  andiamo... 
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Nic,  Non  credo,  M.  Sasso... 

Sass.  Si  amano  furiosamente,  vi  replico... 

Nic.  Diaminel  un  giovane  civile  e  di  buone  spe  - 
ranze,  eome  il  sig.  Guglielmo,  fare  all'amore  con 
una  cameriera. .. 

Snss.  Si,  l'occasione  lascia  fare  i  bei  riflessi  alla 
gioventù! 

Nic.  Vi  penserò  con  comodo. 

Sass.  Non  v'è  tempo  da  perdere;  e  per  evitare  scan- 
dali, convien  dar  loro  qualche  denaro... 

AVc.  E  poi? 

Sass.  E  mattarli  questa  sera.  (pavlono). 


fine  deliquio  Terzo, 
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SCENA  PRIMA 

M.  Nicolle  dalle  camere  a  destra, 
parlando  verso  le  scene  donde  esce. 


Ni'c.  Dil 


ite  a  M.  Sasso,  che  mi  conceda  poclii  mo- 
menti, che  numeri  il  denaro  col  signor  Guglielmo, 
ch'io  tornerò  presto  da  lui.  Richiede  il  dovere 
d'ospitalità  ch'io  sappia  novella  del  forestiere. 
Le  sue  smanie  nell'intender  la  morte  del  mar- 
chese Valcourt,  le  espressioni  ambigue  del  mio 
cprrispondente...  ah  in  questo  fatto  è  nascosto  un 
qualche  importante  mistero.  Viene  il  cameriere; 
saprò  chiarirmi. 

SCENA  II. 

Pierrott  e  detto. 

Pier.  Signore,  io  veniva  a  cercare  di  lei. 

^ic.  Come  sta  il  vostro  padrone? 

Pier.  Alquanto  meglio;  anzi  egli  hramerehbe  poter 
parlare  con  V,  S. 

Nic.  Ed  io  lo  ascolterò  volentieri. 

Pier.  Ma  vorrebbe  che  nessun  altro  ci  fosse. 

Nic.  Saremo  noi  due  soli...  E  posso  io  medesimo, 
se  cosi  gli  aggrada,  passare  di  là. 

Pier.  Credo  che,  se  V.  S.  ha  la  bontà  di  volerlo 
aspettare,  verrà  qui  piuttosto  egli  stesso,  (entra). 

Nic.  Se  mi  riesce  di  guadagnarne  l'animo,  procu- 
rerò di  poterj^li  giovare  dove  posso, 


SCENA  III. 

Il  suddetto:  Lisetta  dall'uscio  dì  prospetto  adente 
fra  le  mani  i  disegni  di  Belval  incorniciati  e  cui 
loro  cristallo. 

Lis.  Il  signor  Belval... 

Nic.  Non  voglio  veder  nessuno. 

Lis.  Le  mantla  i  disegni. 

Nic.  Posateli  sul  tavolino. 

Lis.  Li  portelo  là  entro  secondo  l'intendimenfo  di 
V,  S.  [accennando  le  camere  di  Alessina). 

Nic.  Sul  tavolino  vi  replico;  e  andate. 

Lis.  Sou  pure  in  sala  le  valigie  del  forestiero. 

(depone  i  disegni). 

Nic.  Va  benissimo. 

Lis.  Andrò  ad  avvertirlo. 

[yorrebbe  entrare  nelle  indicate  stanze). 

Nic.  No. 

Lìs.  Almeno  il  cameriere. 

Nic.   Siete  un'indiscreta:  partite. 

Lis.  V.  S.  ha  una  gran  paura  cli'io  vegga  il  mo- 
scovitino.  [a^^iandosi  per  partire). 

Nic.  Vi  piace  eh? 

Lis.  A  chi  non  piacereble?  {come  sopra), 

Nic.  E  intanto  fate  all'amore  col  mio  coiuputista. 

Lis.  Non  è  vero,  signore,  e  M.  Sasso  s'inganna. 

Nic,  Come  s'inganna? 

Lis.  Non  son  io  che  fo  all'  amore  col  signor  Gu- 
glielmo. 

Nic.  E  chi  dunque? 

Lis-  Che  so?  qualche  t'onua  del  vicinato,    (parte). 

Nic»  Saprò  da  Guglidujo  stesso  la  verità. 

(accosta  due  sedie). 
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SCENA  IT. 

Àlessina,  e  M.  Nicolle. 

Aless.  Signore,  l'Improvviso,  infaustoannunzio della 
morte  del  mio  amico  mi  ha  cosi  subitamente  op- 
presso ogni  spirilo  che  non  ho  potuto  farvi  altre 
domande.  Appena  tornato  in  me,  ponendo  mente 
ad  alcune  circostanze,  mi  è  rinata  in  cuore  la 
lusinga  che  forse  noa  sia  per  ancora  ben  certa 
una  tale  notizia. 

Nìc.  Ella  è  pur  troppo  certissima:  mia  moglie,  M. 
Sasso  e  mio  nipote  stesso  me  l'hanno  riconfer- 
mata. 

Aless.  Sapranno  essi  a  un  dipresso  in  qual  tempo 
e  ia  qual  luogo  abbia  l'infelice  cessato  di  vivere. 

T^LC.  Mi  hanno  detto  ch'egli  mori  dopo  la  battaglia 
di  Krasnowi  cioè  nel  periodo  della  seconda  ri' 
tirata;  e  che  fu  ucciso  sul  ponte  stesso  della  B«- 
rezina. 

Aless.  Dio,  ti  ringrazio! 

Nic.   Come? 

Aless.  Dunque  egli  vive  si  egli  vive,  non  ne  ho 
dubbio,  e  lo  troverò  a  Parigi  o  in  altri  luoghi. 

Nic.  Vi  compatisco:  la  troppo  fervida  vostra  im- 
maginazione vi  seduce  e  v'inganna. 

Aless.  Come  mai  posso  ingannarmi,  se  ho  conosciuto 
Valcourt  dopo  il  terribil  passaggio  della  Berezina; 
e  allorquando,  perduto  \  suo  servitore,  e  appena 
potendosi  reggere,  e  ridotto  quasi  ombra  senz'a-. 
nima,  si  condusse  a  stento  sino  al  nostro  castello? 

Nic.  {con  molta  espressione  di  sorpresa).  Signor  contei^ 
cUe  mi  dite  voi  mai? 
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y^/cM.  La  Iterila. 

yic.  Non  siete  voi  di  Pletrobarrjo? 

^'ess.  No,  M.  Nicolle,  sono  di  Mosca. 

yic.  Non  siete  voi  il  conte  Suboflf? 

yiless,  A  che  più  giova  il  nascondevo?  io  sono  dei 
conti  EikofF. 

Pk'ie.  (crA  massimo  stupore] .  Che  sent  )'  voi  dei  conti 
E.kofT! 

Aless.  Perchè  tanta  ammirazione?  avefe  forse  co- 
nosciuto mio  padre  ne'suoi  viaggi  in  Francia? 

Nic'  No...  ma...  ditemi:  questo  castello  del  quale 
parlate,  dov'è  situato? 

Aless.  A  tre  verste  in  qua  della  Berezina.  Or  vi 
basti,  31.  Nicolle. 

AVc.  [da  sé).  (Qual  pensiero!)  Signor  conte  al  vo- 
stro passato  tuibamento,  alla  presente  agitazione 
più  non  dubito  che  un  qualclie  gran  segreto  voi 
chiudiate  nell'animo. 

Aless.  La  morte  d'un  caro  amico... 

Nic.  (seguitando).  Perchè  meatir  nome  epatiiaye- 
n^nuO  in  Fraucia? 

Aless.  Ho  dovuto  farlo  per  possenti  mo'ivi. 

I^ic.  Deh  confidatevi  meco,  apritemi  il  cuor  vostro. 

Aless.  Non  più,  io  debbo  partire. 

AVc.  (come  sopra).  Vi  dia  coraggio  la  mia  età,  la 
mia  esperienza,  l'offerta  ch'io  \i  fo  d'una  leale, 
d'una  sincera  amicizia. 

A'ess.  In  altro  tempo,  M.  Nicolle,  non  al  presente. 

Nic.  Rispondete  ad  una  sola  domanda. 

Aless.  Altro  non  posso  dirvi. 

Nic.  Avete  voi  una  sorella? 

Aless.  Quale  inchiesta!  {turbandosi). 

Nic.  Per  nome  Ales^iua? 
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Alcss.  (da  f.?).  (Gran  Dio,  il  cuor  mi  fugge.)  Clic 
dite  voi  mai?  come  vi  è  noto...?  che  cercale  voi 
di  sapere?...  no,  no!  rispettate  il  mio  segreto,  il 
mio  stato,  e  lasciate  ch'io  parta.  (Ah  mi  scopro 
insensata,  e  non  60  più  che  mi  dica!)  [da  sé  a^i-i 
tatissima) . 

/V/c.  Un  momtìnlo.  (piglia  uno  de'disegni  sul  tai^O" 
lino,  e  lo  pcT^e  ad  Alessina).  Osservate  se  per 
avventura  potete  riconoscere  questo  disegno. 

Aless.  Cicli  chi)  veggo?...  sì,  questa  è  una  camera 
del  mio  castello...  questi  è  Valcourt...  qui  son 
io...  mio  padre  ci  sorprende...  ma  questo  è  la- 
voro del  marchese...  e  come  presso  di  voi?  quale 
incantesimo,  qiial  sogno!  chi  mi  svela  quest'ar- 
cano? ah  vi  chieggo  perdono  delle  mie  ripulse, 
concedete  ch'io  lutto  sappia;  io  mi  getto  a'piedi 
vostri;  il  mio  affanno,  i  miei  tormenti  v'ispirino 
pietà  di  mei 

T^ic.  (sostenendola),  X^on  ho  più  dubbio:  voi  duri' 
que  siete...? 

Aléss.  (leneranientc) .  Quella  stessa  Alessina  che  sal- 
vai la  vita  a  Valcourt;  che  lo  amai  riauiata,  che 
ne  fui  crudelmente  divisa;  che,  morto  mio  padre, 
e  disperando  d'averne  notizie,  mi  posi  in  cam- 
mino, e  sotto  mentite  vesti  mi  condussi  in  Ger- 
mania, quindi  in  Francia  per  rivederlo  e  per 
profferirgli  i  medesimi  costantissimi  sentimenti 
di  tenerezza  e  di  fede,  che  da  tre  auui  alimen-r 
tauo  l'anima  mia  e  la  mia  vita. 

ISic.  Signora,  ho  tutto  compreso.  (Mio  nipote  ha 
mentito  nome.)  (da  sé).  Ora,  se  avete  fiducia  in 
me,  ritornate  di  grazia  in  quelle  camere:  verrò 
fra  poco  da  voi. 
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Jlcss.  Ditemi  prima  se  vive  Valcnnrt,  se  lo  cono- 
scete, se  pò  ISO  S|>?iare  di  rivederlo. 

Nic,  Ei^li  vive^  lo  Conosco,  e  spero  che  potrete  ri- 
vederlo. 

Aless.  Dove?  quando?  non  sarà  più  un  inganno  il 
mio? 

Nic.  No... 

Aless.  Ma  perchè...»,  come...  ma  per  qual  motivo 
l'avete  creduto  estia'o?  Ah  sì,  purché  egli  viva, 
basta.  Oh  quale  const^lante  certezza!  M.  Nicolle, 
quanto  vi  dehho...!  deh  afTietlate  questo  istante... 

Nic.  Piacciavi  per  ora  di  ritirarvi... 

Aless.   Ma  io  vorrei... 

Nic.  Saprete  poi  ogni  cosà:  contenete  per  poco  que- 
sti affetti. 

Aless.   Per  poco?  sì,   ma  iiitanto... 

Nic.  Non  mi  vedete  comraoiso  abbastanza?  non  vo-=" 
lete  ancor  credermi? 

Aless.   Si,  si,   vi  credo... 

Nir.   Dunque... 

Aless.  (con  molto  affetto).  Siatemi  padre,  M.  Ni- 
col le,  siatemi  p;idre.  Pensate  di  qual  tempra  sia 
questo  amor  mio,  cui  nò  dLs;»nsfi,  uè  separazione, 
né  tempo,  né  lontananza  poti  rono  non  che  vin- 
cere, ma  ucppur  rallentarne  pi^r  un  memento  la 
forza.  (  entra  nelle  sue  camere:  Nicolle  laccom- 
pa^^na  sino  all'uscio  e  lo  soccliu  ule). 

SCENA  V. 

M.  Nicolle,  quindi  un  i^cìvo. 

Quale  costanza,  quale  afTettol  ma  int  anto  come  potrò 
riuscire  da  questo  imbarazzo' priiia  di  tutto  par- 
lerò a  mio  nipote.  Ehi,  chi  è  di  t'i?  {chiama)  ve- 


co  ALESSINA. 

drò  Come  egli  potrà  giustificare  l'aver  cambialf> 
nome,  (viene  un  Sen'o).  Mandatomi  subito,  su- 
bito Belval.  [Servo parte) ,  E  poi  come  sperare  dopo 
ciò,  cbe  M.  Sasso  si  ritiri  dal  trattato?  clie  dirà 
mia  moglie,  i  parenti,  la  stessa  Jìufrosina?  Oh  qui 
convien  disporre  le  cose  eoa  la  massima  pru- 
denza... 

SCENA  VI. 

Madama  Bianc  a,  e  detto. 

Mad.  Sono  anch'io  comp'esa  «el  divieto? 

Nic.  Madama,  aspetto  ni?  o  nipote... 

[con  qualche  imbarazzo) . 

Mad.  Egli  è  presso  la  f  posa  ;  sono  arrivati  i  pa- 
renti; il  contralto  è  'disteso;  e  mio  cognato  s'im- 
nazientisce  e  strepita  perchè  vi  siete  allontanato... 

Nic.  Strepiti  quanto  vr.ole:  ho  da  parlar  prima  con 
mio  nipote. 

Mad.   Mio  buon  amico,  mi  parete  agitato. 

Nic.  E  vero. 

Mad.  Non  può  vosb  a.  moglie  saperne  il  motivo? 

Nic.   Più  tardi,  ma  adesso... 

Mari.  Bene,  io  andrò  intanto  a  domandar  nuove 
del   forestiere. 

Nic.  Vi  pregherei  piuttosto  di  tornare  con  vostra 
nipote... 

Mad.  Un  solo  uoomenlo... 

Nic.   Per  farmi  j  liacere,  per  non  inquietarmi. 

Mad.  E  che?  sai  este  forse  geloso? 

Nic.  No,  madar  na. 

Mad.  Assicurati  vi  che  un  solo  sentimento  di  com- 
passione... 
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iV/r.  Ve  lo  credo. 

Mad.  Dunque... 

Nic.  Per  ora  compiacetemi.  Spero  che  avrete,  fra 

non  molto,  tutto  il  comodo  di  vedere  il  giovane 

moscovita. 
Mail.  Si  fermerà  egli  con  noi?  {ilare  ma  lìolilmente). 
Nic  Spero  an/.i  che  dipenderà  in  parto  da  voi     il 

fare  cli'egU  si  trattenga. 
MA'I.  Non  v'inteudo. 

iV/c.  Ed  io  ve  lo  raccomando  fin  d'ora  caldamente.' 
Mad.  Se  tanto  vi  preme... 
Nic.   Multissimo. 

Mad.   Che  non  farei  per  compiacervi? 
Nic.  Mi  promettete  dunque  di  secourlarmt? 
Mad.  Mio  buon  amico,   vi  prometto  tutta  V  opera 

mia. 
Nic.   iMi  basta.  Viene  Bel  vai. 
Mad,  Ed  io  vi  lascio.   (Che  marito  adorabile!) 
[da  sé,  e  partirà,  appena  entrato  Behal): 
SCENA  VII. 
BclvaU  e  M.  NicoÙe. 

Nic.  Da  un'  occhiata  all'  intorno^  e  socchiuda  uria 
qualche  porla  ecc.  mentre  Behal  dicela  seguente 
pcu'lata. 

Belu.  Mio  zio  ,  m'  avete  fatto  un  gran  piacere  a 
domandarmij  giacché  sono  ansiosissimo  di  cono- 
scere quel  moscovita  che  lauto  piange  la  perdita 
del  capitano  ^'alcourt. 

Nic.  Venite  qui,  e  rispondetemi:  quando  vi  siete 
presentato  al  castello  dt'  conti  Erkoflf,  dopo  il 
passaggio  della  Berezina ,  vi  siete  voi  nominato 
per  Enrico  Belval? 

Alessina  ecc.  4 
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Beh.  Q'.iaìe  inaspettata  domanda,  signor  zio? 

(con  turbandosi) . 

Nlc.  Avevate  forse  rossore  di  dichiararvi  figliuido 
d'onesto,  sebbene  disgraziato  negoziante? 

Betf.  Signor  zio  ,  non  ho  mai  osato  manifestarvi 
questa  circostanza  per  la  tema  appunto  di  meri- 
tarmi il  vostro  rimprovero.  Ed  è  il  vero  che 
nell'atto  che  il  conte  ErLolF  cominciava  a  pie- 
garsi alle  preghiere  di  sua  figlia,  dopo  avergli 
io  detto  che  era  lionese,  mi  domandò  con  alte- 
rezza, se  la  mia  famiglia  era  nobile  o  volgare  : 
e  temendo  d'esser  ributtato  s'io  gli  manifestava 
la  condizione  de'miei  parenti,  mi  corse  subilo  al 
pensiero  il  nome  del  marchese  Eugenio  Valcourt, 
morto  poco  prima;  e  dissi  esser  io  quello. 

Nic.  (da  se)  (Non  lascerò  intanto  in  errore  mada- 
migella.) 

BeL'.  Voi  siete  pensoso...  ah  òitemi:  quel  cavaliere 
inoscovita  sarebbe  per  avventura  un  parente  degli 
Erkoir? 

Nic.  Si.  (gi'avcmentc)  ^ 

Belu,  Egli  dunque  potrà  darmi  qualche  contezza 
di  Alessina?  (con  ansietà), 

Nic.  Andate  ad  aspettarmi  nelle  vostre  camere  ; 
procurate  di  evitare  per  ora  M.  Sasso:  verrò  io 
medesimo  fra  poco,  e  vi  farò  chiamare. 

Belu.  Voi  non  m'avete  risposto,  mio  zio,  lasciate 
ch'io  vada  in  quelle  stanze,  che  interroghi  quel 
forestiero... 

Nic.  Sarebbe  intempestivo,  imprudente  partito. 

Beh.  Perchè?... 

Nic.  Perchè  debbo  prima  parlargli  io  stesso. 

L'ch\  Voi? 
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Nic.  OLhotlife. 

Bcl^.  Mi  sento  un  fuoco  nclF  anima  ,  un  impulso 
a  cui  conviene  ch'io  ceda  :  rio,  non  è  possibile 
ch'io  resista  alla  brama  di  conoscere  quel  mo- 
scovita. Perdonate  se  per  la  prima  volta  oso 
contrastarvi,  {^'olendo  entrare  nelle  camere  di  Ales.) 

yic.  Temerario,  sarà  forse  pel  tuo  peggio. 

{non  mouendosi,  ma  risolutamente). 

Beh.  Voi  mi  atterrite...    {torna  alquanto  indictm). 

Nic.  Non  hai  avuto  finora  bastanti  prove  dell'amor 
di  tuo  zio,  che   osi   dubitare  di  me...  (e.  s.) 

Bt;l^.  Non  vi  adirate,  eseguirò  il  vostro  volere;  ma 
mi  raccomando  che  appena...  {mentre  parla  allo 
zìo  il  quale  è  alla  destra  ,  entra  Pierrot  veduto 
prima  da  Nicol  le  che  da  Belval). 

SCÉNA  Vili. 

Pieirot,  e  detti. 

Pier,   {rivolto  verso  le  stanze  donde  esce).  Non  duhif*; 

se  le  valigie  sono  venute,  ìe  reco  immediatamente. 
Nic,  (a  Pien'ot)  Andato  in  sala,  e  potrete  introdurle 

per  un'al  tra  parte. 
Pier.  Benissimo.  {incamminandosi). 

Beh'.  Chi  veggo?  m'inganno?  Pierrot! 
Pier.  Signor  marchese,  voi  qui?  risuscitato!  l'aveva 

detto  io  che  i  miei  occhi...  Signora,  signora... 

{  chiamando  forte  verso  le  camere). 

Bclv.  Oh  Dio  !  Afessina  è  forse    in    quelle    stanze 

col  forestiere? 
Nic.  Nipote,  lascia  prima  ch'io  m'assicuri... 
Bclv.  ]\Ii  chiedete   l'impossibile. 
Pier,   {come  sopra)  Signora,  signora?  n  m  si  parte 

più,  si  resta  iu  Francia:  eccolo,   ed  io  vo  subito 


()\  AT.rSSINA 

a  vuotar  le  valigie,  (parie   precipitosamente    pòt 

l'uscio  di  prospetto). 
Tvic.  Pensiamo  a  sciogliere  l' impegno  _,  rifletti  che 

il  contratto... 
Beli'.  Che  impegno,  che  contratto  se  la  mia  Alcs- 

siua  è  venuta! 
Aless.  Qual  voce!  (di  dentro), 

Beh.  Io  stesso.  {verso  le  camere), 

i^ic.  Chi  può  tenerli? 

SCENA  IX. 

Alessina,  e  datti.  Alessiiia  noti  aura  piìi  le  bassettCf 
né  la  cravatta  da  uomo. 

Jless.  E  desso,   è  desso.  Oh  sospirato  incontro! 

lìetu.  Oh  inaspettata  felicità! 

Aless.  Mio  Valcourtl  ^  ad  un  tempo  si  abbracciano 

Beli^.  Mia  Alessina!     C  decentemente. 

Aless.  Ah  questi  momenti  compensano  tutti  i  pa- 
titi atfauni! 

Bi'lv.  Dopo  tanto  tempo,  dopo  si  crudele  separa- 
zione... 

A'ess.  Trovarsi  nuovamente  l'uno  presso  l' altro.. < 

Be.'w.  E  tal  gioia  per  due  cuori  die  si  amano... 

Aless.  Si,  che  ninna  parola  varrebbe  ad  esprimerlal 

Nic.  Date  tregua  a'  trasporti  ,  ed  ascoltatemi.  Si- 
gnora, io  sono  un  uomo  d'onorej  né  voglio  più 
oltre  lasciarvi  nell'inganno. 

Aless.  Che  inganno,  mentre  lo  veggo,  mentre  posso 
fuori  d'ogni  pericolo,  senza  ostacoli  ripetergli 
che  l'amo,  che  l'adoro...  se  uguale  al  mio  ferve 
nel  tuo  cuor  l'affetto... 

Eelv.  E  come  potresti  dubitarne...? 

Nic.  N'icnc  alcuno:  separatevi  per  pochi  raonienli.f 
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^less.  {senza  baihtre  a  Nic.)  Mio  padre  non  rive 
più:  sono  libera,  sou  sola,  sono  padrona  d' im- 
mense ricchezze... 

-■i'c.  Ascoltatemi  signora... 

Aless,  [come  sopra)  Tu  le  dividerai  mecoj  io  t'ofìio 
la  mia  mano,  saremo  sempre  insieme,  sempre... 

Bel\^.  ^'on  t'abbandonerò  mai... 

/iLess.  Si...  e  poi  parleremo  finché  volete,    (a  JVVc) 

scE^^\  X. 

M.  Sasso  con  la  scritta  alla  mano  :  Eufrosina  con 
un  lungo  jelo  bianco  in  capo  ;  madama  Bianca 
con  lo  schall  sopra  le  spalle,  Guglielmo,  Lisetta^ 
ed  un  tataro, 

Siiss.  {di  dentro)  Questa  volta  non  ci  sfuggiranno 
più,  cospetto,  (esce  con  gli  altri  in  iscena).  Vi 
conduco  la  sposa  e  i!  notìio:  sottoscrivete,  {a  Beh.) 

Belv.  (Che  ho  mai  fatto?  mio  zio  avea  ragione.) 
{da  sé,  e  si  scosta  alquanto,  come  per  un  impen- 
salo movimento^  da  Alesnna)> 

Sass.  Le  carrozze  sono  giunte,  i  parenti  ci  aspet- 
tano,  andiamo  subito  alla  municipalità. 

Nic.  Cognato,  venite  di  là,  io  debbo  parlarvi... 

Belv.  E  necessario  che  si  sospenda...   (a  Hassò). 

Aless.   Che  significa  ciò?... 

Suss.  Che  parole  ,  che  sospensioni  ?  tutto  è  con- 
chiuso... 

Beh.  Vi  dirò... 

Sass.  Avete  si  o  no  promesso  di  dar  la  mano  di 
sposo  a  mia  figlia? 

Jless.   Comel  che  sento? 

Beh.   Io  non  avrei  preveduto... 

6W?.  (  togliendo  la  scritta  dalle  mani  del  Notato). 
E  questa  sì,  o  no  la  scritta  di  nozze? 
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Aless.  Come,!   è  possibilcl 

Bel\t.  Pensate,   vi  dico...  fa  Sasso). 

jLcss.  11  marchese  Valcourt  dee  sposare  vortra  figlia! 

(a  Sasso), 

Sass,  Che  Valcourt,  che  ujarchese?  egli  è  Beìval  , 
tiglio  d'un  negoz,iante ,  e  nipote  di  M.  Nicolle. 

Ali'ss.   Giusto  Dio,  ed  é  vero? 

fSic.  E  verissimo:  ed  io  appunto  voleV''»..  {ad  Aless.) 

iSelu.  Sappiate,  si...  le  mie  circostanze...  vi  dirò 
tutto  io  stesso. 

Sass.  A  che  servirebbe  ora... 

4t€ss,  Che  circostanze?  un  doppio  inganno  !  avete 
|)riaia  mentilo  nome  e  natali  ;  quindi ,  e  dopo 
avermi  promessa  la  fede,  aveste  il  barbaro  co- 
faggio  di  vincolarvi  ad  un'altra?  comprendo  per- 
chè mai  non  rispondeste  alle  mie  lettere.  E  ardisci 
ancora  di  parlarmi  d'affetto,  e  di  rinnovarmi  lo 
tue  fallaci  promesse  nel  momento  (  oh  orrore  )  , 
noi  momento  che  sei  presso  a  stringere  al  seuo 
la  sposa?  cielo,  a  qual  mostro  ho  mai  salvata  la 
yital  oh  mia  vergogna,  oh  male  spesi  alfinnil  e 
voi,  signore  ,  esponete  una  mia  paii  a  un  tanto 
insulto  ?  e  poi  osate  chiamarvi  figli  della  più 
colta,  della  più  gentile  nazione  ?  al^  niille  voltu 
resti  a  noi  il  titolo  di  semibarbari  di  che  ingiu- 
stamente ?i  tacciate,  se  fra  noi  si  sopportano  con 
coraggio  le  pene;  se  a  fronte  d'ogni  ostacolo  sap- 
piara  serbare  nel  petto  un  nobile  sentimento  di 
onore  e  di  fede. 

Nic.  pignora,   se  un  mio  consiglio... 

Beh.   Deh  sentite  le  mie  discolpe... 

Aless.  Nulla  più  mi  resta  a  sentire:  un  mentitore, 
un  in^'ralo  non  può  avere  discolpe.  Andate,  esc- 
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guile  i  vostri  impegni  ;  1'  iufolico  Alcssioa  noa 
jiuò,  non  deve,  arrossirebbe  d'  opporsi.  Io  tor- 
nerò donde  venni:  lascio  al  cielo  die  li  punisca 
qiial  li  si  debbo;  e  desidero  a  me  stessa,  e  spero, 
sì  spero  cbe  la  forza  del  dolore  abbia  presto  ad 
uccidermi,  anziché  trascinar  la  mia  vita  male- 
dicendo le  tue  menzogne,  la  tua  perfidia,  il  mal 
locato  amor  mio,  e  la  mia  sconsigliata  costair^a. 
(entra  nelle  sue  camere), 

SCENA  XI. 

/  suddetti,  tranne  Alessìna, 

Sais.  Una  donna! 

Mad.  Quale  scoperta! 

Belv.  {presto  e  risoluto)  Mio  zloj  non  l'abbando- 
nate; né  permettete  ch'ella  parta.  M.  Sasso,  ma- 
damigella, voi  vedete... 

Sass.  Che  abbiam  da  vedere  ?  mi  duole  di  quella 
fanciulla:  ma  avete  promesso  ,  e  dovete  sotto- 
scrivere. 

Felif.  V'ingannale,  io  non  sottoscrivo  nulla.  Tutù 
sanno,  e  madamigella  al  pari  di  tutti  lo  sa,  a 
cui  riio  detto  io  stesso,  che  non  avrei  mai  as- 
sentito al  trattato  se  una  qualche  speranza  mi 
fosse  rimasta  di  rivedere  Alessina;  e  mio  zio  mi 
renda  giustizia.  11  cielo  mi  è  stato  propizio  di 
tanto  prima  ch'io  mi  vincolassi:  e  lo  ringrazio, 
e  lo  benedico.  Ora  duncjue  madamigella  Eufro- 
sina è  libera.  Ch'io  sposi  o  no  l'altra  fanciulla 
non  dee  più  premere  a  nessuno  di  voi  ;  e  qua- 
lunque cosa  succeda,  ho  deciso,  nulla  mi  poliù 
rimuovere  da  questa  risoluzione. 

[parie  per  l'uscio  di  pruspclto). 
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Sass,  Come!  si  vorrebbe  far  questo  affronto  a  m© 
vA  alla  mia  figMa?  Vieni  meco,  Eufrosina,  non 
inquietarti,  ti  saprò  vendicare.  Madama,  pensate 
che  sua  madre  era  vostra  sorella.  Signor  notaro, 
quella  dama  prima  di  partire  farà  Ja  sua  rinun- 
zia per  iscritto.  M.  Nicolle,  se  siete  uomo  d'o- 
nore, m'avete  a  mantener  la  parola. 

{partono  Sasiò,  Eufrosina,  ed  il  N,otaro), 

Mad.  Mio  buon  amico... 

Nic.  Signor  Guglielmo  ,  andate  alla  municipalità^ 
e  dite  all'aggiunto  che  per  questa  sera... 

Gu^'/.  Non  si  fa  il  matrimonio?  corro  subito.  {parte\. 

Nic.  E  voi,  mia  moglie,  procurate  di  calmare  M. 
Sasso... 

Mad.  Io,  come? 

iV/"c.  Poco  fa  avete  promesso  di  secondarmi, 

Mad.  Ma  io  non  credeva... 

Nic.  Egli  è  necessario,  indispensabile  che  mi  pre? 
stiate  tutta  l'opers^  vostra. 

Mad.  Non  dissento,   ma... 

Nic.  E  vi  prometto  che  con  la  mia  giustificherà, 
tra  poco  onoratamente  la  mia  condotta  e  quella 
di  mio  nipote. 

3Iad.  Non  più  :  vi  furò  vedere  che  sono,  francese, 
e  moglie  di  M.  ISicolle.  (parte). 

Nic.  {a  Lisetta).  Che  nessuno  esca  di  casa:  badate 
ad  obbedirmi...  l'onore  di  mio  nipote,  l'onore 
di  mia  famiglia?...  oh  ci  vedremo,  ci  parleremo^ 

{parte). 

Li9.  Ora,  a  confus^qne.  di  M.  Sasso,  e  a  sollieva 
di  quattro  poveri  innamorati...  ci  ni,elte»*eni  \a, 
mano  anche  noi. 

Fitte  deM^ Mio  Quarto. 
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Nolte:  Lumi. 

Camera  dettinata  ad  Alessina.  Si  veggono  per  terra 
alcune  casse,  scatole  ed  altri  arnesi  dell'equipag- 
gio  della  russa  donzella  :   una  cassa    sarà  aperta. 

SCENA  PRDIA 

Alcanna  sola  vestita  d'una  liingu  pelliccia  da  viaggio. 
È  seduta  presso  un  tavolino  sostenendosi  il  capo 
con  le  mani. 

Oì,  tra  poche  ore  lascerò  questa  città  per  riportare 
ne'geli  del  Nord  le  tristi  mie  rimembranze;  e  non 
mi  sarà  più  compagna  la  speranza  che  mi  eradi 
così  dolce  conforto  nella  mia  venuta.  Oh  come 
il  destino  si  fa  giuoco  di  noi,  e  fli  ogni  nostro 
dijegnol  amico  menzognero  ed  ingrato,  perchè  la 
misera  condizione  in  che  ti  vidi  la  prima  volta, 
de9t')mmi  nell'animo  tanta  pietà,  se  l'averti  sal- 
vata la  vita  dovea  costarmi  la  tua  perdita  e  tante 
acerbissime  lagrime?  perchè  con  modi  cosi  sedu- 
centi m'insegnasti  tu  primo  ad  amare,  e  mi  giu- 
rasti che  avrei  regnato  sola  nel  cuor  tuo  e  per 
sempre,  e  poi  con  tanta  leggerezza  potesti  dimen- 
ticarmi? ah  quest'  idea  tutte  mi  scuote,  {si  alza 
ai^itatissima)  Sento  che  un  giusto  sdegno  torna  ad 
impadronirsi  di  me...  si;  sosterrò  con  insolita 
forza  il  ricevuto  oltraggio,  perchè  non  resti  &co- 
storu  la  gloria  d'avermi  veduta  debole,  ▼'^cillanLe. 

4* 
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Picrrot  dalle  scene  a  destra:  la  suddetta. 

Alcss.  Or  bene,  a  clic  ora  si  parto? 

{^orzandosi  dì  mostrar  risoluzione)' 

J'iar.   Sull'alba:  come  V.  S.  ha  ordinalo. 

Aless.  Finisci  di  ciisjìorrcj  e  fa  portar  ogni  co^a  al- 
l'albergo. 

Pier.  Il  padrone  di  casa  ha  fatto  condurre  |a  car- 
roAxa  in  una  sua  rimessa. 

Mess.  Ei;li? 

Pier.  Signora  sì:  ed  ha  inoltre  fatto  preparare  al- 
cune provvigioni  pel  nostro  viaggio. 

ylless.  L'hai  pregato  a  mio  nome  di  far  ricerca'',.. 

Pier.  Mi  ha  detto  clic  quel  certo  disegno  desiderato 
da  V.  S.  lo  tiene  egli  stesso  con  gli  altri  di  suo 
ui|)ote;  e  me  lo  darà  perchè  io  possa  riporlo- 

Aless.  INou  voglio  che  rimanga  presso  (juel  traditprc 
alcuna  memoria  che  ricordi  la  mia    cieca  picta- 

Pier.   Io  dunque   comincerò  a    dispor  le  cassette*-. 

Aless.   Spicciati. 

Pier.  M.  JNicoUe  viene  a  questa  parte. 

Aless.  Vanne. 

Pier,  [caricandosi  alcune  scatole^  e  c^sseltine).  ^d- 
dio  Francia,  ti  avrò  riveduta  per  poco. 

Aless.  Non  ci  fossimo  venuti  mai! 

Pier.   Se  V.  S.  avesse  badato  a'miei  suggerimenti... 

Aless.  Oh  Dio,  lasciami. 

Pier.  ]\on  dirò  più  nulla,  {si  arresta  un  momento 
perchè  il/.  Nicolle  passi)  quindi  parte  col  suo  ca- 
rico). 


ATTO    QUINTO  é  \ 

SCENA  III. 

M.  Nicolle  con  un  disegno  alle  mani  accomoiliio 
in  cornice  come  ^li  altri.   Lei  suddetta. 

Nic.  Signora,  questo  è  il  disegno  clic  l)i"amate  ria- 
vere, {lo  depone  so/tru  un  tuvoliav). 

Aless.   Perdonale  la  riclùcsta... 

Nic.  E  troppo  giusta. 

Aless.  [con  mesto  e  grave  contcg.)  Pviconosco  deliit-) 
mio  il  ringraziare  voi  e  madama  della  fattimi 
05))itale  accoglieuza:  come  pure  dovrò  scusaroii, 
se  forse  da  alcune  mie  trojipo  vive  espressioni  si 
chiamasse  offesa  la  vostra  famiglia. 

Nic.  Non  occorrej  signora.  E  se  i  vostri  primi  tra- 
sporti nel  riveder  mio  nipote  non  m'  avessero 
tolto  di  potervi  parlare^  o  se  Belval  mi  avesse 
ubbidito  in  tempo,  avreste  saputo  prima  d'ora 
e  più  opportunamente,  e  da  me  stesso,  quello 
che  soti  veuulo  per  dirvi. 

Aless.  E  inutile  ogni  altra  dicbiara/.ioijc,  giac':liè 
io  sono  deliberata  di  partire, 

Nic.  Nò  io  voglio  pregarvi  che  rimaniate.  I^Ia  l'o- 
nore di  Belval,  il  mio,  quello  di  mia  fami-iia 
richiedono  ch'io  vi  parli,  e  mei  dovete  concedere. 

Af^-ss.  (co/i  Jbrzi).  Dopo  quel  che  ho  veduto  ed 
inteso,  che  uii  resterebbe  a  sapere? 

AVf.  {con  calma).  La  ragione  delle  cose  che  avete 
veduto   ed   inteso. 

Aless.  (Dopo  ai'cr  JuLLo  un  f/u.ilchc  moi'iincnlo  di 
ifresoluzionc)  Parlate,  {f/anrice  sujfi à  <jU(d  con- 
tegno tenere  in  principio  ilelLi  p.irlala  di  Niadle, 
e  come  debba  (/ui.uU  coni:;iUOi.'ersi  a  poco  a  p^i,o. 
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Un  autore  pì^  OQ-ennarq  queste  gradazioni:  spetta: 
aWin^egno  degli  allori  il  conoscerle  e  colorirle  a 
dovere) . 

Nic.  Di  due  colpe  voi  tenete  reo  Belval:  la  prima 
per  avere  mentito  nome  e  natali;  e  di  (|uesta  voi 
potete  punirlo  abbandonandolo  come  fai  e:  e  ninno, 
di  noi,  neppure  mio  nipote  stesso  saprebbe  rim- 
proverarvi. Se  non  clie  conoscendo  voi  meglio 
di  me  da  quale  spirito  fosse  animato  il  signor 
eonte  vostro  padre  quando  un  infelice  frajicese. 
gli  cliiese  ricovero;  forse  agH  occhi  vostri  non 
dovrebbe  questi  parer  tanto-colpevole,  se  per  pie- 
gare il  rigore  con  che  stava  per  ^sser  ributtato,^ 
tolse  un  nome  chiaro  per  nobiltà  di  sangue,  quindi 
più  accetto.  Quale  alfro  scopo  cke  di  salvar  lu 
vita  già  a  mezzo  estinta  dalla  fame  e  dal  freddo 
poteva  a  ciò  spingere  mio  nipote?  L'  ambizione 
forse?  non  poteva  esservi  luogo  in  quel  terribit 
momento.  E  poi  uu  militare  onorato  che  espone, 
coraggioso  il  petto  al  nemico  ne  trae  abbastanza 
dalla  più  nobil  ^parte  di  sé:,  e  Belval  ne  seppe, 
dar  prova  altre  volte  anche  a  voi  stessi,  quando 
il  valor  francese  incontrava  il  valore,  moscovita: 
ma  non  fu  viltà  il  chieder  mercè,  o  il  cercare 
salvamento  quanck>  men  la  spada  nemica  clie  l'or-r 
rore  del  clima  &i  doveva  affrontare  e  combattere. 

Ahiss.  Sia  pure,  noi  contrasto:  anche  da  noi  si  ri- 
spetta e  si  onora  il  valor  del  soldato:  ma  il  se-, 
guito... 

Nlc.  {inlerroììtpendtìla)  Dell'altra  mancanza  da  cui 
maggiormente  dovete  chiamarvi  offésa,  mi  sarà 
ben  più  agevole  il  giustificar  mio  nipote. 

Jiess.   Come!   iu  qual  modo? 
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NL\  Perchè  non  pgli,  ma  io,  io   solo  sono  il  reo. 

jéli'ss.   lDp;e;;no>o  pretesto  d'un  amorevole  zio... 

AV<?-  V'ingannate,  e  domando  a  voi  stessa;  dopa 
d'essere  stata  divisa  a  forza  da  Belval,  e  prima 
che  cessasse  di  vivere  vostro  padre,  avreste  voi 
creduto  possibile  ,  non  che  probabile  di  riveder 
l'anante  e  di  oiFerirgli   la  mano? 

Aless.  E  che?  «in  nobile  sentimento  non  si  potrà 
mantener  vivo  e  perenne  anche  senza  speranza? 
lo  per  altro  ve  ne  do  la  prova:  e  t|uariti  diritti 
^lon  aveva  il  mio  cuore  per  aspettare  aHrettanlo. 
da  vostro  nipote? 

iV/c.  Signora,  sono  sette  mesi  da  che  egli  è  tornato 
in  mia  casa.  Ci  tornò  egli  coH'aniaio  pieno  della 
vostra  immagine,  mai  non  cessando  di  ricordare 
il  vostro  nome:  ed.  ip,  e  miii  moglie  e  tutta  Va. 
famiglia  ne  versammo  con  esso  lui  lagrime  di 
riconoscenza. 

Jlcss.   Ma  intanto... 

AVc.  Non  avendo  io  prole,  ed  essendo  ^elval  fi- 
gliuolo d'una  mia  sorella  che  teneramente  amai; 
nipote  unico  che  raccolsi  bambino ,  che  allevai 
qon  assidua  paterna  cura,  ed  ebbi  sempre  ed  ho 
caro  oltre  ogni  cosa,  deliberai  di  volerlo  togliere 
alla  malinconia  che  l'oppriuaeva  ,  e  gli  proposi 
una  nipote  di  mia  moglie.  Resistè  egli  luuga- 
menle:  dovetti  in  questi  ultimi  giorni  quasi  vio- 
lentarne la  volontà,  e  farmi  persino  rimetter  tutti 
que'  disegni  che  ricordavano  l'infelice  amor  su«i, 
acciò  sposando  un'altra  fanciulla  non  alimentasse, 
con  essi  l'antica  e  sempre  viva  fiamma  per  voU 

Alcss.  E  posso  e  debbo  crederlo  ?  ah  pi;r  ({uanly 
j[)arli  ho  lacerata  1,'  auiiwa...  Ah  31.  ZSicoUci  ig» 
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vi  inosfro  nuove  lagrime,  nuova  (Je')olez7.a. ..  q 
come  soltrarincne?  ah  si  vada,  si  parta,  si  luyga. 

Nic.  Ho  compiuto  il  dovere  di  parente  e  di  uomo 
onesto:  io  desiderava  che  sapeste  la  verità:  ora 
la  sapete. 

AU'ss.  Compalifemi,   perdonatemi... 

Ne.  Voi  m'avete  salvato  un  nipote...  e  non  posso 
far  nulla  per  voi...! 

Aless.  Ah,  s'egli  è  vero  che  Bel  vai...  venga...  no... 
quale  amhascia  mi  sento  qua  dentro!  che  risolvi 
Alfssina?  Signore...  io...  io  partirò  ,  ma  deh 
prima  concedetemi   una  grazia. 

Nic.  yJngusUato  dal  dolore  le  accenna  die   patii. 

Jlss.  Concedete  ch'io  possa  parlare  con  quella 
fanciulla. 

Nic.  A  qnal  prò,   signora? 

Aless.  Non  temete  ch'io  voglia  disturbarne  l'aninio 
uè  allontanare  alcuno  dal  suo  dovere,  ve  lo  pro- 
metto, ve  lo  giuro:  sarete  tutti  lieti  del  partir 
mio.  E  fra  poco...   Alessiua  sarà  la  sola  infelice , 

Nic.  Tralasciate  adun(|uo... 

Aless.  Ma  facendo  il  compiuto  sacrificio  dell'amor 
mio  partirò  meno  dolente;  se  a  rattemprar  l'a- 
marez/.a  del  mio  cordoglio  mi  rimarrà  la  Cjtr- 
tezza  che  Belval  si  ricordò  iìuo  a  questo  giorno 
della  sua  liberatrice. 

Nic.  Si,  ti  egli  se  ne  ricordò  sempre...  Vi  man- 
derò uiadamigtlla. 

Aless.  Tornerete  con  essa. 

Nic.   Sarei  testimonio  sospetto. 

Aless.  Uomo  rispettabile,  voi  siete  degno  di  tutta 
la  fiducia... 

AVf,  Ve  la  uiaudu  .'subito.  (p''"ft'). 
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SCENA    IV 

yllessina    sohi. 

Insensa'.',  die  mai  pretendo?  e  se  quella  f'.inciulla 
amasse  Belval,  avrò  il  coraggio  iV  amoreggiarne 
le  speranze?  quale  colpa  ha  questa  famiglia  verso 
di  me,  ond' io  ne  turbi  la  pace,  e  sia  cagione 
a  tutti  di  tanti  aiiiàuuì?  {si  abbandona  jnan'^cndo 
sopra  una  sedia). 

S/GFNA   V. 

Pierrot,  e  delta. 

Pier,  {reagendo  la  padrona  oJfLiUa  ,  si  accosterà 
adagio,  e  Jrà  somniessaniente).  Signora,  vo  a  ri - 
jiorre  il  resto? 

/lless.   Si.  [senza  rivolgersi). 

Pier.  Prenderò  il  quadretto,  e  lo  collocherò  entro 
questa  cassa. 

Alcss.   Prendi:   eccolo,   (prende  in  mano  il  disegno). 

Pier.  Sta  lì  per  riceverlo. 

Aless.'  [osservando  con  passione  il  disegno).  Que- 
sto primo  momento  da  aie  delineato,  fu  da  lui 
condotto  a  termine...  ah!  egli  lo  ha  ricordato  a 
qui  sotto  [legge),  a  cominciato  dalla  tenera /Ucs- 
p  Sina  nel  castello  degli  Erknff-\  terminato  in  Liof*e 
»j  dal  suo  costante  amico...  » 

Pier.  Se  me  lo  favorisce,  potrò  quindi  chiudere 
la  cassetta. 

Ale  ss.  Sta  Jlssa  sul  disefino. 

Pier,  [da  se)  (Ho  capito  :  jiorterò  a  basso  qualche 
altro  arnese.)   Sir^uoru,  viene  a  questa  volta... 

Alcss.   Chi  mai? 

Pier.   La  nipote  de'padroni  di  casa. 

y-llcss.   Vanne,  lasciaci  sole.        [depone  il  disegno). 
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SCENA  VI. 

Eufrosina^  Lisetta,  e  detti. 

Alcssina  va  ad  incontrare  Eufjosina,  la  prende  af" 

Jt'Uiiosameiite  per  la  mano  e  la  conduce  verso  il 

proscenio.  Pierrot,  dopo  aver  parlato    piano    con 

Lisetta  ,    depone  nuovamente    ;  cr  terra  una  cas- 

^eltu  che  già  aveva  preso,  e  parte  con  lei. 

SCENA  VII. 

Jlessina ,  ed  Euf  asina. 

Aless.  Madamigella,   vostro  zio  vi  aTià    dello... 

Eiif'.  Che  bramale  parlarmi:  e  uou  mi  La  soggiunto 
altro. 

ylless.  Voi  saprete  qqali  sentimenti  mi  vincolassero 
un  tempo  al  vostro  sposo? 

Euf.  Me  gli  manifestò  eyli  stesso,  né  posso  voler- 
vene  male. 

Jlcss.  Cclval  non  vi  ha  mai  dimosfrata  una  parti- 
colare premura? 

Euf.  Non  mai  ,  signora,  di  più  non  1'  ho  veduto 
che  rarissime  volle. 

Alcss.  Ma  le  doti,  i  pregi  di  Belval  .  .  ,  deh  per- 
donate la  mia  domanda  ,  non  v'  hanno  ispiralo 
alFetto  per  lui? 

Euf   Che  vi  dirò,  signora.,.? 

Aless.  Non  mi  tacete  il  vero:  ecco,  io  sto  per  par- 
tire ,  e  non  sarò  d'  ostacolo  alla  vostra  uuioue 
con  e.sso. 

Eif.  (  Lisetta  vuole  eh'  ip  dt.bha  confessare  ogni 
cucia.)  {da  &c). 
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Al^ss.  Non  rispondete?  ah  sì,  voi  1' amate  ,  vi  ho 

compreso  abbastanza...  e  come  potrei  conchinnarvi? 
EuC  Signora,  vi  veggo  cosi  afflitta,  che  credo  do- 
vervi dire  in  coscienza... 
jiless.  Proseguite... 
J£uf.  Ch'io  non  ho  alcuna  iuoJinazione  pel  signor 

Belval. 
yiless.  Come  è  possibile,  se  non  aveste  il  cuor  prc-^ 

Tenuto? 
£iif.  Eppure...  (sospirarKÌij)^ 

Mess.  Che!  come?  ah  fosse  vero!  deh    palesatemi 

tutto. 
f^uj.  Vi  dirò  j   un  onesto  giovane  ,  ma  senza  col-> 

pevole  partecipazione  della  mia  volontà... 
j4less.   E  qiial  colpa  è  1'  amore  ,   se  l'inteudinienta 

è  virtuoso  ed  onesto?  ed  egli  vi  corrisponde? 
Enf.   Con  tutto  l'afTetto. 
Aless,  hai  sua  condizione...? 
Euf.   J^guale  alla  mia. 
Aless.   Qual  ragione  adunque...? 
Euf'  Egli  è  computista  nel  banco  di  M.    Nicolle, 

ma  non  ha  altra   fortuna. 
Mess.  Questo  solo  è  il   motivo? 
Eiif.  Il  solo:  ed  ora  piange,  si  dispera... 
Aless.  Chiamatelo,  venga.  Cielo,  cielo,  ti  ringrazio^ 
I  uf.  Non  mi  tradito... 
Aless.  Non  gli  manca  che  un  po'd'oro,..! 
EuJ.  Se  venisse  a  risapersi,  sarei  subito  rinchiusa 

IjcI  ritiro...  ed  io  eleggo  piuttosto  di  sposare.., 
Aless.  Io,  io  vi  difenderò. 
Euf.  Viene  Lisetta,  ed  è  con  «530  lei... 
Aless.   Quel  giovane  forse? 
i£uf.  Non  nai  fate  arrossire. 
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SCENA  Vili. 

/  suddetti y  Lisetta,  Guglielmo >  e  P terrò t. 

Gu\^l.  Signora,  se  Eufrosina  v'ha  detto... 

Aless.  Venite  q«ii.  Voi  amate  madamigella? 

Gugl.  Con  tutto  il  trasporto  j  ma  le  mie  scarse 
facoltà... 

Lis.  Il  padre,  i  parenti... 

Aless.  Las&iate  a  me  la  cura  di  vincere  questi 
ostacoli. 

Euf.  Sento  la  voce  di  mio  padre  ;  siam  perduti  , 
signora. 

Gugl.  Se  M.  Nicolle ,  se  madama...  io  sarò  pri- 
vato dell'impiego... 

Aless.  Ritiratevi  in  quelle  stanze  :  voi  andate  eoa 
essi:   (a  Pier,  e  Lis.)  vi  farò  quindi  chiamare. 

Lis.  INuu  si  dubiti,  staremo  attenti. 

Euf.  Signora...  7  7      /     • 

'       ,    ^.,,  >  raccomandandosi. 

Ougù.   Uitlettete...      ^ 

Aless.   Si,   i)fHseró  a  tutto,   fidatevi  di  me.   {Enfi 

Gu'f^l.  Lisetta,  e  Pierrot  entrano    nelV  accennata 

camera).  Che  inaspettata  ventura...  q  sarà  vero 

ch'io  possa...  cuor    mio,    rattleni    il    soverchio 

palpitOj  non  è  ancor  tempo  di  gioia. 

SCENA  IX. 

Alessina,  madama  Bianca,  e  M.  Sussq. 

Sass.  Signora,  voi  avete  rinunziato  in  presenza 
del  notaro  e  di  tutti  noi  alla  mano  di  Belval. 

Aless.  E  verissimo. 

Suss.  Ora  per  non  perder  tempo  ho  fatto  disten- 
dere dal  iioluru  stesso  Tatto  della  vostra  dichia? 
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razione,  e  vi  prego  di  sottoscriverlo  prima  che 
partiate. 

Aless.  Si  chiami  Belval  e  M.  Nicolle. 

Sass.  Non  temete  ,  eglino  sono  qui  :  e  il  signor 
Belval  che  fa  il  restio ^  vedrà  la  propria  con- 
fusione. 

Mess.  Ora,  signore,  vi  risponderò. 

SCENA  X. 

/  suddetti:  M.  Niculle,  Behal,  e  Pìerrot  il  quale  dì 
quando  in  quando  si  Java  vedere  presso  l^  uscio. 

Aless.  (entrati  i detti  personaggi,  prosicene).  Belval, 
voi  avete  mentilo  nome  per  salvare  una  vita 
che  doveva  essermi  quindi  e  più  preziosa  e  più 
cara.  Voi  avete  promesso  ad  un'  altra  la  fede 
}>er  secondare  le  premure  d'uno  zio  tenero  ed 
alFettuiso,  a  cui  è  un   vero  pregio  l'appartenere. 

Bel^'.  3Ia  saprete  che  malgrado  di  ciò... 

Aless.  Anzi  sono  convinta  che  mai  non  venne  meno 
nel  nobile  e  virtuoso  animo  vostro  l'amore  che 
a  me  giuraste,  or  sono  tre  anni. 

Bass.  Io  non  intendo... 

Aless.  Intenderete  ch'io  rinnovo  in  Francia  ad  En- 
rico Belval  la  promessa  che  feci  in  Ru.ssia  al  mar- 
chese Valcourl:  e  che  alla  presenza  di  tutti,  con- 
sentendolo 31.  Nicolle  e  madama,  ^di  offro  il  mio 
cuore,  la  mia  mano  e  quanto  posseggo. 

Belv.  Ed  io  la  stringo  questa  mano  adorata:  ed  oh 
quanto  mi  è  piò  cara  poiché  ogni  dubbio  si  è  di- 
leguato da  voi  sulla  costanza  de'mici  sentimenti! 

Sass.  Cotesta  è  dunque  la  rinunzia?  [ad  Aless.)  ti 
mia  figlia... 

Aless,  Vostra  G'iia  con  ne  sarà  mal  soddisfatta. 
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Sass.  Clii  ve  l'ha  detto? 

/tlesx.  Ella  stessa. 

Sass.  Sarà  un  sacrificio  che  vuol  farvi  la  sua  virtù, 

il  suo  candore... 
j4less.  Permettetemi  che  le  trovi  io  stessa  uno  sposo. 
Sass.   Vorreste   maritarla  in  Moscovia? 
Aless.  No:   le  ofTio  un  jjiovane  civil<;  ed  onorato  di 

questa    città,   il  quale  sia  padrone  d'un  capitale 

di  sessanta  mila  fianchi. 

>  /6/««o  un  atto  di  meraviglia, 

Sass.  Signora,  la  vostra  testa... 

Aless.  Promettete  di  assentire,  se  la  cosa  sta  in  que- 
sti termini? 

Bais.  Si  sappia  il  nome  del  giovane,  si  riconosca 
la  realtà  de'fondi,.. 

Aless.  Mi  basta. 

^ass.  Poiché  mia  figlia  non  ha  gran  dote... 

Aless.  Vrnite  signori,  mostratevi  scn/a  tema  e  con 
tutta  la  sincerità,  {verso  le  camere  aie  erano  i  ser, 
guenti  personaggi). 

SCENA  ULTIMA 

Eufrosina,   Guglielmo,   Lisetta,  Pierroty 
e  gli  altri  tutti. 

6Vj.w.  Che  veggo? 

Nic.   Guglielmul 

Sass.    Innamorato  d^Eufrosina! 

Lis.  V'ingannate 2  t-gli  era  iunamorofo  di  me. 

[a  ^iisiì)  ridendo), 
Sass.  Parla,  disgraziata. 
ptif'.   Io  gli   voleva  bene. 
Gugl,  Da  uix  anno  io  lamava. 
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S!(iis.  Da  u/i  anno! 

Éiif.  Ma  il  cielo  sa    con  quanta  purezza... 

Sa^is.  E  dove  vi  sicttì  veduti?  nel  ritiro?  e  madama 
la  direttrice...  ah  poveri  padri,  di  chi,  di  chi 
(ìdarsi?  Forse  tu  Lisetta... 

Lis.  Contro  1'  a:iiore,  signor  mio,  è  inutile  1"  im- 
pazientare! egli  viene  dalle  finestre,  dalle  porte^ 
uelle  strade,  nei  giardini,  nelle  case,  nei  ritiri^ 
da  per  tutlo. 

Sass.   Ed   è  questo  il  buon    partito...?      {ad  Jless.) 

Mud.  EgU  uou  ha   nulla. 

Xic.  Posso  per  altro  auuìeatare  il  suo  stipendio. 

iSass.  Non  basta. 

Cela.  Gli  assegnerò  io  stesso  due  terzi  della  mia 
pensione. 

Suss.   E  se  morite  voi...? 

Jless.   Quel   giovane  non  ha  bisogno   di  ciò  :   ecco 

una  carta  di  Si?ssanta  mila  franchi  che  sono  suid. 

[dà  una  caria  a  Guguel/no). 

Giis,l.  Generosa  signora... 

BeU-,   Incomparabile  amica... 

Euf.   Quale  fortuna!  mio  padre... 

Aiess.   Se  uou  vi  basta,   parlate.  (a  M.  Sassàf). 

Sic.  Amico,  vi  dee  bastare.  Guglielmo  compri- 
meva nell'animo  1' affetto  per  non  rendere  in- 
felice vostra  liglia.  Questa  era  disposta  a  secon- 
darvi... che  volete  di  più  i^e  una  mano  benefica 
dà  loro  il  modo  d'essere  uniti...? 

j''Jud.  CognatOi  non  possiamo  nò  io,  né  voi  ragio- 
nevolmente opporci. 

Pier.   Benedetta  padrona! 

y^less.  Dateci  ora  la  consolazione  di  mostrarvi  ap- 
|ragato.  [a  Sjssò). 
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Nic.  Poi  rifletterete  con  maggior  calma  per  ii-ta- 
bilire».. 

Sass.  Che  calma  ,  clic  riflessione  ?  Qua  la  carta  , 
{a  Gugl.)  Di  là  v'è  il  notare,  vi  sono  ancora  i 
curiosissimi  parenti...  aniliamo,  in  (Juesta  sera, 
anzi  subito  si  concluda  il  x^ontratto. 

Lìs.  Finalmente  la  vostra  impazienza  ha  operato 
un  Ijcne. 

Gii^l.   Quanta  riconoscenza! 

■Etjf.  Ora  posso  toccarvi  la  mano. 

Ee/u.  Mia  Ale&iina,  qual  cuore  t'ha  fatfo  il  cieTo! 
chi   potrebbe  conoscerti  e  non  amarli? 

Aless.  Amico  cui  piansi  e  sospirai  tanto  tempo,  id 
unisco  il  mio  destino  al  tuo  sotto  felicissimi 
auspici.  Sii  sempre  fedele  alla  tua  Alessina  :  ft 
sarauuo  esauditi  tutti  i  voli  dell"  anima  mia. 
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